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AL SIGNOR.^FS-. 

prencipI^ 
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P fui (gìÀvnpezxo i) 
tnojpi dal merito di 
y. E. à dedicarle, la 
mia diuotioneicdora 
dalla diuoziont fon 
moJ!o à dedicarla leyrefenti mie 
lettere . // che fì ad altro 
fine fe non per. fruire anch'io 
fecondo che mi è conceduto ) ah 
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h gìoTtA delfuo nome i cornea 
fanng mqiti altri , bencbe più di 
mè 'eloquenti ^epiù atti . Nèpo* 
irei io altrimente fare > mentre 
d ciò mi fento ejfer fortemente' 
incitato da* due fopr adetti poten* 
ti /proni d'ohligo > che fono èjfo 
Suo merito, ed ejfa mia deuozto-‘ 
ne , Bene è- verOi ebe l Eccellen» 
za Voflra in tanta ricebezza^ 
d'applauji’, e di lodi , e di celebra - 
zioni , non tien hifagno del pie- 
ciol'o onore 9 che le può venir daU 
la mia penna . Poi che T ampia 
grandezza fua » oltre Pejfere^ 
tefìimoniata da tante bocche y e 
da tante carie y e dall'alta hafci’'\ 
ta , e dal fublime grado , fi palefa > 
tutto il giorno da sèrper milk^ 
opere , cosi di gitfiizia , e di bbn »i 
tày come di fapere , e di valore > e 
di eortefia . Ma dall' altro canto • 
fe non fi vergognano i fiumi d'of 
ferire aequa all'Oceano 9 il qual 
di quella è abbondantiJfim09 an^j - 
" zi 
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t,in'è rehminto^ifìe^ (perche* 
ebè fanno che la loro offerta non 
efouenT^hnet ma è tributo ) 
per qual cagion dourò io vergo^ 
gnarmi d^ejtbire onoranza à V» 
E* la quale è. onoratijpma ,per sè 
medejimay mentre sò che la mia 
tfibizione non è dono, ma è de- 
bito ì Adunque poi che il dare 
altrui il fuperfluo è vn atto in 
sèdi mefebina condizine, eht^ 
effOf fe non s adorna con alcum 
na cireofìanza , la quale lo ren* 
da accettabile, fi ributta indie- 
tro xio che adorno la àifutilt^ 
ohlazion mia col mio riuerente 
amore, e cor diali filmo, ar dif co di 
fupplicar V* eh" ella accetti fe 

non T oblazione , almeno nell' o* 
hlazione f amore • Onero fe ne^ 
anche quello meritafie d'accet* 
tarfi, la rifuppHco folo à non^ 
rifiutarlo . Qbe tanto forfe , e 
non più in sù ,deue potere ar- 
rinate d pretendere dalfeccelfa 

A3 
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grazia di V» E. la riJptUofa^ 
ojleruanza mia $ el mio eonofeU 
mento di mi mede fimo < Alla 
quale per fine vmilijfimamen^^ 
te' m'inehfno • 

In Roma i^dVtiotn, 1 ^ 50 ;. 

« 
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PIER GIORGIO 

LAMPOGNANI 
à Parma, 

O veduto nella lettera-^ 
di V. S. del ^7"^ di Marzo 
quanto ella mi rifponde 
intorno alla perlbnalc*^ 
informazione ^ch^^io le-» 
domandai del Signor Dauitte Plimar- 
Ic , ch’abita cotti in Parma, il* qual mi 
ia mille fauori cosi di lettere i‘ come-» 
di regali , fcnza ch’io rabbia mai co- 
nofciuto, per efler’egli venutoui à fta- 
rc dopo la mia partenza . Alla qual 
rifpofta io replico, che fc V.S. m’auel- 
(e verbi grazia detto : Il Sig. pii marfe 
e uomo della tal condizione 1 della tal 
patria > della tal profeflìone > della* tale 
età , e del tal valore , ciò farebbe ftato 
maggior foddisfazzione alla mia rì- 
chiefta,e minor noia alla fua penna-». 
Ma ella in cambio di ciò m* hà fatto 
vndilFafo compimento di cortelì pa* 
role contenente lodi mie, e proferte-» 
Ak , fenza dirmi chi elfo ila , fe non.» 
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Digitized by Google 










•% 

folamente concludendo in fine ,’che^ 
con vna altra occalìone men frettolo- 
fa di quefta me ne darà poi notizia-:» 
piena. Cioè quando farà tornata di 
Modona, doue deue ora andar per cer- 
ta ambafeeria impoftale da coteftoSe- 
renifiimo . Pqteua in vero V.S. faiio- 
rirmi maggiormente, e faticar manco: 
mentre quella fretta che le hà potuto 
concedere il parlar lungo , le aurebbe 
molto più conceduto il breue . Pure 
veggo cheV.S.hà fatto altrimenti. Non 
voglio credere, ch’ella tanto cortegia- 
naj e tantoprudente , abbia ciò opera*, 
to àcafo ma più tofto per qualche-» 
ragioneuol rifpetto à me non noto, . 
Onde acquietandomi per ora à quan- 
to ella hà voluto , la ringrazio del lar- 
go compimento , e la feufo infieme-» 
dello ftretto ragguaglio 1 Solo debbo 
foggiiingere alcune righe in mia feufa 
in cafo che à V. S. la domanda fufle-» 
paruta alquanto infolita , per non dire 
infoiente , come pur da lei mi li và ac- 
cennando per dentro alla prefata fua 
lettera , fc ben molto da lontano , e-» . 
con rifpettofa ofeurità. Dico che-» 
oneftifiìma prctendeuo io, che fuife la 
mia curiofita del volere intendere chi 
iia vn uomo, che tanta m’ama, per fa*,,; 

pere 
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pere a chi lo ciouefli auere obbligazio- 
ne . Ed onefto parimente mi pareua 
il domandarne non lui proprio , ma-> 
vn terzo amico ,fapendofi ,che’I par- 
lar di sé fuole efier mode/loj ed il par- 
lar d’altri libero; onde l’vno occuIta_» 
qualche parte della verità , e l’altro la. 
dice tutta. E quando per forte in que- 
llo mio credere io mi lìa ingannatp;i 
mi rimetto, tuttauia al miglior giudi-* 
ciò di V. S. fe le cedo ogni mio fenfo . 
Ma in vn tempo le pongo in confide- 
razione, che non Tempre queldie pare 
errore ad vn folo, pare errore à tutti 
che la dÌLierfità de’pareri non nafeej» 
dalla diuerfità del vero-fìl qual ma 
patifee mai pluralità , anzi è fempr’ 
vi:o J ma procede à più delle volte-» 
dalia diuerfità delle, fcuole, potendo 
ili» indicante auere imprefo da vna, ed 
ilSfndicato davn'altra. Io hò impa- 
rato la Teorica dell Etica, da i libri , e 
la Prattica da Roma ; e V. S. hà impa- 
rato la fota Prattica da Parma . Iil_» 
Roma io feci la m.ia prima giouentù / 
vi fòla mia vltima.vécchiezza .,E fc 
ben'dletà di mezo la fpefi ancor’io tut- 
ta in Parma , confefTa /che quella cor-^ 
tegiania , e che quel trattare non mi iì 
potette mai di tal modo attaccare-* > 
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ch’in Lombardia io viuefli altro chff 
Romanamente . Qual delle due dette 
Scuole fia la migliore in tal materia^» 
io non entro ora à decidere , che non 
tocca àmè, ma lafcìo ciafeuna al Tuo 
onorato luogo. Baftami foloche V.S. 
vegga , che quand’io nella vrbanità, c 
nella cortefia al prefente erradì , crre-^ 
rei colla fiiofoda morale , e colla Cor- 
te Romana) e V.S. farebbe bene coi 
Pannegiani . Il qual mio errore fc-^ 
dalla Signoria yoffra è ftimato vera- 
mente per tale , non merita fecondo- . 
lei , ch'io fìa efauditò nè predo ne tar, 

' di circa la dimanda , che le ho fatta y 
ch’ella mi ìnformaffe del' fudetto Sig. 
Plimarfe r Ma da che cofa lì cagiona ,• 
che V. S-. non efaudèndomi adedb , fi 
riferba ad efaudinnr vn’altra voltai^ 
Forfè il mio atto ) ch'ora è trido') farai 
diuentato allora buono ? ò pure il giu- 
dizio di lei, ch’ora è buono, farà diuen- 
tato allora trido ? Ni nna delie due co-r 
fe è già da dire . Addunque conofea' 
V.S. cffcrle nec^ario, ch'ella per noir 
cadere in contradizion propria, d ri- 
concili; prima cose medefìma intor^ 
no airopinioii fua ,* c. por accordatali 
acculi , o feud me di quello, che le hò'; 
chiedo . Perche à quedo modo , fe io' 
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aurd torta > la mìa domanda fì fpac- 
ceri da lei debitamente per vana ; e fc 
auro- ragione , s'adempirà al promefifo 
tempo. Con che per fine bacio à V. 5 .* 
le mani .. Di Roma 

A L SI GNOR 

PIETRO MAGNANI 
à Parma: . 

R Iceuetti ferfera per la polla la rt-- 
meffz de’90. ducatoni, che V. S.' 
hà infino à qurrifcolfi per me , inclufa 
in. vna lettera del 19^. d'Ottobre, & eb« 
bila appunto' quando bilbgnatta .. Per- 
che due o tré giorni , ch’effa mi fuffe 
giunta piu tardo, m’aurebbe trouato 
difdinarato Cpcr cosr dire } affatto 
Alante il gran^dilpendio del viuer di 
Roma , il quale per li forafticri non ò 
maffarefeo , o cafalengo ma è gior- 
nale, ed alla minuta ^ E dico forafticri, 
intendendo di quei foli, che v’abitano 
per poco tempo, come fòio, che ftò 
in Cammere locande,* e non di quegli 
altri, che quantunq.ue, iìan natiui, vi 
fanno ftanza ordinaria : à tutti i quali 
la citta è patria commune: perché 
ancor’cflì poftbno al paro dc’cittadini 

Ad ter- 
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faruifi à debita ftagione le lor proui- 
iìoni annuali . Non sò poi fe V.S. dica 
da douero , o fe.voglia meco la burla , 
ipentre mi riprende, ch’auendo io vn ^ 
figliuolo , come hò^ ( il quale perla—» 
fila feiagura non può ereditar miei 
beni paterni ) fpenda tutta la mia en- 
trata di Parma > che é vitalizia , fenza 
auanzarne in capo all’anno alcuna—» 
parte per peculio del fanciullo . Sog- 
giungendomi oltracciò , 'ch'io in così 
fare manco aU’obligo , che m’impon 
la Natura , la qual vuole , che i padri 
Ì)enfino più per li figliuoli, che per sé 
lleffi) o almeno vi peniino al paro . Se 
V. S. burla con mé al iol/to , io nonu». 
riipondo altro , fe non folo che ella-», 
che è ricca, e fenza famiglia, hà ragion 
d’vccellar da luogo ficuro i poueri uo- 
mini . Ma fe V.S. parla feriamtnte , le, 
dico, ch’io non só veder quello taf ob-‘ 
bligó naturale , ch’e.'la diceauerfiai 
figliuoli , ma ben ne veggo vn altro in 
contrario. La cui prona da lei ch’é ^ 
medico (e medico infigne ) non mi ^ 

dourà efler negata, né polla in con- ' 

trouerlia, mentre tutta s’appoggia-» 
aU’arre fua medefima. La Natura è. 
vero che in quanto al ùio vniuerfal ri- 
fpetto, edaàratto, riguarda princi- 
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paltnente.alla conferua Hella fpezie^ ì 
ed acccfforiamente a quella tfcirindi- 
uiduo , Ma vero è anco, che inquanto 
alrifpetto particolare^il quale infonde 
feparatainente in ciafcun di noi,fà tut- 
to il conti àrio , cioè riguarda prima- 
riamente rindiuiduo , efecondaria- 
mente la fpezle. Il cheella fà non-^ 
lenza fomma necellìtà , e fomma pru- 
denza perchè al mantenimento deHa 
fpezie pilogna per forza quello dell* 
indiuidup, ma à quello dell’ indiui- 
diio , non bifogna quello della ìpe- 
zie . Di qui auuiene , che ella Natura 
ritien nel corpo la miglior foftanza— • 
del cibo per mantener la perfona in- 
diuidiiale , e difcaccia fuori gli efere- 
menti fuperflui, cioè il feme per gene- 
rare i figliuoli che fon la‘ fpezie . L’i- 
fteflb vfo ella tien poi per alimentar la 
- iìgUolanza già generata e nata /perche 
dentro a l ventre materno lo fà col fan- 
gue mcftruale,e di fuori lò fa col latte, 
che tutti e due fono efcreineoti ancor* 
e/Iì i il che tanto è à dire quanto auan- 
zagli , Or quello che colluma la Na- 
tura verfoi nollrr figliuoli intorno il 
fargli nafeere, ed intorno al fargli cre- 
fccre, dobbiamo collumarc ancor noi 
verlb i medefimi intorno al proueder- 
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'gli dirobba per quaado farema mortfr 
fe non vogl.amo pigliare cfempio ro- 
uerfo i ma regolar le cofe morali colla 
dorma delle filìche. Percioche noiL-» 
fìamo obligati per lafciar ricchi loro 
pati r noi delie comm oditi naturali » e 
neceffarie al foftentainento della vita ; 
ma douemo vfar le noftre facoltàfof- ^ 
ficrentemente c quei che poi auanza , 
Jafciare à loroj fe pur n’auanza . Che 
non é cofa da buon fagreftano ipogliar 
l’altar grande per veftire i piccoli . Ed 
vfo {officiente chiamò io , q^uando^ noi 
non facciamo, nè di più ^ né dt mena 
di quel , che s’acconuiene allo ftato* 
nofiro ,. ed alla noftra pollibiltà ma. 
tautO‘ appunto. Cdleflb,cli*e{fi- figli de- 
uonaelfèr trattaci ài paro de’padri nel. 
mangiare, e nel veftire, e di più. eflere 
diligentemente ammaeftrati in quali- 
c h’arte ». o efercizio r fecondo la con;- 
dizione: acciocché feaumene, che nó- 
iì poEa loro lafciar robha, almeno lì. 

lafciloro il modo d’acquiftar quella.; 

Fin qui è il buon padre obbligato dalla. 
Natura al parer mio, ed a quello io- 1 
non manco col mio N. come V-S.me- 
gtro cTogni altro sà, per efler domefti- 
co l n mia cafa, ed intrinfico , Ma per- . 
che inlìfto à qui ( o da per poco i nceU ' 

letto, " I 
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Ietto, ó fia per pepa volontà , opur ^ 
per rvno, e per TaTCro inficme ) io veg- 
go ch’egfi per conto deirimparare no ^ 
mi moilra alcuna luce di profitto , an- 
zi mi fi fà conofccre per raezo ftolido^ 

" 10 fpero di mandarlo vn dr alla guerra^ 

onero d'aiutarlo di beni di Chiefa eoa 
farlo prete, fe à Dio piacerà, ch’egli ab- 
bia vita r Dal quale per fin di quefta 
prego à V. S. felicità r e fe bacio le ma- 
ni. Di Roma . ^ 

AL SIGNOR N. 

iCaftd Gandolfb, 

'/ . 

S I deuc V.S. Illuftriflìma ricordare. 

che due anni fono io ottenni da-ir 
No ftro Signore, piu ad interceffion dì 
lei , che à fupplicaiiion mia , vna pen- 
fiondi 40’- ducati di Cammera per 
poter con tali dinari riftorarmi in ?ai> 
te del danno y che lento in non aucr 
mai tirato la prouifion, che mi fù pro- 
ni effa, quando da principio entrai nel 
' feruigiodcl Sig.N. per mezo della nc- 
goziazion di S.Santità iftefra,ch’allora 
era Cardinale'. Ora fappia V. S.Jllu- 
ftrifs.che fa péfionm’è riufeita ancor* 
efia inefigibiìe, e licigiofa , non volen- 
do 
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ido il beneficiato pagarla fe non per 
forza di birri , e di mandati cfecutiiii , 
per non hauerC diceegli^ potuto con- 
leguire il poflefso del luo canonicato 
il qual fi troua efferc occupato da vn** 
altro. Anzi minaccia di voler meco 
litigare, c quello ch'é peggio ha co-* 
minciato . Io non vorrei dalla* ame- 
nità degli ftudi piaceuoli difirarre alla 
noia delle liti il mio picciolo ingegno, 
il qual confcfib , che non e bafteuole- 
per far l'vno, c Taitro infiemc, cflendo 
io folito d’impiegar tutto me ftefib in 
quella fola .operazion , che faccio, e"di 
trasforniarmiui adatto . Perche altri- 
menti fon ficuro , che non farei mai 
cofa buona da nefilin de’Iatì , ma abu^ 
ferei egualmente Marta (per così dire) 
c Maddalena. Oltre che non hò mo-' 
neta da gettar, per colpa della mia de^ 
bole entrata, la qual combattédo ogni 
giorno coll’vfcita , fi troua ad ogni fin 
d’anno, o efier perditrice, o al più im-: 
pattare . Per ciò io fono ora sforza to 
àrifaftidirdi nuouo V. S. Illuftrìifima 
ed à rifupplicajla, che fia feruita di fu - > 
perar la detta mìa tri fia fortuna col far. 
dairiftelTa Santità commfttarmi Quel- 
la grazia fierile in vna fruttuofa ,riot- 
•enfidomi vna nuoua penfione..d’cqui- 

ira* 
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ualeate fomma *, la quale i col poterli 
rifcotere ricompenfi la nullità della-» 
vecchia .Acciocché ficcom’io infino à- 
qui hò à V.S.Illuftriflìma il primo ob- 
bligo, che é quello della buona volon- 
tà; cosi ancorale abbia il fecondo) che 
è quello del buono effetto. E le fò vmi- 
liffiina riiierenza . Di Roma . 

A L S I G N O R 

M A R C ELIO 
d’Afflitti . 

I N legger la lettera di V. S. hó rifa 
di Cuore , vedendo , che ella dopo 
tanti fcandali riceiuiti dalla fcelera** 
tezza di Muflafà , s’edifica di lui per 
vna foropera buona, che gli hà ora ve- 
duto far dcirauere egli beneficato Sca- 
rnilo fuo feruidorc , e comincia à ere'- 
dcre, ch’cEo non fia in tutto pcriierfo ; 
Difeonuienfi certamente il porre alr 
trui inmaluagio concetto: ma Tin- 
fegnar quello , che non fi sà, quando 
non fapendofi , potrebbe nuocere ; è • 
tanto lontan , che fia peccato, ch’egli 
e anco opera di carità, e merito. Guar- 
di Iddio V, S* dal mai fidarfi'dci detto 

Mu- 
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Muftafò I e dal conofcere in pratticju# 
quella verità , della quale le mie pre- 
fenti parole le ponno qui cfTer teorica < 
Muftafà è il più trillo uomo di quanti 
ne fon mal Itati Ibpra la terra>e di qua- 
li ne faranno per eflercy cd odane la^ 
ragione. Gli altri uomini fon trilli 
quando fanno il male, e fon buoni quC- 
do'fanno il benenna egli o che faccia il 
male, o che faccia il>ene,femprc è tri-; 
'fto: e tutto quello,che gli cfcc éi mano, 
o lia di nocuméto,o ha dì beneficenza,^ 
fempre é catriuo,per cagion,ch# sépre 
nafce da maligna inté^zione. Se fa male 
lo fà per riiinar colui ,à chi lagnale . Se 
fa bene, lo fà nò per giouare à quel tale, 
àchifà bene, ma' per far difpetto à 
quaich* altro , à chi vuol male: eflenda 
ogni fuo mal^fflal per sè,ed efsédo ogni 
Tuo bene ben* per accidente . Sicché 
faccia egli quanto ben vuole , che^ 
non farà mai fc non male i e gabbi pur 
gli altri > che.mè non gabberà per mo- 
do alcuno . Siccome nè anco vorrei , 
che gabbalTe V.S;ad vtile della quale , 
e non per morm#rare,io hòfpcfo que- 
lle poche righe cépendiitrici di quel- 
la immenfa iniquità , che non capi«_ 
rebbe negl' interi libri, La qualeà mè 
c nocidtma , ed indubitata per la lun- 

.g» 



Digitized by Googl 





gt offefuànzà di molti caff , ch’io no a 
potrei óra qui narrare fenza’ gran lun- 
ghezza. Però Ji taccio tutti, dal pre- 
fcnce in poi, Io qual voglio a lei: dichia- 
rare ad effetto, ch’effo le fi a quali vnc» 
aflaggio degli altri . Quello è, ch’clTo 
Muftafà n6 ama il detto Scaruffo (ben* 
che gliene" lì a debitóre per la lunga^ 
fcruitù riceuutane) ma odia Sterlìcco, 
che eli Scaruffo è nemico', c lo^ngran- 
difce> à fifn che à quello poffa nuòcere^ 
come àfuo tempo vederemo che farà^ 
è le bacio leinant r 

AL SIGNOR 

CARDINALE DESTE 
il vecchio à^Modona. 

I O fon fempre flato di parére, che-> 
chi hà poco merito verfo i fuoi Si- 
, gnori T quantunque' auefle molta'diuo- 
zione ( nel qual cafo mi tròuo'eflere io 
appo V. S. llluHrilfima ) dcuefolo far 
loro quelle dimande, chein vn mede- 
fimo tempo'lbn grazia al feruidore-# , 
e fcruizio'arpadrone. Tale è vnayche 
io fono' ora per farne à V. S. Illuftrilfi- 
maMelIacui efaudizione non per altro 
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mi ftimcró fraziatOjfe non perche co- 
nofcoi ch’ella fe ne trouerà feruita-». 
Pietro Giapponi è qui in Parma vn— » 
Sacerdote di bella prefenza , di buona 
età , di vi goroia fallite , non priiio di 
lettere, ben nato, ma fopratutto con®- 
icìuto per uomo da'^bene, e d'efempiar 
“vita. E flato qui Cappellano di Monfig. 
Vefcouo}, jcd ora che quello è morto , 
ilccoine hà fpiriti non baffi , lì fcnte-> 
!- -attiffimo à foddisfare à maggior pa« 
*- drone, delìdera fdmmamente di ferui- 
re à V. S. Illuftriffima neirifttfloyffi- 
€io > in cafo eh’ à lei n’occorrefle bifo* 
gno . . La fupplico à gradir quella fua 
buona volontà, & onefta ambizione--», 
cof^cn^rlo folo per raccomandato neh 
le occafioni , che alla giornata potreb- 
bono foprauenire • Che purché V. S. 
-Illuftriffima gli dia tale intézìone, egli 
-non s’applicherà ad altro fcruizìo , inà 
ftarà attendendo la detta opportunità, 
jion gji dando faftidio il temporeggia- 
xe , attefo che fi troua, auere bafteuole 
commodità da viuere . Refta folo eh; 
io foggiunga à V. S. Illuftriflìma , che. 
.tutto CIÒ ch’ella in quello particolare 
farà per fare à fauor del detto Pietro, (L 
riccuera da mè à c«nto proprio . Per- 
chè io allora mi te^go beneficato, ed 

allibra 
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aHofag!iib;loj quando veggo leiefleé 
ben feruita ^ Alla quale per fine fò af- 
feituofi/firaa riuerenza. Di farma-»' 
7. Ottobre 16] 5, 

A MONSIGNOR, 

D. SIMON CARRÀFA 
Arciuefcouo di Matera. 
à Matera- 

S Criuo à V.S. Illiiftriflìma la presé» 
te primamente per riuerirla e per 
ricordarmele il dinoto feruitordiXem- 
pre/ come con molto affetto fò Ì’vno> 
e Taltro ) edappreffo per darle parte^ 
di quelcnegià è paffato fopra il mio^ 
beneficio del Vaglio dopo la morte-^ 
del fno occupato re , cò ntra il quale io 
Io litigauo . Io l’hò da Noftro Signo- 
re riottenuto non folamente per liirro- 
gazione ordinària (il che non mi fi po- 
tcua negare , e farebbenrd pienamente 
bàftato^per edere (olita giuftizia bene- 
ficiale, che quàdo pendente la lite vno 
degli àuuerfarij muore , l’altro refta-^ 
pacifico fucce(fore)ma ad intercefiìon 
del Sig, Cardinale Carrafa, che è mio 
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benigno fautore, e Signore, vi ho auu* 
to 4,i più la co4aziQn niipua, e per 
maggior cautela vn’ampia derogazio- 
rie fopra il iufpacronato, quando que- 
fto yi foffe: le quali tre copceffioni fon 
tutt^ in vna ,fó]a bolla , il cui originale 
potrà y .S Illùftrilfima vedere oculata- 
mente , auendolo io mandato colli al 
Sig. Marcello d’Afflitto mio Pocurato- 
re, con erdine che glielo mollri . Con 
tutto ciò doov quello non fulfe con_* 
aflblntogullpdi V.S. Illuftriflìma, dal 
coi tribunale il detto pccupatore già | 
rimpetrò coinc patronato , io non ci 
aurei niuna foddisfazzione > (limando | 
più affai che f illedb benefìcio, due co- 
fe . V na è la buona grazia di lei, la^ 
quale appreflò di mp yal^ più che qual _ 
fiuoglia intcreffe* « , falera è il godimc- 
tordella mia quiete, abborrendp io il li- 
tigare più che la pelle . Già i pretcnli 
compatroni d’effo beneficio fon tutti 
nìorti , c non può caderiii nuoua pre- i 
fentazione. Pure quando vi cadefie, i 
onero^ il beneficio fulfe da V.S. Illu- 
Uriffima conferito ad vno altro, può el- 
la conofeere che la detta mia bolla^^ 
Pontificia rende inualido il tutm. 
Xafupplico dunque ad effer feruità^ 
per fua bontà à nonne fare altra colla- 
zione 
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zione ma) più toflo abbracciare in tal 
cambio la protezzione della mia tan^ 
to euicieote ragione, ordinando à’fuo? 
miniftri, che -non mi fia impedito ii 
nuouo poffedb cjhe’j mio Procuratore 
ne deurà prendere . Tanto più rapen- 
do ella quanto io le fon Tempre flato 
fedele, e cordiale , di che hò moftraro 
alcuni ellrinfichi legni à lei non inco. 
gniti . E si come piu volte quando io 
ero in Matera , mi profFerlj di rinuo* 
ziar liberamente il beneficio , c tutte 
le mie ragioni al Signor D Giacomo 
nipote di V.S.IlIuftrifiìma, ed ella non 
volfe mai accettarlo : cosi ora io farò 
conto d’accettiurlo in dono ^da lei per 
poter con quello accrcfcimento d en- 
trata aiutar la mia pouertà , verfo la.* 
quale delìdcro, ch’ella abbia qualche.# 
amorcuole riguardo, si come giuflifii, 
mo Prelato, che è, e generofo Caualie« 
re, e Signore. Col qualfine le fò y„jr. 
riucrenza . Di Roma « ^ 
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SIMON CARRAF 
■ Ardue (cono di Matera, 
à Napoli. 

C He tra le famiglie grandi di q 
fio Regno io abbia aiuito lem 
vna particolare inclinazion d’offer 
za ) c d’amore verfo i Signori Carr: 
ne fa indubitabil fede l’auere io in i 
giouentù tenuto ftretta feruitii co 
alcuni di loro , ed il tenerla al prefe 
con alcuni altri . Poi che non folo 
feruitoredel Signor Principe dell 
Roccella Padre di V.S. llhiflrilTima 
del Signor Principe di Stigliano, e 
Signor Marchefe d’Anfi, cdi que 
Santo Lucido, e del Signor Cont 
Policaftro : ma oggidì lo fono 
gnor Don Tiberio , Principe 
gnano , e di Monfignor d'Auerla 
hò feruito più volte in Roma il Sjg 
Don Carlo, coll’occafion ch*io v’er 
Gentiluomo del Signor Cardinal B 
ghefe, il quale come parente fe’l 
venire dal Seminario ogni fella à pr 
fo reco . Ma che poi tra tutti i fog| 
ti della detta famiglia V,S. 



ira iìa ftal;a fempre da me in primo 
luogo amata, e riucrita, c venerata, ne 
pi’O eflfer teftimonianza quella iftefliL* 
cofa.che n'é Aata cagione,- dico la pii- 
blica fama, che corre per tutto della.^ 
lua efemplare integrità, del Tuo fenno , 
del fuo lapere, e della fua cortefìa , e_^ 
dolcezza. Le quali doti aggiunte al 
merito ereditario de’natàli, la corti- 
tuifeon quali vn viuo modello dell’ot- 
tlmo Signore . Si che non viene ad ef- 
fer marauiglia , che chi msii non la.» 
vide, le lìa feruidore . Da tutto ciò fe- 
guita,che TelTer ora V. S. lilurtrirtìma 
diuentata Arciuefeouo della mia Pa- « 
tria , non è il primo vincolo,il quale^ 
leghi la feruitù mia alla fua padronan* 
za : ma è follmente va nuouo llringi- 
mento de’vincoli vecchi, edè infic- 
me vna opportuna occalìone a me da 
far fapere à lei , ch’ella hauea vn fcruo 
di piu, e non lo fapeua, il quale perche 
li fent/ua e0er difutile, fé oc rtaua in- 
cognito , ed occulto . Perciò dunque 
io ardifeo lìoalmentè di vC 2 »r con^ 
querta lette^ à notificarle la mìa 
fona, non per fua nuoua cofa , ma per 
fuo acquirto antico : fupplicandolau» 
medelimamcnte à prenderne aifoluto 
poflelfo / e dominio , ed à fcontarle^ 
Totio paffato con altrettanta fpeffez- 
. . B za 
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za di cdìiìàndamentì . fi fcflza piti 
le fò viniliflìtoa rinfercnza . Di Mal- 
-tera_j . 

'T ‘ f 

Al signor- 
NVNZIÒ PAVLlCELLi 
à Matera^ . 

I L Padre Ghetti, ch’era Generale 
di Santo Agoftino,ed erami amico 
à tempo che V.S. dimorauà qui iit-» 
;Roma,lii'è ben’ancoamicotuttauia , 
ma noH è piu Generale. Perche quefta 
ilate palTata Ja fua Religionè l’hà de- 
porto , e n’hà creato vn'altro, in Aio 
luogo , non già per demerito alcuno , 
ina per la natura del Generalato.che 
..non è perpetuo, ma temperarlo . La;^ 
qual mutazione non mi nocerebbe_-» 

‘ punto circa il poter compiacere alla^ 
-dimanda di V-S* fc coirvfficial nuor 
uo io auedì alcuna amicizia , ò alme- 
no ri vecchio tufle qui prefentc à po* 
-termi aiutare appo lui rvnoio' 

^noa sòchflìa , c i’altrofe n’e ito di 
ila n za ad Acquapendente, oue miCna 
vita foiingal, e del tutto aliena dal pm 
negoziare . Difpiacemi grandemento 
querta mia Hnpocenza , e rerto da ella 

mor^ 

« 
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lTiortì'ficato‘nori-p'ò€0,si:pcrrifpett<> di 
y. S. alla ^uale tanto dcfidcro di fcr- 
liirtic^me ptr fi fpetto della perfona—», 

. 'dhe jgliéTdiiea chiedutoJià cui io aifrei 
' Voluto che per prona fulìe noto quan- 
to il Signor Nunzio pofla coioandar- 
ini . Al quale baciando le iiia’ni fini- 
fcò » Di Roma.-, -■ ■ Vr r. • 

A L S 'I G N Ò i^ ’ 
JFRANCES CO SÌiÉLLFTI 
à Fabriano 

t r 

*0 ■ - 

R Iceuo la cariflìma di V.S.dalIa cui 
dimanda ( la quale è del tutto 
inadempibile ) refto tanto arrollìtO) 
quasto mai mi fulfì in vita mia Sem- ^ 
, pre hò defidcraco occafione,.per la-j 
I qual potélfi à lei moftrar lofleruanza, 

. che le porto , maflìmamente da quel 
•tempo in qua, ch’ella m’obligó coiv_» 

. alcuni fuoi fauori.Maora ch’eda occa- 
lìone é venuta , fommamentc tm’af- 
Higge e mi turba, emendo ella tale^ » 
ch’io non poffo -rfarla : c ciò p« fira- 
uiflimi rifpetti , pertinenti non à tobba, 
ma ad a0ai più importante; cofa.I qua-' 
li à V, S. non credo fieno in tutto in- 
cogniti , mentre si appieno lanatur.”,' 

JB * d» 
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f di qiici bu<Hii fantini, chcjn atto.par- 
ticolare fl ftimcrebbonoda ire ollciì , 
- e mentre inficme col fapcrne la natu- 
ra, ne sàia potenza. Vno animo cor- 
diale , c grato > non può fentirc in sé 
maggior compaffionc,nc maggior ver- 
gogna che quando vorria feruirc,c gli 
manca il potere . E mi alfomigliqio 
quefta volta à quel cauallo,che punto 
da gli fproni fi pon per correre, ma in 
. , vn' tempo rattenuto dalla briglia s ar- 
^ iefta à fuo-difpcttoi e^s’innarbora , 
s’aggira . Compatifeami Signor Fraa- 
cefeo mio in queft a mia feiagura, che 
fciagnra io chiamo il trouarmi aucr le 
mani legate intorno al gratificar pcr- 
fona amatiflìma damc,qualce V,S. 
Non mi sforzi à far cofa, la quale ft-# 
ben non é brutta , e pero molto pcri- 
colofa di pentimento cosi per me, qo- 
me per lei . Anzi fe vuol tcmperarmi 
l'amarezza del difpiaccr, che io fcnto 
di qiicfto mio non potere , mi ci*pbi 
quel comandamento inefeguibìle in 
moltialtri,! quali non fiano iuperiori 
' alle inic forze . Ch'io rafficuro ch'ella 
fi vedrà feruita più volte, e con obbli- 
go del feruidore . Il qual per fine le^ 
bacia le inani . Pi Parma 5* Apri- 
le - 

r., - ■ 

V AL 
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‘ A U S IG N OR 
P V C A D I P O L I 
^OTTARIO CONTI , 



I 

T • • K 



Per lo Signor Camillo Santini 
:: i Roma . 

t ì > . . ; 

E Sfendoii colla nafcita d'vn mi» 
À figliuolo accrelciuto il numero 
dt’lcrùi di V- E. chiede il mìo debito » 
«h*io gliele notifichi, ficcome per la,^ 
prefente faccio, e lafupplico inficme-/ 
ad arrollarlo per tale nel nobile libro 
delia fua protezzione colla folica pcn-:. 
Padella benignità . Del qual domU 
aioacetóche V. E. infin da ora pigli 
vn pofleflb tale, che giuntamentc fia-» 
grazia à me, ed onoranza al fonciallo > ' 
la fupplicoà degna rii ancora di tener- 
lo à bateefimo per niano di chi à lei 
piaccia» Non fonò ió,chefò àlei que* 
ila dimanda, ma glieia fa ( faccia con. 
n> ) il birabiooiilefib per la mia lin- 
gua, ii'qoalisó'certo, chequando farà 
giùnto agli anni difereti , cónofeerà 
l'importante fauor i che ricè^uette in-j. ' 
^fee, c refteranne à lei altrettanto ob- ■ 
b1ìgaco,quaQto oggf IcTcfto io medefi- 
* ' B ' } in^- 
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mo . Ilquai per fine à V. E. fò diiio» 
ta riue.renig . -Di Panna 8. Genna- 



AJaL A C O M)M V N I T A* 

di Macera . 



P Erche sò appianò la molta difcrc- 
tczza delle SS. VV. c quanto clic 
fiano cionofcitrijei del, proprio debit^ 
ycrfo i Superiori(ónde cfupcrfluo ogfji 
ricordo che di q,uefto fi deffc loro^pcr-j 
CIÒ m’indiico ora quafi con rofiorc.^, 
à fcriuere la prefcnte dettatami piu tp», 
ftp dal mio zelo, che dal loro bi fogno 
E piaciuro al Rè.noftro. Signore di copj^ 
ferir la Chiefadi Matera, nel^a perforai 
del Signor Cardinale" S a pu- Cecili'a-«i.^ 
auendo datodn, càbip Siracufa, à MopV 
fignore Antinoro noftro, come. facìlT. 
infintele ^S.VV’. pófibupgià.aupr 
puto da Napolb.e forfè prima di mè.., 
Ma perche quella c.ommupawon rifui-, 
ta a noftrponorC)pcr l’altezza. del per-, 
fonaggio.iil qpale-c vno de^haggfpd 
Cardinali ch’apbia^ Cpr.tc Romana,^ 
oltre efier tra i Papàbili,'?, rifulca à nd-i; 
ftro gran, p^oj^tto,? cominod.o,per 1 , 

natiua bontà. pcorjtafia del ràedefimp;* 
Yuole il doucrCjClK tutti noi non folp 
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ce ne rallegriamo.dentro a i, aoftr’ani- 
mi, ma che ancora Io moftriamo cfle- 
riormentc con molti fegni . Tra i quali 
il primo Ila il comparir con cflb Signo- 
re per mezo d’vna publica lettera cU 
congratulazione, e d’ offerta, prcfentata 
da vno uomo deputato à pofta,il qua- 
le faccia il reftante à bocca. Il che per- 
che non fi potrebbe fare fenza qualche 
fpcfa di viaggio, e ( che più importa) 
feoza qualche pericolo di vita in que- 
i tempi fofpettofi di contagio, ? d’ar- 
dente ftagione,, e di banditi in campa- 
gna-; io, che già mi trono efiere in . 
Roma, e che so gli vfi della Corte, e che 
fon molto feruitore di fua Eminenza, e 
che oltracciò d’amore verfo la patria 
non fori fuperato da-niuno: m’offerifco 
prontamente d’effer quellosche ferus. 
le SS. VV. in paffar quello vfficio per- 
fonalm entc , à fi ne di felli fare à- loro, 
ogni difpédio,ed al meflb ogni rifchfo. 
Ea qual lettera fudetta le bene io sò 
chei miniftri delle SS. VV. fapereb- 
bon formare ottimamente e meglio 
affai di mè : tuttaiiia ne mando qui in- 
clufa vna minuta, per leuar.loro la fa- 
tica, e per aiutar la preftezza. Accfóchc 
'pofsendo elle fcriuere.per lo proflìmo 
Procaccio dopo il riceuimento di que- 
fta >J1 fcrnizio fi faccia à tempo , e fen- 
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2t dare fpazio a gli Achemntìni.ch'cf- 
£ in queflo vfficio ci preiiengano . At - 
cefo che il detto Signor Cardinale^il 
quale ade£fo fi troua in Gehoua > /arà 
Scuramente in Roma alla metà di Ot- 
tobre . Fatta che li iìa qucRa prima.» 
dimoftranza» io m’informeró,inche^ 
tépoTÉminenza Tua Saper venir cofti 
à prender il pofTeflb, e loro ne darò di- 
pinto auuifo . Con che Snifeoy e fo lor 
rìuerenza. Di Roma 7. d'Agofto 1630. 

LA CÒMMVNITA' 
dì Macera al Signor Cardinale 
Sanca Cecilia à Roma. 

N oi ci rallegriamo con V. Emi-». 

nenza,noQ deirauer ella acqui- 
ftaco quello noiiro ArciuercouadoJ V‘ 

( poiché nella riia perfoua. non, pòSb- 
no cader premi) tanto grandi, che noji 1 
vi trouiop afsai maggiore il meritò ) i 
ma deirauer guadagnato ouou^ oc^a- 
fione da efercìcar la fua fomma intè?* 
gricà , e prudenza . Colla quale Samo , 
Scuri ch'ella s'abiliterà da queSo{ à 
maggior gouerno,cioè dal reg^e yna 
parte del gregge criftiano al reggerò 
il tutto. II quaS noRro augurio piaccia 
à fua Diuini MaeAà di veriScare va 

gior 
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^rnopercommim beflefìcioiii San- 
ta Chiefa ichc in quanto à noi, ci ba- 
ftcKcbbc’ per’ noftra gloria il poterci 
vantare ci’cfscrc flati le primogenite-» 
pecorelle d’vn tanto Paftorc. In quefto 
mczo, acciocché V. Eminenza ci co- 
nofea pcrconofcitori della noftra buo- 
na fortuna, e dei noflro gran debito, ed 
obligo, noi ci proilfcr iamo vmilmente 
à femprc fcruirla , cosi per noi, come à 
noinc'di tuttala città, e Dioccfi.con-#' 
quanto abbiamo in quefto Mondo , 
fenzapurc cfcludcre i figliuoli , il fan- 
gucie la vita iftefsa.Di quefla noftra^ 
diuozione wrchc fappiamo ch’à V. E- 
minenza farà pienamente fignificato 
il rimanente in voce dai Signor Caua- 
liere Stigliani Gentiluomo noflro ( il 
quale anco aureilìmo mandàto da.» 
Matera à pofta , s’cyrnon fifufsé^tro- 
uato efsere in Roma ) i lui del tutto ci 
rimettiamo ^ facendo tonto d’aiicre in 
ciò à parlar colla fua bocca in cambio 
delle no Are. E per fine à V. Eminenza 
facciamo vmiliflìmariuerenza.Di Ma- 
stra 7, Settembre 1 630, 

•> . i '''.Te.. , ' . , . • ' • j 
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V, A L S: I G N, Q/R • 
Cardinale Ippolito. Aldpbràtt»^-- 
dii^i i Roma^ \ • 

' A ' . . i ' ' ' f , ’ * ■ - - • 

I o tiro qui là rendita d^nbcnefr-' 
ciò fcmplice , che é giufpatrpnatO: 
de’noftri antichi , c ftà conferito nelk 
perfona d’vn mio figliuolo. M^L’Arci-, 
prete del luogo, che ^vnDon , • . • •, 
vuoi ch’io ne paghi la decima 4fl 4ne. 
per cento , non fecóndo il. reat valoc 
dèirentrata ( come comanda la AoUa, 
douerfi fare^ma coniputando ineflo la 
fpefa delle cpltiuaiioni,Iaqualeyera- 
mente non centrati, mà èvfcita... Per 
cfecuziondelche hi ordinato al Cpl* 
lettore ^ ge nòmi cena da me paga-., 
rocntQ,fe non alla pròpoczìone da Iqt 
pretefa* ■ jpifró io ricórro all immedii-^ 
ta giuftiàia ^ V,/^Ei‘wi'ncn;;a,, agg;aj^ 
uandomiìn ciò de! detto Àreiptete, si^ 
come di jperfona,che.già fn concprrcn’-. 
te der.Aidettp.mift jlglip.tOél |^^tender.j 
te quello raedefimo òenrfcìp^g péc la^ 
auuta efclufione' può ragioheuolmen- 
te prefum crii appaflìonato, ed anco per 
alcune altre cagioni , che qui non m'c 
necefsario dire, doue fi tratta della mia: 
ragioncjcnon de’ difetti daltri.Lafup* 

plico. 

’edbyGoo^Ic 



V 



plico.ad eCser fòruiea di dichiarar eoa 
-vna rtfpofla alla prefeate, ch’io noa»^ 
debba pagar decima ^ .non folo fopra 
quella parte di renditax la quale dopo 
auer fodisfatto ail’obligo^ delle Meise 
mirefta nettainoa cfseado il douerc^ 
tafsarml fopra quello , che noa li pof* 
fiedeanentre quello» che noa fi polfie- 
ae è niente » e mentre la decima del 
niente altro non è che niente tutta- 
uia . Che é quanto m’occorre, e per fi- 
ne vmilmente lariuerifco . Di Mate* 
ra li. Marzo, i6j8.. 

A L S I G N O R - 
Cardinale Antonio Barberini 
d^Roma.^\ 

■ l, ’ • 

N Olirò Signore mi concedette già. 

otto anni fono, vna penfione iiiu> 
Ifpagnadi‘4o.ciucati di Camemda qua- 
le, fi riferuòfopra vn Canonicato d’ Vr,^ 
gèl conferito a Itudouico- Suglia Cata- 
lano-. Collui per inl^r omento Cam- 
Hicrale ftretti^mp, e colla clanfoUM^ 
habita. vel non habita pofscflione, 5 ’ol> 
bligò à;^ dpuerlapagaiCjC me ne fcce-^ 
cedola bancaria 'fci anni prolfimi fu-; 
turi, con prpmilgoae di venirla poi; ri- 
npuando di rfefsenaio in jfelsennipt 

' B 6 alla 




alla morte del tefta di ferro, che c<5io- ' 
uanni Mafo . Pagonne' pacihcamente 
due termini rucccffiui, c ricufando ap- 
prefso di volct più pagare , fù vltima- 
mente coftretto da Monfignore Audi- 
tor della Cammcra per mandato à 
sborfarne due altri terminiiche vi era- 
no decorfi non oftantcche da efso mi, 
dato cf;li s'appellafse alla natura,^ 
di giuftitià, della quale e Prefetto, e czt 
po V. Eii'inenza,e la quale refcriistl^j 
Non reurdata foludonc ; fi che io fui 
fodisfatto del pagamento-Vltiraamen. 
teefsendo egli fiato dame citato di 
nuoud pure auanti il detto Mon/igno- 
' re Auditore à fodisfarmi di due altri 
termini maturati /hà allegato molté-> 
cofe incontràrio fehza prouarne niu* i 
na . Onde efso Auditore m’hà rilà- 
fciato al fuo (olito il mandato, dal quà- 
le éfso s’è tuttauia' appcnatò alla detta 
Signatura , il cui rclcritto è fiato -Ad 
Eminentifiìmum . Rifpofta.chc da-^ 
Monfighór Cecchini c fiata dichiarata 
à Monfignor Donati Auditore dell’E- 
minenza V.' per fa uoreuolc affatto al 
creditore j c per cofa dhe'con olii all' 
dccuriòné/Ohdt io ricorro vmilmen* 
teà fupplicar lei pcr laprefente * non 
potendo eGere à Roma, per trouarmà' 
ìn Frafcaci affiftente à feruirc il Si-d 
ì . gnor 
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f nor Cardinale Borghefemio'Signore.| 

’ JLa fupplicO)dico, à concedermi ch’io» 
pofsa fare cfeguirc il detto mandato . 
trattandofi d’oblighi canìmcrali,c li* 
quidiifopra i quali € folito di farfi giu- 
ftizia non altrimenti che fommaria.^ 
E le fò vmililfima riucrenza , Di fra- 
ncati 

ALLA SIGNORA N. 

’ •* y t » 

• ^ ‘ ' ■ • « . 

L a mia condoglicnza con V. t., 
della morte dei Signor Prencipe 
filo fpofo c bene ftantiiia di tcmpo>ma 
■ non é già tale d’affetto , non auendò 
io voluto farla auanti ch’adef o , per, 
dar luogo a gli altri piu degni perfo- 
nagg|,e per parlarle in iftagion, ch’ella 
non fuf^e diff ratta di mente j e fuiat^ 
d'atteazione dalla moltitudine dc’yiff* 
' tanti, é dalla quantità delle lettere^ . 
Ora che l’£. V. comincia alquanto à 
rifpirare dal lungo afcoltare, e dal liin- 
go leggere ( si che può adagio conff- 
dcrve, chele ben la /igni fica zioii' del 
mio dolore è Hata tarda» tardo non fù 
aiso dolor medefìmo ) io la^fupplico 
ìonilméce à degnarli di gradire: il mia 
dinoto vfSeio con aìtrettaou benigni- 
tàxon quanto amore io lo fò . Egli c< 

. . vero 





vero, che la Maeftà diuina hi ferito 
V. £. nella più nobii parte deiraoimo 
eoi toglierle improuifamente il sì di- 
letta Conforte : ma vero é anco,ch'ia 
vn tempo le ha predato opportuiiiffi- 
ma materia d'adoperar la nobii virti 
fra quante ella ne poflìede, che non - 
fon poche . Io dico la prudenza, la—* 
quale deue al prefente da lei efercitar- 
iì, i^on fcrio per lo duro bifogno, che i 
forza il richiede , ma eziandio accioc- 
ché effa virtù non rimanga fempre-*^ 
oziola per mancamento cfocca/ione;. 
anzi rifplenda perpetuamente in conti 
pagoia deiraltre fue nella luce del M5 «l 
do à gloria di Dio , ed ad efempio de- 
gli 'uomini. Quello vfar di prudeiuà-A 
V. E. tari compitamente.ed appièno 
quando al commune prego di tanti fé* 
deli faci ferui , ed alla commune inda- 
zaxch’c/fi ogni di gliene fanno, eihi do- ' 
neri tutto il fuo pianto , tutte le fae-» 
lagrime.e tutti i fiioi fingulti,cd>angó» 
fcc eramarichi . Il Sigobr Principe, 
il quale non meno dorioa in bontà > q. 
valore, che V. E. iSorilca in fiipremai» 
bcJtezzaxedonedà,i’é dato ormai, non 
folo da lei, macia tutta la città j e daiJr 
^tta la Aegione ,'pianto c lòfpirato à 
< fofficienza . Perciò è tempo che VE. V, 
<^«lfi finalmente dal più tribolarli , 

' » . r * ■ _i^ _ * 
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che riconforti nella beatitudine Ja , 
quale io foa liciiro che gode inCielO' 
quelTaniiTia auuenturofa,la quale tn >. 
Terra fu degna di goderne ( fc ini e le- 
cito dire ; v.na fi gran caparra, quale è 
rqfler vinata acanto à V.E. Lacuifac* 
eia è tanto fo^nigliante à quella degli 
Angioli ( iiifieme ancora coil’eflerc^ 
angelici i fiioi coftumi , ed angelico it 
fjuo intelletto, ) ch’io vengo quali ten- 
tato, à .£ren,d(erJa in cambio d'vndt 
qiièglj^irigannandomi fc non nel^giu/- 
dicio , almeno nel fenfo • Il perdere il: 
fangue amato , e l’amata coinpagni^ 
congiogaie, non può far che non. afflig- 
ga, e ooii tormenti, e mafiìmameiite va. 
petto delicatilfimo e tcnepo^e cordiale 
fopra ogni cefa creata, il quale ^ tutto. 

tutto afte azione, e tutto amo-, 
re ^ Maccito.eghnon deue affliggere 
nè j^rinentar cosi lungamente, e con-# 
cosi violenta afprcz4a,clie 1 afflitto , edl 
il tofnientato./eyoi 'abbia à morire an.- 
cor’cffo.-,Nè. Iqdjacon queftoi infortii^ 
jjio, il quale noi. dobbiamo interpreta- 
re à^bene (: dqf a4^ cftètri dei=* 

la fua pietoia prorpdcnza ). intende dii 
voler partorir confeguenza tanto mife.- 
ra,e tanto infelice, edorrenda,quaicl^ 
farebbe faggi ungerli ad vndanno pri- 
uato= vn danno vniuerfale . Che. vni- 

uerfa- 



4 ® . 

ucrfale farebbe Teoza dubbio il manca. ' 
re al Mondo le fìngolari bellezze di sì 
degna Dama » le quali fcruendo oggidì 
agli occhi de'm'ortali per vna picciola 
immagine delParadifo> e pervn breuc 
iimblacro del Creatore, feruono lìnoil-' 
niente a i lor cuori per vn continuo fti, 
molo al far buon’operc , e criftiaiWL-» . 
Col mezo delle quali e/Iì mortali pof- 
fano poi ( quando che ha } paflar dal 
, yeder la copia ai goder Toriginalc-^, 
c dal contemplar Tombra al fruire^ 
il vero . Adunque poi ch’cpubiicoin: 
terefle di tutti, che V. E. fi refti dal tam 
to confumarfì come fà, abbia ella com- 
paffione del proflimo , fc non vuole-.» 
aucrla di se flcffa , e conferai la falutc^ 
propria per non pregiudicare al gioua- 
meoto d*altri . Ma quando quefto per 
Tiavmaoa non pòhà ehercrc vo^lia^ 
ella pur tuttauia' Continuar negli opi- 
nati fuoi dolorr,cd ali^n'Àf ,* Noftro Si-^ 
gnore iddio hà quello folO)Che‘con(b« 
K iei i fine ch*ellà cbiifóii noi i niuÀ^' 
de’quali può rallcgrarfi, mentre cllallìr 
£ contrita: e niunrideFè,mentree.lIà^ 
piange. £ con ciò fó fine } elarittc<i 
, fifeo , ' ' ‘ ■ I ' ' 



Al 
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A L^S là NO R 
Marco Antonio Sahiuccì ^ 
i Perugia. 

N BHa letceta di v.S. io hó veduto 
dipinto viuo ( quafi in vn ri- 
tratto di due vifì} il fuo ingegno, c ia^ 
fua cortefia.li fuo ingegno, per la gran- 
de eloquenza, con che mi loda,c la fua . 
cortefia per la, grande amoreuolezza > 
con che m' ofièrifcc la fua amicizia^ « 
la qual mia dopoiaconoicenza fi co- 
me mi porge doppia occafiòne , che é 
di ftimar la fua perfona per dotta , t-r 
per eccellente , e d’acccttarla per caro 
amico , e fignore, cosi io fò volentieri 
l’vna cofac raltra,riferbandomi à pro- 
cura r per lanuenirt , che la mia ftima 
non redi occulta j e che la mia feruitu> 
oon redi derilc . Qucdo e quanto io 
fcmpliccmente le so dire infignilìca- 
ziondelfuò merito , e della mia obii- 
gazione. Ma quando del merito V S. 
volclTc per auuentura da me vn rifpon- - 
dcrc più compito, e pii; fotfìciente, le-» 
iuiegoo il modo . Faccia ella per al- 
quanto tempo vna falfa immaginazio- 
tie nel fuo penderò ,^,e legga à sé delfa ■ 

^ medcfima lettera > che hà fcritto i 
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mè, fingendo feco che quella non fia 
più pr<?p?fia di lei , fia àj Icirifpo- 
Che cosi aura il fuò inten- 
to, e nott leggerà bugie cortefi, come-/ 
hò letto io, noa.giufte- veeità . Perchè 
realmente alla detta fua lettera più 
s’acconùieoé quefto fecondo vfficio, 
che nò fà quelprhnO) adattandofi éfla 
. affai meglio alle qualità fue , che alle^ 
mie . Onde par propriament e,che non 
ella à mè)tnache io à lei rabbiafcric- 
ta. Pure felafua.modeftia no» con-, 
fente à V. S. ch'ella fi commendi colie 
proprie parolej comporti almeno, che 
la commendi io colle mie , cioè ripe- 
tendo in onor fuo quanto in mio ella 
hà detto . Il che pienamente io fac-‘ 
ciò, eie feruo quali per vn vtuo Ecco^ 
delle fue lodi, fenza più foggi ungere-/, 
altro ) fe non che per fine le bacio le./ ; 
mani . Di Parma, a. di Oeimaio 1607. 

' X 

A L P A D R E 
Fra Iacinto Poggi à Ma*- 
tera.»^ 

E Per affezzion mia propria , e per 
lo legame della patria, ch’ab^ 
biam communc , io debto tenere , «—» 
tengo perpetua cagione di defiderar 

che 
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cbc^V. Pa?ernità viua con falutCjsico- 
ijic perita non folo ainicà, epaefanaV 
me anco d’efempfar bontà al Mondo , 
e di gìoucHoIe eloquenza,cflendo il ce- 
lebre Predìcator che è . Il cuivalorolb 
operare s’affomiglia propriaihente al- 
1 acqua de’gran.fiumi, perché non con- 
tento di rimanere fra lefponde de’pri- 
uati profitti altrui, va del continouo à 
sboccare nel inar del ben publico . E 
non permettendo Ig noftia lontanan- 
za prefentc,ch io pofla ni perfona vUi- 
^rlaiC cercar nouelle di lei. , già aueuo 
da alcune fettimane in qua penfato di 
tarlo per lecere, fperando di feontare ij 
danno degli occhi,, colguadagno degli^ 
orecchl;.Ed oggi appunto m’ero rnelfo 
per ifcriuere , e ^/a fcriueuo ,, quando 

fopraggiiinta 

gfatiflìma litt'era fua del 4. di Aprile, là 
*. quale mi fcambia (. comeia prouer- 
D19 ) Ia,qarta ip ipano, e^di_propofia, 
che quella eràyiadi cCuentar rilpoièe. 
Noaperciomidifpiacc che V.P.m ab. 
bia preuenuto colla penna , mentre-» 
nonm.hà preuenuto coU’ani^po. Pcr- 
che IO npn mi reco à, vergogna d elTer 
vjntpn vlpcio^, pur che^noafia* vinto 
a apore . Adunque in vece di propor- 
re IO rijpoflderò, dicendole, che prima- 
mcntejà i;ipgrazio dello auermi ella^ 

ferie- 
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fcrittto al prcfcnteicd apprc fio accettò 
ie fcufc del non auermi fcritto prima 
per la patita indifpolìzione,che l’hà te^ 
nuta(comedice) va’anno io letto. So^. 
giungendole, che più m*increfcc la ca- 
mion del fìlenzio, che non fa il fìlcnzio 
ifieflb, né poHb vdir feoza mia graue^ 
moleftia, che vn’uomo, ch’io amo tan- 
to, abbia io alcun tempo auuto male . 
Pure apprefib all’auer mutata la miaJ» 
propoila io rilpofla, muto iìmilmeoce 
la condoglienza in congratulazione, c 
mi rallegro , che già h oa pienamente . 
riauuta,come mifoggiunge . Col qual 
line pregando Iddio, che le conferui 
lungamente la fanità retti tuita , prego 
altrettanto lei à comandarmi qualche 
cofa in quetta città nelle fue occor- 
renti opportunità Di Roma • 7* Du-) 
flio léap. , , 

Ai- S I G N O RE N. 

Jn Romsu. 

I O doueuoquettà mattina eflere da 

V per domandarle vna^ 

Jeggicr grazia, ma mi fon fopraggiunic 
improuifamenie due disgrazie, c noiL^^ 
leggieri. Dico vn male nella mandi-* 
ritta, che é vna panericcia ,• cd vn peg-^ 

gio 
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^jp ne'piedi ) che è vna incirnacura^ 
d!vnghia.Sichc il caminare mi iì pro^ 
ibifcc affatto, c lofcriucre mi ff conce- 
de diffìcilmente . M'appiglio dunque 
alla manco ardua operazione , ed in^ 
cambio di venir di perfona , mandola 
prcfente carta. La fupplico quanto più ^ 
poflb e so, ad cfler feruita d’interporre 
fa fua autorità circa il far rinucnirc-^ 

^ quelle due mie fcrittiire originali» ch’à 
ki furono confidate in mano , le quali 
trattauaiio delio /lampare i libri . Per- 
chè il parlar, che hà vfato con me quel 
tal feruidor di lei, al quale ella le die 
con ordine,che me le reffituiffe, m'hà 
fatto entrare in gran dubbio , ch’egli 
BOA Thabbia veramente rmarriteco- 
me afferma, ma fopprcfic à ftudio . // 
qual fcruidore perche è vno di quegli 
krittori ,de 'quali io là diceuo non arri • 
nar la fama à Napoli , può facilmente 
aucr fìnto d’auerle perdute, per feruire 
al fuo intereffe ,e per far danno à tnè » 
che sà che non hp altra còpia. V* .... 
è prudcntiffìma,e benigna infìemc./ , 
c per l’alto grado, che meritamente-* 
tiene , deue proteggere il debito , ed fi 
giuflo . Ma maffimamente quelgiu- 
fto,e quel debito, che ora non per altro 
, patifee opprcfflone , fc non pcrocca- 
«Aoned’haucr voluto fcrnir lei . 01tr« 

che 
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che le reità quali vn tnczo obbligo 3i 
moftrarc ch’ella non cohfcnta , che i 
fu oi “cortesi ani ardifeano di compòr 
fauoléfoj^a quelle cofe > in che cllalj 
aiiedefimas’è impacciati. Accioché la 
candidezza delle fue azzioni non ricc- 
«a mai contaminamenco , ma fi con* 
feruì fempre immacolata quale in ef- 
fetto è * E per fine la riacrifeo , co il-. 
chiederle vmilmentc per dono, fc Ia_j 
paffione m’auefle fatto parlare non_» 
come mi farebbe conucneuole,ma co- 
me m'èhccedario'. Di Cafa . 
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A X, -5 1 GNOR 
Cardinale Sanca Cecilia.» • 
iGenoua. 

M Onfignore Antinori fi trouauSU 
da molti mefi in quà efler fein- 
prc fiato in Napoli, e prima affai, eh egli 
trattaffe di pennutar con V. Eminen- 
za hChiefa di Macera con quella di 
Siracufa da lei non voltjta.Ohdc dapoi 
che la permuta é accordata e con- 
’chinfa afiatto.e che à lui li dà Siracufa 
dandofi'à V Eminenza Macera, egli per 
lo gran ril]>etto, che degnamente à lei 
porta , non voleua più metter piedi in 
quella città, ò nella Dioce%aia lafciah 
'■ le 
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fc il tutto aiulntital poffclTo.Ma perche 
latotale elfettuazìoo d efl*a permuta 
non fi può fare in vn’attimo,ma richie- 
de alquanto di tempo, per dar luogo 
a i riti della Corte Romana, e della Da 
raria,i miniftri vecchijdi Matcranon 
fono in quello mczo vbbiditi,ed i ouo. 
ui non vi fono ancora andati . Onde è 
coniTiiciato à nafcerui .rn doppio in- 
conu^ niente, che né il popolo» e Clero 
vìuc con^frcno,nc elTo Monfignore può 
sbrigar compitamente alcuni Tuoi in* 
tcrcfli di danari , e di robbe, ch’egli vi 
hà confi ftènti in varii crediti fpar fi per 
la Diodefi. Per quello auendo egli pre- 
fo fpediente di trasferiruifi diperfona, 
non tanto per gouernare , quanto per 
rifeotere, ed auendolo auuifato à mè ; 
m’c parfo debito, ch’ancor’io laumlìà 
lei, c che infiemele mandi qui allega- 
ta la Tua Reda lettera,il che faccio Nel- 
la quale V Eminenza potrà vedere co- 
me in fonte, tutto quello ch*io le hò li- 
gnificato del buon termine di quel ' 
Prelato . E potrà quali di rifleflb co- 
liofcer’anco la fedeltà mia verfo il fer- 
ii igio di tutte due le parti . Che fe ben 
confclfo auer maggior legame verfo 
l'Hm. V. la quale nel dominio è oramai 
V rcfcncc,chc non hò verfo lui,ch'à ma- 
no à mano farà paffato ,• affermo pari- 

rocacc 
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mente ch’io non fon feruidor di for- 
tunajTOi di lealtà, c^chc douc vna vol- 
ta amai, amo fempre . Si come il fimi- 
le farò per fare indubitabilmente nel- 
la perfona di V.Emineoza. Alla qma- 
le per fi ne fò riuerenza viuilillima. Di 
'Roma IO. di Febraro i6 ... 

I 

AL SIGNOR DVCA 
LOTTARIO CONTI 
iPoIi. 

H O’ vedutala prima sbozza('cosi 
V. E. Ja chiama ) del Difeorfo 
Politico da lei compofto à requifizion 
di S-A.in'fauor della Aderenza, e cen- 
tra la Neutralità. Sopra il quale ella da 
mé c hiede due giudieij ; \ no fe vi lìan 
femi da potere allargar Topcraie l’altro 
fe i J fìn qui detto ftia bcne.Doppiainé 
te dunque ( ma lenza doppiezza) io le 
rìfpondo,che quello, ch’ella n’hà di già 
Scritto, mi par tanto compito , e bc A-ì 
tirato , che poco feme credo vi fi a ri- 
mafo à nuouo concetto.Pure dalla Tua 
integnofa penna ( che può fecondare, 
non che le materie ricche, qua le è que- 
fta.ma la fterilità iftefla de’foggetti 
•afeiutti) io fpercre.i ancora frutti no* 
udii, quando eda vi s’impiegafie*£ per. 

che 
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che vegga la mia ingenuità f febensó. 
che Té nota alianti ch’adeflb ( le fog- 
giungo,cbe non v’eflendo da auuertir- 
rc cola alcuna di fodo,defidero che per 
spilli commodità de’lettpri vi s’alleghi- 
no gli autori non col femplice nomi- 
nargli, come vi fi fà , ma col citarne-^ ' 
i tetti, e fe é pofiìbile,regiftrargli . Nel* 
retto ogni parte va bene, ed io per fine 
le fò diuota riuerenza . Di Parma 
d*Agotto 1607. 

1 

AL SIGNOR PRINCIPE 
DI GALLICANO 
à Romaj. , 

L e benigne interrogazioni, 

V. E. hà fatte più volté di mé, e 
di mia falute à diuerfi f ed vltimamen- 
te al Signor Don Giacomo Carrafa} fo- 
' no ttatc tutte interpretate da' me per 
vn chiaro rimproiiero della mia lun- 
'ga taciturnità verfo lei- E penforai , 
ch*in quetto modo. V. E. voglia inferir 
ch’io non dourei lafciar ch’ella aueffe 
bifogno di faper nuoue del mio fiato 
da altri,che da mé,ma aurei à dargliele 
io medefimo colle mie lettere. In vero ' 
, fe cosi é ( che effere altrimenti non—, 
può ) l’E.V. hà ragion traboccante-» ; 

C ' • 
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P<?rche iojiiou lfcriuendole,Iió manca- 
to non folo à lei, che tanto dij, me me- 
rita, ma à me proprio , che tanto la ri- 
uerifeo, c l’amo . Voglio però inheme 
coiracciifarmi foggiun»ere alquanto 
di difcolpa . 'Poi che fe bene vna parte 
, del mio fileazioè proceduta da mie 
. difetto(' cioè dalla troppo intenta affif- 
. fazioii degli /ludi, dalla quale io mi j|a- 
feio tutto afiorbire ) vn 'altra parte n’è 
nata dairauer’io fcritto alle volte à 
V. E. fenia riceuer poi auuifo, chele 
lettere fian capitate , e^ anco dal Pape- 
re, che da vn tempo in qua ella fuol 
far diuerfi viaggi , e poco fi ferma ib_» 
Roma, ed in Napoli. . Comunque non- 
dimeno ciò ‘fi fiaauuenuto,e s’auuen- 
ga , fappia TE. V. che vna deirimpof- 
fibili cofe di quello Mondo li e raucr* 
io à poter mai dimenticarmi del Si» 
gnor Principe dì Gallica no, la cui riue- 
•rita memoria ho fempre nel cuore»^ , 
ed il.cui venerato nome hó fempre in«j 
bocca . Si come quello, che altro non 
defidero , che di ved?r ogni giorno più 
grande I ogni giorno piu gloriofo, ed 
ogni giorno più auanzarlì in valore, ed 
ili iltima. Acciocché degnandoli l’E.S* 
qualche volta d’efercjtar coi coman- 
damenti la volentcrofa diuozion mia, 
tanto maggior fia Tonore, ch’à me i^e 

rifui- 



rifulti. Oltre che di q\il alianti io pro- 
curerò di leuare a V .E. ogni cagion di 
querelarli del mio tacere, auncntiiran- 
do tante mie lettere, che finalmente-/ 
gliene peruenga vna faina, *Ia quale le-/ 
faccia fede dell'altre perdute . Poi che 
la fua perfona per lo continouo moto 
delle dette peregrinazioni s*c fatta ir- 
reperibile à tutti i procacci . Se bene 
ora io ferino quella con affai buono 
augurio di ricapito, pigliandofene cu* 
ra vno altro fcruidor di V.E . più di me 
attiuo , il quale profeffa di non la per- 
der mai di traccia . Quello e il Signo- 
re Alfiere della compagnia di lei, eh’ era 
Venuta di prefidioa Macera, e deue in 
breue partirli per nuouo ordine auuto. 
ne da Napoli . Io viuo qui con molta 
tranquillità per grazia di Dio , econ_> 
molta fallite , Se non quanto io mede- 
fimo mi feemo in parte l'vna, c l’altra 
per quelle fouerchie fatiche letterarie, 
che di fopra dilli. Il che tutto fi cagio- 
na dalia gran temenza , che hò di la- 
feiar non finita alcuna delle mie ope- 
re 1 Le quali non comparranno aila__/ 
luce del Mondo, che non li lìau prima 
adornate della menzion di V E. in più 
d'vn luogo , e fatte pompofe delle fue 
Iodi. A cui per fine fo riueréza vmihllì- 
iTva . Di Matera primo d’Airollo 
■ , C AL 
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AL SIGNOR 
DON, VIRGINIO CESARIN! 
■ In Roma. 



I Ntendo, ch’ierfera fu à eafa mia il 
Signor Francefco Vandini Caro- 
.merlerò di V.S. llluftriffima perdarrei 
in fuo nome va viglietto. Ma perche.^ | 
non mi trouò> non volfe lafciarlo . M; 
l’hà poi quefta mattina riportato isù. 
perfona il Signor Giuftino Gentili Au- 
ditor di lei, pur dafua parte . L’hò let- 
to, e letta parimente lafcrittura, che^ 
v’era[inchiufa .‘Qiieflae viia copiatali' 
tehtica dVn nuouo in/humento publi 
co, in che V. S. llluftrinìma mi rinun 
zia il quinto della fua penlion di Sp:- 
gna , il quale ( à ragion de’500. ducac 
di Cammerai ch’efTa e tutta) viene ac 
cflere 100. Di quefta fua notabile libe 1 
ralità vfatami , la quale non folo Ero ! 
ca,ma quali Papale, che cofa debl 1 
ora io dirmi per rendimento di gra 
tie,fe non reftarmi tacitamente orpprci 
fo (lotto al grauiflimo pefo deirobliga 
ziohe impoftami , e. prelfo che (epelii;> 
affatto ? Il beato San Martino , percb 
era vn caualier priuato , quando con. 
quel fuo pietofo taglio di fpada pan: 

cipò 












cipò al pouero vfi pezzo del proprio 
tnantdloj additò con tal'atto alle per- 
fone ordinarie vn generale efempio dù 
quel ch'elTe auelTero ad operar Merfo i 
iiìcndichi.Ma V. S.I lluftriflìma perche 
c vn caiialier grande , e della ftirpe dr 
Ccfare,hà voluto con vn’atto maggio- 
re additare a’Prindpi vna generoìa re- 
gola di quello, ch’elil fon tenuti à fare 
verfoi lor 'amici inferiori . Adunque 
poi ch’io non poflb colla fauella efpri- 
Miere rimnaenlìtà del mio debito , mi» 
tacerò come bò detto , e cercherò per 
ora più tofto d’opprimerla colla muta 
gratitudine ^del feruire ,'che colla lo-, 
quace facondia della penna. B forfe-^ 
più parlerò tacendo^che non farei par- 
Iàdo,fe vero e,che’l no potere lìa buon 
teflimonip della grand.ezza della co£i 
non pptijta. Quando con parole ftrinr 
graziano fatti, deuonoi ringraciament^ 
effer più- abbondanti , e maggiori iliu* 
mole, che non è il beneficio, che lì rice- 
ue , mentre la moneta con che elfo fi 
paga, é d’inferior valuta al pregio di 
quello. Ma la beneficenza di V. S. lUu- 
Itrifiima verfo di me,perche in vn me- 
defimo tempo m’e d’vtile,e di gloria-», 
riefee fiipreniamente grande,ed in coK * • 
mofmifiirata . perciò mi toglie in-l» 
tutto, ch’io pclfa ringraziarla colla iit- 
— . , C j detta 
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àetta maggioranza xli parole , e colt^» 
detto vantaggiamcnto , non pote'ndc^i 
ili maniera alcuna andar di là dal fii^ 
premo , né aecrefccre di la dal graft* 
dilfimo ^Solo rcfta in me libera la fó» 
pradctta poflibiltà,cioè, ch’io abbia ià 
futuro a ringraziarla colle diuote ope> 
re della feruitù mia, le quali giudiche- 
rò elTer più fauor ite, quando più fpefla- 
mente faranno prouocate da’fuoi co- 
mandi, c fatte numerofc. Quantunque 
di prouocazìone non fìa bifogno douk 
fempre è ftato ardenti filmo defiderip 
di feruire; Gofa fua io fono in fomma,' 
Signor D. Virginio mio , e quanto fon 
maggiorc,tanto più ella poffiede. Ben- 
ché dai mio canto io non potrò mai 
efler da lei ingrandito colla moltipli- 
cazion delle beneficenze . Anzi fempre 
col crefeere diuenterò più picciolo, 
perche fempre coH e/Ter beneficato le 
farò più vmil feruidor che prima.E per 
fine bacio riuerentemente quelle ma* 
gnanime mani, le quali hò più ragion 
di baciare , che neflune altre', che fia - 
no nel Mondo . pi Cafa i« Maggio 

i6 . . . 
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AL SIGNOR CONT^ 
ALESSANRDO SFORZA 
à Foro Nuouo . 

L ’Obbligo, ch’io tengo a V.S. lllu- 
ftriffima deirauere ella tattomi 
dare dal Sercniffimo nofiro il degno 
carico di fcriuer i’iftoria di Tua Cafa— » > 
none sì leggiero, che poffa cancellarli 
con yocal rendimento di grazie . Tut- 
tauia io qui-gliele rendo, ed affcttuonf- 
lìme , Se bcnegiuntanìentc dichiaro i 
che quello vfficio non debba feruir per 
fo luzion dei mio debito , ma folo per 
confellìon di quello . Per rauuenirc-# 
foddisfaranno gli effetti, douc non pof- 
fono ora baftare I compimenti .purché 
V.S. Iliullrìinma dal luo canto mi ci 
aiuti , col 'non lafciare qziofo il defide- 
rio che ho di feruirla> ma onorarlo de* 
fuoi bramati comandi . E per line 
fo riuerenza. Di Parma 29, d’ Apri' 
^ie i6i9. 

AL SIGNOR 
BERNARDIN REGNI 
à Bicoqxo . 

M Ando a V. S. per Marcello mio 
feruitore vno de’miei dodici A* 
G 4 pollo- 






Apoftoli dipfntìj SI come ella ,quanA 
era in Matera,mi richiefe ch’io tacM 
fi , à fin di inoftrarne faggio à Mon% 
dì Bitonto, cheli ricerca in compr;||i 
tutti, tocondefccndo volentieri à d^' 
glieli j non potendo fe non con ifcd^ 
ciò riportarmegli à Roma, per effer’e^ 
in tauola,e grandi. Degli ApòHoìi ve^ 
non fi potea dire , jii vuo dijet 
eflendotrà elfi Giuda , Ma di qué^ 
dipinti fi può ciò dire ficurament<Li>', 
e/Tendo tutti d’vnà mano, dico di Dò- 
menichino, e quelche più importa-j q 
. della fuà feconda maniera , che è 1^ ; 
migliore . Perciò vedeiidoferie vn ^ i 
lo, fi fon veduti tutti, e non fi falla ci 
nulla; à fomiglianza che daH’affaggiar ! 
vn bicchier divino 1| giudica tuttala 
botte . Credo che’l quadro per la dif- 
crezion del portatore ( che sò cheL-> 
l’hà) giungerà ben trattato dal viag- 
gio'. Non comporti V. S. ch’eiTo |xii 
patifea nella (città , acciocché non gli i 
auuengacome à quelle nani» che fi j 
faluano dall^ borafea , e poi s’alFogàno' 
ini porto . Ancorché io non dica que- 
llo perche mi curafii molto dVn pez* 
zò dì pittura, majblo perché mi 11 gua. 
llerebbe il conferto di tutta la feguen- 
za . Del prezzo mi riporto à quel eh' 
io n’accennai à V, S. in voce . Puréfe 

non 
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non vi fi potefie arriuare, mi contento 
della rafia di lei . £ doiie né anco ciò 
baftafie , facciali Monfignore il prezzo 
da sé, ch'io da ora lo confermo, tenen- 
do per bene impiegato ogni mio dan* 
no nelle mani di si buon Caualiero , 
quale egli é tenuto, ed é in effetto'. Da 
cui alla giornata fi può Tempre afpet- 
tar ricompenfa di grazie , e di Fauori . 
Sopri tutto defidero d’efferé auuìfato 
della libera rifoluzione il più prefto , 
che fi pofla . Perché elfenao in pro- 
cinto dì partire, vorrei à tempofapere 
per quante fome auro da proueder 
vettura . E per fine bacio à V. S. le-/ 
mani . DiMatera 17. Marzo 1641. 

AL SIGNOR 
CARDINALE ODOARDO 
FARNESE 
à Roma.» . 

‘ I ' - 

" * 

V iene à Roma il Signor Capita 
Giofeppe Ponti ( che è vno de’ 
trattenuti del Sereniffimo Signor Du-' 
canofiro) per ifpedire alcuni propri j 
negozi j, che egli vi tiene.I quali perche 
non patifeono lunga dimoran/a , non 
'hà egli potuto afpettar da S* A vna let- 
'tera di raccomandazione à V.S. lUu- » 
* p S ftrifiì- 
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jtriffiina. Con tuttoché quefta fulTe 
già filata ordinata io Segreteria, ed an- 
co fcritta , che non vi raancaua altro 
che la fotcofcrizzione . Io sijper far fa- 
pere à -V.S. llluftriffima la buona vo- 
lontà dèi Signor Duca verfo di luì > co- 
me per informarla bireuemente delle 
fue qualità, hò voluto accompagnarlo 
di quelle quattro mie righe. Egli oltra 
. Vedere per fua natiua inclinazione par. 
zial fcruidoredi V.S. Illuftriflìma,é 
perfona celebre nella milizia, tato prat< 
cica ) quanto teori ca,auendo militato 
non meno di trenta anni continouì tra 
in Alemagna , ed in Piamonte , ed al- 
troue. Aggiungdì Teflere uomo di mol. 
ta bota, e fchiettczza di coftumi,ed <^a 
mai di vecchia feriiitù nella Serenim* 
ma Cafa . Per le quali parti si come 
vico degnamente limato , ed amato 
. da S. A.' cosi merita d’edere il mede- 
fimo da V.|S.Illuftriflìma . Efe, per- 
che è mio amico , il porre io la mìa^ 
•raccomandazione dietro à tanti- po- 
tenti rifpetti può edere appredb lei 
di qualche poco di momento > glielo 
raccomando con afFcttuofa Tupplica- 
zione , aflìcurandola di douer irice- 
uere totalmente à mio conto tutti i 
fàuori , e giouamenti ch’ella fi degne - 
• rà di fare à lui , Ed vmilmente per fi* 
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ne la riuerifco » Di Parma i6. Apri- 
le léoS, 

AL SIGNOR 
CARDINAL D. VIRGINIO 
. O R S IN I 
i Roma. 

I N quella lietiffi ma occafione del- 
la nuoua promozion di V.Emincn. 
za al Cardinalato, io le fcriuo la prc- 
fente, non per efplicar la nfiia conten- 
tezz a, ma per notificarle , clic à punto 
non la sò efplicarc , tantd è clTa fmifii- 
rata'e tanto è eccefiiiia . Del che ( cioè 
che quella fia imraenfa , e però indici-' 
bile ) io non credo che V. Eminenza 
fi marauiglicrà molto , fe colle cofe 
pa/Tate raccozzerà le prefentì,e le colle 
vecchie confronterà le mioue . Torni 
ella iifdietro colla memoria , ed infie- 
me col ricordarli, ch’io nacqui vaflfallo 
della Tua cafa ( dico quando Matera-^ 
non era ancor Regia, ma Ducale ) lì ri- 
cordianco, ch’io ne fon* dapoi flato 
creatura, e quali allicuo, ed vltiiiiamè- 
tè feruidore intrinlcco della perfoua^ 
di lei medefima . Specchi fi parimente 
nellà cofeienza de’ propri) meriti, i 
quali io hò fempre ammirati crà mè,e 
, • C 6 predi- 






predicatili à gli altri, pur che però la — j 
fua rara modeftia naturale non le ren- 
da lofco lo fguardo,edin confeguenza 
fcarfo il giudicio di sé . E con quefte 
rifle/Tioni V. Eminenza conofcerà in- 
dubitatamente , che per conto della-/ 
mia fentita allegrezza il fatto non può 
paflare fe,noh nel modo, ch’io dico, che 
paflà . Adunque io dourei tacermi affo-' 
lutaméte,métre da vn canto tante cofe 
- parlano per mè à baftanza.e dall'altro 
io non mi troùo auer parole , con che 
poteflì lignificar intera Tinfelicità del 
mio giubilo. Pure non voglio lalciàr 
quello totalmente in filenzio,ma efpri- 
.merne fuori vna picciola particella 
feiix-a pregiudicio de quel tutto che 
mi refta neiranimo . La qual particel | 
la non rimirerà àV.Emincza,ma ad al. 
tri. E dico, ch’io mi congratulo non 
Con lei ma colla degnita ifteffa, la qua- 
^ le quella volta ha riceuuto più onore , 
che non ha dato, ed è Hata più efaltata, 
che efaltacrice . Rallegromi non meno 
con Santa Chiefa , della quale era pu- 
blico interefièjChe l’Emin. Voftraauéf- 
feaferuirla in più degno abito , che 
non é II nero, e da più eccclfo luogo , 
che non é il feggio d’vna Badia. Poiché 
elfendo ella vna lucerna ardentillim'a 
di bontàjdi fapienza, c di dottrina, può 
^ ' ’ mag- . 
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‘maggiormente rilucere per efempio 
dei Mondo , ftandofublimata fopra il 
candelabro delio flato Cardinalizio , 
cheftando occultata, e coperta fotto il 
moggio della condizion priuata. Chia- 
mo priuata la palTata condizion di 
V.Eminenzajnon per fe(poiche chiun- 
que nafee in Cafa Orfina , nafee gran- 
arie fenz’altro , e Signore) ma in riguar- 
do di quel più,ch’a teiera douuto.Ral- 
legromi finalmente con mè medefi- 
mojche le mie lunghe preghiere fiano 
fiate da Dio benigniflìmo efaudite,co* 
'me giufle. E baciandole per ora le ma- 
ni , rientro in nuoua fperanza d’auere 
vn giorno a baciarle i piedi , fe non-* 
colla bocca mia ( perche eflendo vec- 
chio , non potrò viiier tanto ) almeno 
. con quella di mio figliuolo , il quale è 
quali vn’altro mè ftelTojC perdo è fer-, 
uo de’fefui adeffo di chi piaccia a Dio, 
che fi a feriio de’ferui neiramienire. Di^ 
Matera 

AL SIGNOR 
DON VIRGINIO CESARINI 
d Roma . 

S E ben la porta è triuiale, per la qua* 
le al prclente ’to entro arappresé- 

tare 
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tarda V S. llluftn’flìma la^folita diuo- 
zion mia ( cioè l’annunziarlc telici, co- 
me fò, le proffime fede di I^atalc ) tri- 
uial non è però efl’a diuozione,ma cor-^ 
dialiliìma,ed incenfa . Anzi da ciò può 
V.S.Illiiftrifljtna ficuramentc arguire, 
ehe fi come io non laflb ( benché leg- 
giere } paffar l’oc cali Olii del moftrar- 
le la detta miadiuozione per mezo 
delle lettere, cosi non lafcerei ( quan- 
tunque picciole) palfar roccafioni del 
raoftrargliela per mezo dell’opere . E 
tanto puòelferc ch’io mai m’abbia à 
. fcordar di lei, quanto effer può, ch’va 
giorno io non fia più io , ma diuenga 
vn’altro . Io fono e farò fcmpre lo Sti- 
gliani . Cioè quel fcruidore tanto ob- 
bligato, e tanto amato daH’vnica ma- 
taiiiglia dc’nòftri tempi , che d’altro 
egli non fi pregia, che di qiieft’obbligo, 
c di quello amore. Come potrò io di- 
rnenticare vnacofa, che continoua- 
-mente hò nellanimo? Ad immitazion 
di Lattantio , e di Claudiano , cheJ> 
deferiflero in carta la Fenice antica, io 
. hò la moderna non dcfcritca,ma fcol- 
pita, non in carta, ma nel cuore, e quì- 
ui la terrò in eterno à difpetto di tutte 
Tacque di Lete , la cui obliiiione non 
aura mai fopra mè ragion veruna. Col 
qual fine à V. S. llluilrilfima fò riue- 



lenzz . Di .Parma. I7^ di Dcccin- 
bre 1608. , 

\ 

AL S I G N O R 
CARDINALE PIGNATELLI 
àMorlupo . . 

I O vorrei cosi in Morlupo fcrui» 

V.S. Illuftrillìma colla prcfenzaj^i • 
come in Roma la fcruo col defìdcrio. 

Ma perche il bifognarmi ^fliftercalla 
correzzion del mio Canzoniere, ch*ora 
fi riftampa, mi neceffita à dimorarci, 
differifeo à Settembre prolfimo Ta-* 
dempi mento di quello debito. Intanto 
vicncàriuerirlain miofcambioyj|4» " 
«Ilio figliuolo intellettuale , il quale io 
hò produtto in lode di lei , ed in biafi- 
ino mio , che è il qui chiufo foncttp . 

Egli è in lode di lei, perche con’quclìo 
io raccontò i fuoi onori i ed è in biafi- 
mo mio,pcrche rozamente gli raccon- ' 
to,c con niuna eloquenza.Dal qual’at- 
to però apparifcapiìi chiara la mia di- 
uozione • Poiché non hò riculgto di' 
feruirc alk gloria del fu o nome colla 
vergogna del nome mio . £ quel cht-/ 
più importa, hò ciò fatto non folo prir 
natamente , ma lo reitero in publico, 
doueodofi ella compo^zionC Rampa^ . 
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re dentro al detto Volume , -CgI qu^J 
fine le fò vmilifsitna riucrenza , Di Ro« 

ma 20 . di Giugno i6x6, 

- ' ' / 

- A L S I G N O R* ^ 
FORTVNIANO MANLIO 
à Rom^. 

M I lignifica V. S. per la fua del ? 

del corrente, effere in cotefta-» 
città co«ì nume opinione , che noa—* 
per akto io mi fia licenziato dal più 
fcruir eotefto Sereniflìino , che per 
ifearfa' foddr^fazzione aiiutane in ma- 
teria d’ihtereffe . Rifponderò brcue,<L^ 
fohifctto . La cagion vera, perche io hò 
hfeiato il feruigio di Parma, non è* fia- 
ta per lafcìarè il feruigio] , ma per la- 
feiar Parma . Il feruigio mi fpiaceua-» 
alquanto per la poca prouilìonc,iTia-j 
la ftanza della città mi fpiaceua-molto 
. per la poca riputazione » non potendo 
IO ormai piu tollerarui fe non con-» 
mio grane feorno la lunga perfecuzio* 
ne deìmiei maleuoli . E perche filmo 
piu Tonpr^che rvtile,mi fon partito, nÓ 
per li pochi danari , ch’aueuo dal Si- 
gnor Duca, ma per Ir molti difgufti,ch’ 
aueuo da’perfecutori . AirinterclTe-» 
deUa robbahfi crouaua talora qualche 

lime- 




rime«lio/acenfiomi S.A. alcune grazi* 
'ftraordinarie , e Supplendo ancor’io 
fpelTo del mio \ Ma airinterelfe della 
.fama non fi trouò mài per mé ripiego 
alcuno baftante à poter chiudere del 
tutto tante bocche vituperofe.Ben V S. ' 
il sà . Hò io dunque fatto come fà il 
buon hàuigante > cheantiuédendo da I 
iègni deU'aria la vicinità della tempe- 
fta,fi ritira à buon ora in pprto.Pefcioe 
chè là tolleranza mia con tutto che-^ 
fufle vecchia di diciott’anni i non.-» 
in’haueua in guifa domato ranlmo,nè 
inguifa rintuzzati glifpiriti ( i quali 
anch*io hò fenfitiui lamia partejch'io 
non conofceffi d'auere indubitatamé- 
te à preuarica«^e,ed à icompormi,fc di- 
morauo nel feruigio alcuno altro me- 
fe . Nè fi può mai fare compita affiie- 
fazziohefopra quefii difpìacerij che_> 
fono contra la libera natura dell uomo* 
E tale era quello, ch’io riceueuó ógni 
, di colli. Sarò però intutt’i modi eter- 
no Seruidore di S.A. S. fe non di cor* 

' pò, d’animo . E come tale predicherò 
'fempre colla voce(aÌ mio folito)e colla 
pennàjle reali qualità fueynon elfendo 
per mè spicciolo guadagno ronore-» 

• dcirdJere io fiato tanto tempo fuo 
gentiluomo , e ben vifto, e fauorito 
fopraogoi merito. Nè altro accaden- 

. domi 
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tflomi bacio à V.’ S. le mani di Roma 4/ 

di *•••*• 

AL SIGNOR . 
DVCA LOTTARtO CONTI 
à Poli. 

L ’Auefio afpcttatoin Parma la_j 
pcrfona di V.E. per que/lo*Nata-. 
le( confonnè à quanto ella nel partirfi 
appuntò) m’hà cagionato che non liò 
à ^empo auguratele le buone felle co n 
vna mia>conie doueua. Ora veggendo 
che la fua venuta tuttauia li prolunga , 
fupplifco à quel difetto colla prefente. 
che quantunque l’augurio non riguar- 
di iIpaflfato,nia il Futuro, nè lì diàn mai 
buone fede all'indietro’, ma fc\npre-> 
airinnanzij'io però aucndo à giuft’ora* 
fatto il pilo debito c^U’animoi e colla 
volontà, pretendo che q uefta carta lìa 
folamente lìgnificanza eteftiriionio di 
quanto feci allora . E lìmilmente lìa__» 
ora vn ricordo della mia dinota feruitù^ 
verfo lei,à cui per fine fò vmil riucren- 
za. Di Roma 4- di Gennaio 1620. 








•* \ 
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alla signora 

CONTÈSSA LVCRE2IA 
ANGOSCIOLI 
à Parma^ . 

L ’AmoreuoIe vfficid, che V.S- hi' 
pacato meco in annunziarmi fe- 
lice il principio deiranno,me l'hà in_^ ~ 
va tempo annunziato, ed effettuato . 
Poiché felicità e per mè il non eflere- 
io caduto dalla fua memoria, e Teflerc ' 
ftatofauorito de’fuoi faluti.I quali pe- 
rò io rimando à lei centuplicati, e con 
dii infìeme le mando il libro, che m*hà 
chieduco tanto da lei defiderato e ili-, 
mato . Nel quale fé ella trouerà cofau« 
di buono , farà tutto benignità del fuo 
giudicio; e fe di trifto, farà tutto colpa 
del mio inchioftro. Bench’io cosi dal- 
ie lodi, come da i biafìmi,non pofla re- 
ftare fe non egualmente mortificato » 
poiché conofeo, che le Iodi mi lì dan- 
no- per cortefia, e i bialìmiper merito. 
Che è quanto con quefta m’accadcua 
dirle , alla qual fo riuerenza , Di Par- 
ma di Decembre 1606, 



AL 
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A i. S I G N O JR 
CARDINAI* ETESTE 
*11 giouane,é nome, 
d’vna Signora-# 
à Modena . 

# 

G Liannunzij delle buone fefte,ch< 
V. Eminenza s’è degnata di in-» 
uiarmi per la fua lettera, non fono altri- 
jaienti debito, come ella pretende, ma 
fon fauorc ■ Stante, che la fua perfoha’ 
non iftà cofticuita ad altro obligo verfo 
di me , che à quei folo,'e femplìce , il 
quale le viene incaricato dairinnata-» 
gentilezza fua . Ma quel, che più im* 
porta, non fono i fauori di lei di sì pic- 
ciolo momento >»q;uali elIamoft?adt 
credere che /ìano,abbaffandogli tanto 
còlla modeftia deTiioi nobili termini . 
Anzi fon fempre magggiori,che non_»' 
■paiono, poi che fempre al fauorito 
lifulta onor tale, che equiuale ad ogni 
grandiflìma ventura , e profperità . Di 
qui éjChe i fuo»i auguri/, dfendo vno de* 
detti fauori , portano in ogni tempo 
con sè radempimento della cofa au- 
gurata , Onde non può ella augurar 
contentezza, che infieme noli conteh- 
' ti, nè aufpicar felicirà, eh e giuntamen- 
- te 
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tc non feliciti . Lo prono io ftèflà nel- 
la prefentfe occafipne , nella quale_> 
rEniineoza V. s’hà creduto. di folo de- 
liarmi le buone felle, ma in effetto me 
i*hà deliate , e date . Adunque poiché 
quel tempori quale da vn Signor Car« 
dinal d'Elle e dato vna volta nomina- 
to per beato •, è rmpoflìbife che Ila mi- 
■Icrojto io goderò beati flìmo per tuttala 
le vie. Se non i 0 quanto, rimarrò con_^ 
continouo defìderioiche rEminenza^ 
fua m’accrefca la beatitudine coli’o- 
norarmi de’ fuoi comandamenti . * 
Alla quale per fine bacio affettuofa» 
mente le mani Di Roma J. Genna- 
ro 1647* 

A L S I G N O ÌR 
ALESSANDRO ANGELICO 
à Cacato . 

I X Allo fperimentato amore , che^ 
ìJ V. S. sa eh io le porto, può ella^ 
facilmente argomentar la confolazioa, 
c’ho fentita della fua le ttera del z z. di 
Luglio, nella quale hò nuoua del (aluo 
nrriuo della perfona à Cataro , e dello 
ftar fano, ed allegro, e con tutte le fod- 
disfazzioni da lei fperatc,e da altri pto. 
.meffeie . U che prima io jxoR fapcuo , 
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non elTendo mai flato ragguagliato dì ! 
nulla da quegli amici) a'quali ella dice I 
d’auer lafciata in Venetia tal cura^ . I 
Debbo adunque ( cd ampiamente U 
'faccio ) ringraziar V.S. del contento 
. che m’-hi recato'. Attenda ella oramai 
.ad efercitare in giouainénto comma* 

. n^ la fua gran dottrina , e marauiglÌQ* 
fa, che nejla arte medicinalpoidìede La 
quale in vero hà alquanto, indugiato ; 
à trouare impiego, perche non parea—j ' , 
Credibile, nè verifimilc, che cHapotefle ' 
regnare in vn’uomo sì giocane , c che 
rapprefenta la hgura più tofto d’ A pol- 
line, che d’EfciiIapio ; Se ben dall’altro 
canto elio trouato impiego è anco piq- 
ciolo per lei, ed iìcarfo, ne pienamente • 
s’ade^ con quanto ella può fare—» . 
Che io in quello mezo attenderò vo- ! 
lentieri ad eferci.tar la mia pazienza.^ . 
del vedermi priuo di fi grata lozictà , c 
diiettofa, quale era la fua, confolando 
la mia folitudine coironore,ecoU*vti- - 
le,ì quali fon ficuro ch’ella s'acqurlfe* 
rà piu eh ernie dio cri . E dico folitudi- 
ne, perche quantunque in Roma( doue 
fi troUa'Ogni cofa ) io poffa auere altre 
conuerfazionijCd amicizie, no le voglio, 
elfcndo 1-amor mio verfo di lei di que- 
gli, che noli patifeono fcambio.Ma per 
^erto gran nouità è in mè quella , e 
‘ •- non ; 
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non piuauùenutami iiimhi vita, che 
ro il quale non leppi inai iniildiar pu- 
re vn’iiomo , mi fia indutto adeflb ad 
inuidiar tutta vna iutiera città . Ma 
lafciamo andare il parlar di cofe , che 
npn anno rimedio, e tirrondiamo in 
qualche parte alle dimande della detta 
fua lettera appartenenti alla mia for- 
tuna. Dico cheli come quella foffe- 
renza, ch’io porto per la lontananza di 
V.S.é mefcolata d’alcua conforto, per- 
che temperò il mio male col benfuo » 
cosi queiraltra) che mi bifogna portar 
per li miei tjauagli domeftici,è del tut- 
to amara e fpiaceuole^e non v’hò tem- 
pera veruna . Io non folamente noiuj 
ho aulito dal Signor Cardinale la pen- 
fìon nuoua de’ i io. feudi, la quale m’era 
ftata da lui promeffa in ricompenfa_^ 
delia mia ordinaria prouilion,che non 
’ corre. ( o per dir meglio, che corre tan- 
to, eh’ io nonTarriuo mai ) 'madelle^ 
due penfioni vecchie già per prì- , 
ma ottenute dal Papa Je quali lì litign- 
no , vna n’ho perduta affatto per fen- 
tenza Rotale auutanc vltimamente-* 
contrade l'altra dà fofpefa ed impedita 
come eh’io non l’hauelfi, poiché non_j 
tengo polii bilta di prolegmrne la lite . 
La pefdiitté queUade*4o ducati di, 
C'amm&ra la fofpela è quella de’ 50. 
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Oltre che ì cento feudi annui afJegnati- 
Ili i dal la benedetta memoria del Si-, 
gnor D. Virginio Cefarini fopra lefuei 
rendite di Spagna>perche mi fi diedero ^ 
per femplicegiratajC per ceffione,e no 
per craslatione confermata in Dataria, 
rimafero in breue tempo eftinti per' 
l’improuifa morte d’effo Signore. A'tal 
che io me ne fon reftato m^furis n»tu- 
come era quando da Parma-j 
venni à Roma , cioè colla fola entrata, 
ch'io ho in Matera . La quale a fpen- 
dcrla qui non mi batta, douédone fpe- 
far tre bocche,' ed a fpenderla in Matc- 
ra non v't tutto il mio compiacimen- 
to,nè tutta la mia riputazione,auendo 
da quella Comihunità faputo per fua 
lettera » ch’efla ,s’io v’andafi! , non mi 
menerebbe buona !a fràchigia del mio 
abito . Pure in ogni maniera ( poiché 
non v’e ripari vmani)mi gioua di con- 
fortarmi nella pietofa prouidenza di 
Dio,l?qual tiene infallibil cura ialino 
d’ vna miniìiia patterà . E quando per 
li miei peccati,che fon graui,e molti ,io 
doueflì in quefto Mondo traiiagliar sé. 
prei almeno mi ripoferò dopo la mor- 
te,ch’ora mai non mi può effef molto 
dì lungi. E quella quiete della fopolcii- 
ra , la quale a gli altri par tanto du- 
ra ( per lo che In chi ^fse ; olii dura 
^ " * qHÌfS 



ifttìes oeuUs vrgtt)z me pstrrà foauifli* 
ma . Poi che m-aurà Sottratto nofu« 
folo alle fatiche letteràrie, che fo,ed al- 
, le perfecutionijChe v’ho, de airindifpo* 
fizioni che patifeo, ed agrincommodi 
che Tento ; ma principalmente alle«^ 
molte tribolazioni delFanimo che mi 
accompagnano d’ogoi tempo, Ma^ndn 
voglio più in lunga turbar colle mie^ 
miferìe il benigno cuor di V. S. ed il 
fuo nobile mftiòto , la qual non sa far 
dimeno di non.fehtir qualche noia.^ 
de’mali del proflimo, e mafiimaiTvente 
dii}itei profumo, che da lei in pardco- 
lare s'ama,e^graidjrce v L'ifteffodiw 
uiu' Creatore conceda allà perfona fur 
quei buoni progreffi di fortuna che^ 
non hà conceduto alla mia . Che Tem- 
pre io goderò internamente d’inten- 
’deme felici nuoueìed all egre^lla qua- 
le Teruirò per tutto queffo.picciolo a- 
iianzo de’miei giorni , colfà voce , 
tCoiropera.E per fine le bacio le mani . 
'Pi,Roiua. iS.d’Agoftotói^. 



















‘ ' i 



AD 



. . I 



"AD istanza d;vn.: 

nuouo Spóforchercriuc 
. alla. mogi iCé . ' 

. o , li . V* ni.! ^ 

1 i LinQftrotnatrimonìoiftaùa ria pri n* 
r. ci pio deftinato ria ‘Dio,coiin e ftan- 
no tutti gli altri Airorriina2ion del 
<juale noft fi pup^da perfona có- 

traftare in modo, che quella non prò* 
Àiica finaimétc rihfaUibile effetto fuòi 
Pure ,pcBèhc ile‘ volontà degli fpofi vi 
concorrono I comeconcaufa pi^* cosh 
dlrc>' dc^ià rietcadefti nazìon diuina , an- 
no aneor éflìl qualche merito nel ma^ 
ritaggìo .. Ma nel cafo noftro qual del* 
le cfue volontà abbia 'obb’isata Tal- 
tra ( rcioc ' fe la ’ m i a i quella di V . S. o 
quella.di ici lamia;) none mólto dub- 
hiofo,iTìa fi'difcerDe chiaramente . Di 
facile V* S; laura veduto dipinto lo Dio 
d.’ Amore vn fanciullo comvnaljenda— » 
rauuolta-dinanzi alle ciglia. Il che fin- 
fero mifteriofamcntc gli antichi per 
cosi inferire,, c dinotare vn commim 
difetto, di chejOrdiilariaj^ehte fogliono 
peccar gli amaivi^fV' A i quali per lo più 
il velo delia tropica afFezzione attra* 
uerfaDdofi agli occhi) dell’ intelletto , 
' leua loro il conofcimcnto.di se, e rie gli 

altri. 




71 

tltri.Ma per grawa di Dio n<5 è cosi aii*» 
iienuto di me ncll’amor V.S. Perche la 
benda, ch’à mc.è toccata in forte, è tan- 
to rara, e di sì trafparente fottigliezza * 
che non m’hà potuto vi^ar ch’io non 
conofca,comc la fua perfona era;meci- 
teuole di congiogarii à più degno fogr 
getto, che non fon’io. E.pcr confeguen* 
za veggo beniffimo robbligazionc eter- 
na-, che la volontà ri V.S. hà impofto 
alla mia in auer pr^erito me à tutti gli 
altri competenti, e pretenfori .11 beni- 
gno atto delia quale dourebbepra mo* 
ueruii a tenderle, grazie infinite col 
.mezo della prefente ; Qjdantunqite io 
non nieghi d’auerui ancor'io vh poco 
di meritò ; mentre doue eih amauano 
non lei , ma la dote (' si come |^iui al 
lutto d’oghi siudicio^.ic^ amò per con- 
trario , poh la dote limale doti deTfuò 
nobiliffiii)oanimoV« là^prèziofità del 
fuo vaghi (lìmo corpo. Piglio la fola per 
fona per dotata , e per dote , Vedendo 
regnarui in fommo il doppio pregib 
di bel/a,e di vaìorofa . E fe bene infie- . 

’ me con quella prendo la robba, lapré- 
do perche v’c. Che fe non v’era, no«^ ' 
m’arréilauo io pur vnpafib dal mio 
concorrere , ma faceuo ne più ne me- 
no quanto hò fatto . Con tutto quefto 
aurei in ogni maniera à ri ngraziar V.S. < 

D X dell 
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deirinchìneuol genio , amica_> 
pendenza, ch'ella ha moftrato aucr piu 
verfo ine, che verfo gli alcri.Ma pcr^c 
ogni ringraziamèuto rellertbbe affai 
minore , che'l fauorc j cd io sò nioglio 
ferqueft’opra col cuore che colla pea- 
na: mi taccio per adeffo,fpcràdo d'aue- 
r 6 a fupplirc alla mancanza dellc-^ 
parole co i miei i?iui portamétLI quan 
e vero che non potranno mai efferrst 
eccelli, quali V.S. li merita; ma 5 
anco,ch’e/fi laranno tutti cordialìOTiii, 

c fedeli; c tutti pieni d’ardente affetto, 

c d’amoé perpetuo, . Col qual fi ne, ma 
fenza fine,bacio a V.S. le il ani . Di Ca- 
ia 4. d’Aprile. 1641. 

' « -, 

AL S ijS N O R 
CAVALIER MARINI 
à Pirigi.. 

f • • 

I O non mi fono marauigliato pun- 
to,che alcuni poctaftri di Parm^lP 

dì Bologna , interpretando falfamcntc 

per dette centra V» S. quelle tre 
del mio Poema, le quali trattano del 
PefciuomoC o diciamo Vomomvmo J 
abbiano poi fcritta la loro interpreta- 
tione à molti, cd in particolare a V.S. 
medefima fino a Parigi * Poiche.e»»* 

oltre 
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oltre rcflTcrc Ignoranti» e d'Mtellettd 
ftortò,e latto a roucrfeio i fono anco si * 
miei maleupli , che per lunga vfanza^ 
anno feinprc cerca to> e tuttauia celia- 
no di nnocerixii con varie inuenzioni j 
ed infidie , quantunque ìnfìnoà qui 
non ne lìa loro riufcita vcruna,Ma ben 
mi tono, iftarauigliato all'incontro , 
quando hòlaputo pcr.vna lettera- di 
Santi Magnanini fcritta da Parigìv a 
Parma al Marchefe Obcrto PalUuici- 
ni, e per vn'altra fcritta i me da Mon- 
sù d’Vrfc , che V.S. abbiaa quella ca* 
lunnia preflato il totale aflento dellii.» 
fua credenza . Poiché ella riamando 
- jnC)Conae io amo lei^cd edendo quella 
celebre pcrl'ona> c quel nomalo Poeta* 
che é} non hà lacagioh,.ch’cfli a'iiim » 
.di volermi male i la quale è la fola iot 
tiidia,ed il folo licore . Madìmam^ente 
quefti^i^Parma, per.rifpctto dcirabir 
tar ch’io ciToT^ouc la mia prcfcnza^ 
gli offende non poco., col fargli parer 
da inenO|Che non parrehfoono,s’io fu® 

, altroue . Quello crcdcrè di V.S. ( pre- 
fnppodo che tra noi paffi vero, amore, , 
qo/ie realmente paffa , c che cUa da*# 
Va valento virtuoto.i quale realmen- 
te è ^ ra'hà recato doppio ftuporc-'f^ 
Primamente io mi fono ftupito perche 
giudicalo, che V.S. come finccro ami-v 

D $ . co 
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to,c reciproco > c come ddfa mia’ fede 
afficurato per piu proue, doueiTe mi fu- 
ta re il mio animo dal fuo^e prefu irrerc, 
cli*io non póteffi haucreaiiutogiaiuai • 
intenzion d'ingiurar >Iei ilbtto tal vcla^ 
^me; fe pure non voieua.clla farmi que- 
fto si gran tortoi il quale è di ftimaTmi^ 

-si fattamente piggior di ncll’amici- . 
■zia , che'credelfe ch’io aùeffi fatto ver- 
' fo di 'lei quello, ch’ella pretende, chc_> 
non tarebbe mai verfo di mé.Tanto più 
auéndòla io lodata. !apertamente ia_i* 
più d’vn luogo del mio Canzoniere 
ftanipaco , ed anco fpeififsimo à bocca 
nelle pubbliche Accademie ,* te ne’ra* 
giònàmenti famigliari , fecondo eh’ è 
noto per tutto , e fecondo che può il 
tnedeiìmo Magnanini farne colli à lei 
tellimonianza di certafeienza. 1} quale 
cflendo flato molti aiini fcolare nello 
ftudid di Parma , *ed ancndo non poco 
frequentata la mia^afa , e la.mia[cou4 
uerlazione ( per lavincòlo del Dottor 
Magnani fuo lettore , e mì^ dilettiffi- 
mo amicò ,che èmceoognt giorno:) 
in’hà fcheito parlare ■ oiiorèuolmente 
della perfonadi no» meno - d’ va 

migl iaio di volte .<'* A pprelTo iomoi fo * 
no ftupito, perché mi pcrfùadeuo,,chfeL> 
V»ti. come uòmo- che prol^a' belle-/ 
lettere, e che di quelle hà^riuoitati a’fuoi 

gior^ 
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giorni ""non pochi volumi , doueflc^ 
auer più fiate letta ed vdita l’ifloria^ 
naturale del predetto pefeemoftruo- 
fo, fiinile agli uomini, il qjialc fi chia- 
ma ancoCauaJier Marino, dal caiialcar 
giì’egli fà gli altri refei , elfendo folito 
^ d’cfìcr veduto , ora fopra la Focaf o di- 
ciamvicel marino ) corsìe a flerifot-/ 
Plinio, ed ora fopra il CauaHo , Il che 
cenno Virgilio nella Ceotgica. tAfignU 
qui pifctbus tequgr^ fJ tHnRo bipedit tur» 
ru tmetiiur eq^ùrftm., Auendo chiaro ri« 
guardo che 1^ poetiche finzioni di Pro. 
tjto,edcll:a Sirena, e degli altri Dei ma» 
rittimijtraeficro origine dal fondamen- 
to nat>jrale , il quale è , che in mare fi 
trouano animali di figura non diflìmi- 
ie all|vmafia.. Qutefia iftpriae vera- 
mente .imtiflrma, e toccata da molti 
Scrittori antichi , e moderni j i quali 
concordemente attribuifconó -ad effo 
pefee tutte quelle proprietà, e titoli da 
jné menzonati nelle prefate mie ftanze 
dei Mondo Nuouo . Ma in particolare 
lo fà l’ Autor deirEpitome deli’Orce- 
lio nel priiicipio,e TAutor deirepiftolc 
foritte.ad.AriftofekjChefi leggonacolla 
YÌCa<d’Alefl'andro,.preiro à ^into Gur^ 
zio. Le quali cofe efiecjiucteivere io 
inortrerci più appieno , e oon.più am- 
pie proue , quando..y. S. mffi ialicjalfc 

b 4 inten* 
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~ intendere di voler fapcrIo,e moftrerei 
- inedefimamente d'aucr tolta di pcfi> 
tal menzione da più dVno iftoricp mo. 
derno del proprio Knono Mdndò.Pré^ 
uando inoltre effer falfoV che si fatto 
tnoftro fi chiami Cauallo Marino, e iiÓ 
Caualieroificcome dal fudetto Magna* | 
Bini io fento che V.S. dice . Il che ve- 
ramente è vn prendere in cambio , e-» 
quali vno'equiuocare da cauallo k ca- 
ualieroj^ntunquc per teftimonio di 
Celiioeques in latino^fi dica non fole 
ilxaualiero, ma talorà i! cauallo, onde 
dicendoli MsrinìifF , fi pofia in * 
tendere Cauallo di mare.ll quale equh 
uoco non può nel cafo noftro-auer 
luogo, nè in iLatino,nè in’Icatfano;Ncm 
in Latino , perche trattandòfi qui dèi 
iolo animai caualca tote, e non cTilcro, 
di quello d conuien fótzatainenté io- 
tendere» Non in Italia nó,Mfche'auèn* 
do noi mefio alle due ditterentf 
difièrente nome, non erriamo inxhia* 
mar caualicro chi caualca-, e cauallo 
chi e càiialcatoi là due di facile erreré- 
mo in /are il contrario.Ora comùnque 
ciò fia,e dacheunque nafea; che qiieili 
buoni uomini di Parma',e di'Bd&giia 
abbtaim potuto tirar V. SI- ndlk lorò 
opinidive,à‘mé nonhà da importar più- 
che taoto PiAuefiigarlo; e ballami qui 
i ' . ^ dire, 
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dire à lei ingenuamente ( confbnne al 
folico niio);che in quelle danze io non 
I hò odèfa di forte niuna , dico nè col 
penfiero , nè coll' opera . Attefo chc*j^ 
rhò compofle molti anni prima che^ 
'V. S. fuffe Caualiere I e fopra foggetto 
verone non mi fon mai'accorto di que- 
lla rofffettofa dupplicità di renfo,re non 
'folo dopo la maligna efpolizione de* 
prenominati maleuoli,intépo,nel qua- 
le ci!i 3^rfi erano già dampati >ed an- 
dati per tutta Italia» e luori. Della qual 
verità vna parte mi può edercedifica* 
ta appo V S. da V. S. iàeda»cioè che io 
le componedi innanzi del iUo caualre- 
rato Perchè effendo ella di tenace^ 
memoria,comeè,li dourà infallibilmé- 
te rammeinorare»ch'io in Parma»mol- 
ti anni fono.coiroccadone di leggerei 
lei tutto il Canto preci fode icci feiitire 
ancor quelle danze, e n ebbi il fao apf > 
plauib,e confeguentemente il iua con* 
iènfo . Ciò fù in caia-delSignor Conte 
Pomponio Torelli 4 >reicnte lui meded- 
ino, con alcuni gentiluomini virtuod , 
<lico i Signori Eugenio Visdominr, Sci- 
pion Ro& , Lorenzo Smeraldi , e qual* 
cb'altra,che adeflò non.mi fouuiene^ 
He’quali il Signor Rofa in particolare 
coni'erua di quedo fatto cosi, frefenri^ , 
^danza che più volte detto di 
. ' D 5 voler. 
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ivolerne fcriucrcà'V. S. àfih diridur* ' 
•glielo in mence inxafó'i chefe neiuffe ‘ 
bordata .i Se •bene io cooieiTo che hrac* 
tanto per^pi ù cautelarmi me n’fiò fatto 
da lui face yna fede injfcritto , perche 
^voglio ch’intutti-i tempi apparifcajj 
chiara la fchieteezza mia» e la verità di 
quel che vna volta ho. detto . Per tut- 
te le quali cofe da me fìn qui nattate io 
mi dò ora ad intendere dì non meritar 
che da V. S. ila eferci&tto atto alcuno 
’d’odilicà ^ o di nemicizia , verfo la mia 



- pcrfonaìficcome nelle dette lettere elfo 
Magnani ni^dcdb Mdnsù d’Vrfé,alFer. 
mano, che in parte ella abbia già fatto 
nella Galleria » ed in patte minacci di 
-Volerfarc nella Sampogna, e neU’Ado- 
ncjopere non ancora Ifampate, ne fini- 
te . Oltre Pa nere apparecchiati alcuni 
ipnettiiatirici » intitolati lè Smorfie, 
per pubblicarraeglicontraiè fargli, cor- 
vere manoicritti nella guifa che fece i 
già-compofti contra il Muntola , chia- 
mata la Murtoletda . Non ho, dico, of- 
feso V. S. in modb'alcuno, ne fecondo 
jÙ Corina. deir in giuri a, la quale è la vo- 
lònt^b^e facondo la materia di quelle > 
la quale eil fatto: Non fecondo ia fòr- 
maj perche non ho auuto i ht èhaion^ 
d’offcnderla , e nhina azzioneè.ingiu*» 
riola,fenon;e volohrana s»come.de^ 
• V .' . termi. ' 
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teriialu^iiq tutti i- Filolafi )^rai!,tut)tiii 
Lcggiil'MBttigtì Scrittótiidi dujelfa,e si 
i^amcicpmptoad iòcbiahnuiteved'ahti- 
4:0 qqofeat ftn eu'tO' dql'JVfondo'i %ilsui* 
.quìt I rfniar j itQfKÌQ^ apifimou {i>iio effer 
iégifiiiBù :diciakiraìore,fc non io mèdc- 
U. so fijcurameote,‘ed à me; e 
uoji/adraltiujs’lià in ciò drf ere dere, c da 
tipof tajrii ./Che troppo éforbitanteco^ 
ià.Xarebbe<l$ adcre ^ fioccarba^ i/rnieilne* 
^jQÌ jdi)Bologntìv‘'ptfli Pdmia til detcrf . 
ndn^i^aquaL fitti tì peniicro del culói’ 
D^iq> rA^ciafeuno appaitieiié ,:e ragiòl^ 
oeuoinupee iì (pèttaila diobiaraziòiLi» 
dilli animo proiprió,ecdsi s’vfa>e prati* 
ijicagitìrnalrapte fra i canali eri, e; Irà» 
iridati , e fri tutti gli altri geoerld’uo^ 
uii&i degni'. 2;^. Cui parole cqncecaóhti 
ia dloueufe^quahdo; pet fòrte 
coQtni:€0er fo%btÉcdt majdiccn^aijpur 
fieno fpiariace>dabdicnofe ^jeqfe 
dfilfìs iojltra: cqlu:i/Jhcr& tiene of-: 
l^p, inaia altrd fentimentOiquel ùJeiè 
o basato, di ftartf alla foddisfazzione,cd 
dicitore rimane fcolpatò . Non hók 
9 ^fo ,y^$. fecondo lauiìateriadellli od 
gmrÌQ iperchc ho notuinato iL^anaiicp 
iC^riAPJa pf^iìtojd'dftorta. naturale . 
^ordinata; ttiaccptìtiiBC,to d’azzìoA 
ciuile y e non iniocéàfioli di biahmare? 
amici, 0 POfti éi Sicché ne anco per raì^ 

' D ' 6 gion 
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gion di Soggetto fi può in quel luogo 
(intendere di V. S. contrafiando à ciò 
la benignità delfito^incòe fi tronano ' ' 
«fier polle le mie' parole . ' Anzi chi vo- | 
lede tri buire à, quelle non il primò feo. 
fo ch e direttole proprioytna il fecondo 
chcx fio illro, e sforzato, bifegocrebbe 
infieme credere ch'io dicelsì di V. S. 

' con poche cole pqfsibili ad applicarli 
moltilsime altre imponibili V ^e^ifere-» 

/ panti • ie quali non pofiono comìenire 
- alla fua p»n>na in Verona iTipniera^ .> 
^.chefarebbe foqcra iljconfuetodt fi- 
' miii aliufioni anifibològicbe > che vfa« 
no di fienderfi colla doppiezza delio 
fcherzo à tutte le parti della finaiòne,o 
almeno alle più . Le poche cofe pofsi- 
bili ad applicàrfi à VrS. fecondo! pie. 
'detti tnaleuoli , farebbono folamence 
quefte tre Che V.S, fufic ( mi perdo- 
ni .) befiiale quale è qnel moflro : che 
fulfe ingannatore quale e la Sirena fna 
femmina:eche si come la feimmia ma^ 
fina contrafia gii atti altrui , cosi V. S. 
lilacefseglialtruicomponinQentì. Ma | 
le hioltlfsime impòrsibili ferebbono i 
qnèft'alcre Che V«S ch'ora e mFran- 
^ eia, fufie fiata tfouata iMirAinerica^ 
centoventi anni £à, ed innanzi dellà-»' 
lua naferta |cbe ella che e vno indiui- 
duo, fufic vna fpezif : che élla ch'e vno 

' ^uomo, -j 

Dlgiìiz:' G(‘0<^lc 



uomO}fitffe : che cHa che viuc 

ih terra , viuei^ io acqua 'che eHa cUt 
hà la figura ve<mic gli altri -, 

aaefie membra* marauigliofe.^ che elte, 
che è vfuaifuaHtata veduta nù^itarche 
ell2)la cui carile non è buona da man- 
gtarcyfufie à quello effenoihita prefa^ 
da vn pcfcator colla retc.chc ella, che è 
, intera, fuffemezaichc ellach*è libera.^, 
fufie ftara venduta : ché dia che è 'di 
perfona non: mal formata'^ di fat- 
tC2i,e iimilf alla fcimintà:e finahnente 
che ella che e'vna legittimà opera del- 
la Natura , fuflfe vno icherto di quel- 
la ./ Le quali ’hiipoisibiltà non Ìo» 
no mie iraaginatiom,ma fon veri fenfi, 
che realmente fi trouano cffere nelle 
parole d’efei vcrfi . Che peto 1 art bc. 
ne, che con quello pénfiérò * ¥JS: tomi 
a rileggerqueili^'i ddue so fehc firbitb’ 
raffigurerà adeguata corrhpbndenza 
à quanto* io dico . < ; ' : ^ 

/• quiB^futnt’i ipfr U mar vicina 
Vìmé U VapiMom un jm mirahil meha 
àltffmtaU ri tanalier matm» i ' . 

' ytrmté bMàiyiktÌtéf>6é^tr 

anUai flifr éhèì\d^àiifkik^in9f ‘ 

tigliù d$Um $hina ingantédtrht^'l^ ^ ‘ " 

aUé miukri fitàml ì/$* l ^erfi dka, 

I Cri* 












<k\Vf^ j^,:fÀi %fi^JkÀofr^OrjAté. 
P# .i tjr'^wf htt&e£,ft 

M'^£Ì^i^^if^tP .à* gs^pV^- a 

fj^fff'a^té^k: tifi vw, (f«i 
Scimmif, ^} mftf pik ck»^Jnt*om nomtf^ 
Voith' à queUm è pikfiVf^fì^h'à queffa i 
^d p cCo cbtfqr velie 
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WfP< ellntAf*àH^r(fi:isÌ€udt. 

^eii^ e^Ao >. l : 3 i 

j < it/ ^Uul t Ìil=ÌilV^ .'>ì 

^..Éiicìido dunque in queAe Aanic(eo* 
me y.S^ vede ) piu aìs^i je.pftf<>iè«rche 
don 2 pprspnQjalIegqr^ajrei ohe queJlci 
'che 2 poffono 2 ^eei(prpI?a^U^siman 

]gjcntejcc^àilcftó^^ 

a^^enl^9^C.npn;p3r 

fcntimento eattiuo . Si.gtìvn^Cpeipitios 
do d^cfcmpio ) à càfb auuennc vna To- 
jDÌg|iante co(arà quelip.rchia.ujo fuggi* 
cq di *CpiWntijaóp 9 li}il quale, piariandcx 
vn ^iò’r^q,- a;, pqpplp .^nella >ia?za di ' 

j P^ cUeniiJ 
Wf idMif Wd^ fUQ;par^ 
lare cq^jqw^tqPsifoievja.xT^HfpJji'i^^^ 
fomma fopp m^Ja. ra^a. JTe^lodie. 
alcu4j«npr^f^i, ph>,<;p^U ftaua< 

* I " " no 



no ad vdirIo,c?e^ndoVche ciò s’inten- 
deCse di quella oneraciisiina famiglia, 
che c in Ferrara, e chiamafi Turca ,’gll 
diedero qualche noia . Ma io fò'*male 
à cercare efem pi di fomiglianza, douc 
prò vno d^fsoluta identità per cosi di- 
re Che io abbia potuto coipporre-> 
quelle ftanze lenza pienfare à V.S.e pri- . 

ma ch’ella fulfe GaiiàlierCr non ép^un- 
"to impbffibile ,‘fe benpiioalcuna pic^ - 
ci ola patite 'd'effe adattar^ oràd; ìeì-Ai¥» 

Zi è altrettanto verifimilc, quanto é ve- 
rormentr^ non folamenteìfoglionoin 
di uerfo tèfnpo accader per fortuna’ co^ 
fesche trà lor s’afforriigiiano tanto , o 
quanto : ma' é accaduta ì con vèrità 
quefta noftracofa medefiiòa quali ad 
vngoémj in altro fecolo lontano dal 
noftròy Odalo V.S. e Ihjpifca. Il Biir-- 
chielltj Poecaiburlefcojche và per ^ 
ftampe ^ e' ch’ella aura ficuramente-j 
letto, viffe in Firenze negli vltijtni tem- 
pi della Republica , Jquandoancoa|^ 
punto il Colombo fece la Conquifta^ 
del Nuouó Mondo , che è il- foggetto 
del mio Poema . Coftui fcriue fra gli 
altri tn foretto coduto centra vn Cojh 
nalier Marino. Nàpolirano, dicendogli, 
ch’egli c vn’ Babbuino dllndia',e che hi 
feitoin‘ Firenze rincarare il cauolo>, c 
fhc inoltre cvn beccoie che la* fuafea* 

' fa 
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fa é piena di tefte cornute • Che piS? H . 
Doni Icommencator dell opera ,cra^n> | 
do di dicHiarare e d'intérprecar quefto ; 
fooetto. ed.efaminando le varie ei^fi. | 
zioni ,che da altri vi fi faceuanoifoggid- 
gevper rendere l*auuéni mento più mi- 
rabile» quelle formate parole: Perchè , 
- non ci mecton mano quefli' Vmoriflt , | 
ie credono tante cofe ? Doue chiara- 
mentepare che s'alluda'.agli Accade- 
mici dì Roma d'oggidi tanto partegia^ 
ni di V. S. i quaji,ancor’efli:$'int itola, 
aio j Vmórift t . Il Tonetto è quello» c he 
comtitcia» fi npbilCaualier Meffer Ma- 
rino . Ora chè4irem noi di queiFo tal 
luogo Borchieilefco ? Vorremo affer- 
mar forfe»che;anco qui s'intenda della 
perfooa- ^ V. S. e che queirautore^ 
abbia» e fatirizatO) e profetato inffemc!} 
biafìmando chi auéa da nafeere canti 
> anni uopo la Tua morte ? Certamente 
nò ^ Ma più toRo diremo » ch’egli in- 
cenda dlvno altro, ch’aliora viueua» al 
quale V-S. bà oggi fimile nome > ma..» 
non limili pecche, e che qui il cafo ab- 
bia raoffrato la Aia lolita poffanza del 
produrre ipeffamente euenti da far tra. 
iecohur di llupore . Troppo auremipo 
da faje,padron mio^e vokAimoandar 
mouendo ogni piètra per veder ch^ 
cola vi fia lotto: ed il m^iio e>cbe to4. 
r feria* 
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I Ieri amo il Mondo con quei difetti ,con 
I che rabbiaino trouato , ma in partico- 
I lare tòIIcrian^(^la fimilitudine,che tal- 
I lora fi troua effe re ncllè cofe diuerfe . 
i Nonénouità infolita il poterfi inten- 
I derc alcuna parte dc'noftri ragiona- 
I menti in altra lìgnificanza da quella in 
che furon detti . Anzi ciò fuccede ogni 
giorno cosi nel parlare, come nello fcri- 
I uere, abbondando natiuamente tutti i 
linguaggi, di qucftdineuitabii vizio del- 
la equiuocazionécaufatoin loro dalla 
necelfità . Come fà fede Arifioccle nel 
Primo de gli Elenche . Nomina junt fim 
nitSì ns vero infinifte. ide'ò necejfe eft 
*vnum nomen fiuta Jtgnìfìcare. Quante—» 
improuife gare, c contefe, quante riffe 
fon nate à torto per fimil cagione fra 
gli aoTvici nel difcorrereinfiemcJQuan- 
tc allegorie anno troiiate gli fpolicort 
in Omero, in Virgilio,cdin altri,lc qua- 
li mai dagli auto/i non furono imagi- 
nate i Quante cofe fono fiate fatte dire 
al Petrarca , le quali egli mai non drC- 
fc*/ Perciò quel bello fpirito Beneuen- 
tano finfe neYuoi Dialoghi efio poeta 
effere in Pafnafo attaccato alla corda-* 

I da’gram matieiji quali per fòrza di tof- 
I mento gii faceuano' dir ciò che vote- 
I ^ nano. Troppo è grandc(comcabbram 
detto ) la potenza del cafo nel formai 
' delle 
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creile parole» c tro^jpo c ampia la liber- 
tà deirimaginazione ^nel dar feniì à 
quelle . Che à quello s’ebbe riguardo 
quando fù trouato quél bel gioco da-j 
veglia , che lì chiama l’Oracolo . Nel 
qual fi fìnge vnoJndouiiio, che rifpon- 
da alla domanda ^’vri folo uomo cofe 
alieniflìme da eiTa,e niente appartenc- 
ti ; cnoDdìmeno fi dà poi cura à tutti i 
circoftanti di parlare ad vno ad vno 
(opra quella tal rifpolla lontana, e di ti- 
ràrla à propolì’to d’clTo domandatore 
con qualche ingegnofa interprétaziò- 
ne . E cosi in vna parola detta cafual- 
mentc s’inueftigano quindici, o venti 
intelligenze diuerfe,e tutte fpettanti,cd 
accommodate,e conueneuoli.Giuoco; 
che li come diletta ^ molto i.groffolani , 
così fà ammirare i faui . Nel qual prò- 
pofito V.S. li deue ancora rammentar^ 
d’auer conofeiuto in Venezia quel Ro* 
magnuolo ehiamàtOiil Dottor Penna, il 
quale applicala alla creazion del Mò- 
do il tefto di qualunque libro gli f'ulfc à 
forte aperto dinanzi, (c<egIìendo vno o 
<jne^ periodi di ^quella tal.projfa ,,q di 
qùeitafi v^^,C;laccenclou;Uù vnagiu- 
Ita leazipqe", ^Ne(che aìlejvqjte gli ve-, 
nmanq ^tt^ ,co(e tanto appropriate, e 
tanto quadratiti;, che di qui-gli nacque 
apprelib.'al vulgo d’indejnoqiato» 



Dì più al prèfcnte fo Icg^o- in" còtrtpa^ 
|nia del «Signor Duca di PoJi-vn rolli» 
.me latino d’vilo « autor Tcdefco flanv* 
pato ih Francfort^ nel qual s’intcrprev 
^atio tutte le fauol^più principali de- 
gli antichi Gentili, con vnafola a)lego- 
ria,cioèla ricchezza della Amencà^frà 
le quali vna é quella, verbi grazia,del(> 
l’acquifto , che Giafon fece del cuoio 
dWo,e l’altra é i’efpugnazion debgiai^ 
din deil'Efperidi fatta da Ercole. Adnn* 
que eflendo le parole vnìaBc'qùafi del- 
ia natura della camofeiav e polTendóli 
ageùoiniente- da'noftri- ìn^gegnil ftirar 
per rtiolte vie à diuerfo«iiitcndimentOi 
non farà’ difetto di quelle, qualora Ii9ti- 
chiofate,ed intefe in mala parte: ma^ 
farà pura fottigliezzadelchiof^orei o 
pura fantaiia . Maffimamence^i^àndQ 
i’allegoric fi formino fi;6rplate,e nón^ 
rifpondenti à tutte le àiembra del par- 
larejma ad alcune poche, quale é adef- 
foquefia;di cui difeortiamo ,ia quale 
in vero ficcomcnon s’accorda coljfcn- 
fo letterale, cosi difeorda intutto dalla' 
mente di chi fcriflTe; E s io auefli volu- 
to mordere metaforicamente ( benché 
ciò non fia mia profefiìòne,mapiù to«*' 
fio di lodare , ed’onorare’ ognuno^puf 
che non fia prOuocato ) Pauiiei fatto 
con più àmpict , c più compilo medo], 



«hrqueAo jrofi è : contuttoché la mt« 
^eiafufle fiata fterile di bia/imi , ed ; 
auifemj fuggerieo poco da pungerei» i 
•e da lacerale . Che ben può inia^ 
^ioarfi ) che chi h^faputo empir tanti 
enigmi di sì fpeifi fenCHnenti doppi i 
aoe^c iaputo accozzarne otto , o dieci 
in quello luogo • Ma Iddio mi guardi 
dal mai venirmi ^neiranimo pcnfier 
così badbyc così feru ile : effendo io fo* 
lito> quando fon difgullato,di moftrar- 
lo più tolto, col parlar chiaro , e. col 
chiaro fcriuere') e coi chiari fatti , che 
colle giràndole ::iìccon)e ^perfona ia- 
.trepida che<iono^ che non ho paura»* 
di neduno , e che sò difendere i miei 
dctchnon folo con la lingua, è con p^* 
na ) ma con mano . Per tutte le ragio- 
fii indno à qui diuifate io pretendo 
‘ giudamentes che fe V.S. vorrà adoffa* 
re a'mietiverfi la.fudetta interpreta- 
zion piccante } non potrà farlo fenza»* 
violentar Tordi nari a ve tifimihtudine 
delle cofe. £ per confeguènza tara gin- 
dicio( come dicono i Teologi ) temerà- i 
rio, e commetterà fallo di fcandalo paf« ' 
£uo'. Il che fe V.S. volede fchifarc( co- j 
me ragioneuolmente hà da volere^, I 
piofedandofì gentiluomo, e crilliano } 
potrebbe con fuo pieno onore re ilar 
CQntencaà quellamia veraciflima giu- i 

ftifica- 

/ 



Diqif r-:! by Googic 




' 9 $ 

ftrficazione > con faria .anche ftami^ar 
turca > o parte , per di$gaQnamenco'4t 
qualunque altra perfooa fufie pariin6* 
te concorra nella medefima opinione » 
e.per publica teftimonianaa della mif 
innocenza , la quale è piti falda cà'vii 
jnarmó , e concinou^cnte mi ftà di^ 
ceddo nel cuore ferip/i ftriffi ^ 

Altro onefto partito nò v’écne quello» 
ed à quello folo é da ricorrere;, le V.S. 
Ài ma il conferuar gli atnici»e Ce pregia 
Tonor della manfuetudine , e della cO* 
.ftumacezza, c fé le difpiace il nome di 
riirofo ,il quale da alcuni le ^iene at^^ ^ 
CribuitOjbenchèà torto Altrimenti ia^ 
^mi protefto feco alla libera i che quan* 
durile vedrò fcriccure .di lei in mio 
pregiudicio , o altra pregiudicial cofa » 
ri cenerò il tutto , non come vendetta » 
ma come pura prouocazioaeialla qita - 
le non lìa preceduta ofTefa alcuna» in* 
cominciando la querela ^non più alta- 
mente che di là,e facendo quel rileatt* 
mentò»che fi richiederà alla mia ripu- 
tazione , cioè rifpondere colle mede&. 
me armi , colle quali auro auuto l*ol^ 
traggioio con piggiori, fe'C'Osi fi giudi- 
cherà neccfiarm Nè quello paiaà V.& 
troppa iracondia, o troppa durezza, ma 
fi. veda ellade’miei panni, c ponendoli 
ia luogo mio ( il qual iloa fono aut 
; " uezzo 

\ 

\ 
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«ezzo a riceuere affrontiVcon'fideri no 
effer'neli Mondo la più sdegnofa cofa i 
che rnom da bene , ne la pfù oftinatai 
che la-netta cofcien za . Di che fecero 
piùivolte efperienza chiara quei Tira»- 
nr martif datori di Sancì , i quali dopo 
t'aero vmiliati fuperbiflìmi Principii c 
debellate belKeo&flime Prouincie,fi ri- 
ducenaiiò^ termine di noa potere-/ 
abbaffa^ia* generofita d’vn pouerello 
fcaÌ2Q,ne poter faperar da coftanzsL» 
tl^addoiizelfla'innocente . Anzi ne_> 
Veniuand pàiiP villa neggiat iic.pi ii fprez, 
*tthp*cl>efé fiaffeiro ftati prittàte perfo- 
«eiu^Sc befac nèio mi teogo^antCLv ni 
credo che V.S.lì tenga Principe, ma hò 
datoducidentemente quefta fimiJitu- 
dine,per farla andare tanto folo, e non 
piùjquanto andare effa può,c per iniè- 
rifc,ch*egni piaceuol creatura fi sa fo- 
prasè< medefi ma folle uare , quamlo è 
oflefa à torto "da ehi che fia . Tenga«j 
V>S.la/ua penna dentro! cancelli-del- 
ia ‘nvodefiia,fc vuol -viuere quietàjcd 
dnori altrùi , fé defidera da altri eflere 
onorata ,* penfandofi , che*! perdete 'il 
rifpetto airamico porta feco' vna con-* 
icguentc fcambieuolezza del medefi- 
oio. Nifi fidi oltre modo in profpe- 
titàidi fortuna, nè in fauor di grandi, nè 
in;douizia di danari, nè in fequela d*a-* 
« mici 
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Jrifci,nè'mf no in valor proprio, oia^ 
propria facondia Quando anco fia ve* 
roif e di Ijfda vero ;^che di tutte quefte 
còfe ella po/fegga quella il gran parte , 
che continouamente.predica, efà pre- 
dicare j Così in vóce, come in iferitto / 
fche io quanto à mé non ne vò'dubita- 
re, ma vo’crederlodnteramente ad oc^ 
chi; chiufi . Non fi fidi, dico, in alcuni 
delle cofe dette più che il douer ri- 
thiegsa ;* perciocché da tutte ella farà 
in vn tratro*abbandopata, quando aura 
operata vnà azzióne ingiufta , ed irra* 
giòneuole . Così permettendo il piu 
delle volte l’altifiìmo giudicTo di Dio j 
ij ‘qual fi compiace di rintuzzar Tinfò* 
lenze per mezo dello sdegno de’mede- 
fimi oltraggiati . Tanto più quando 
s’ihnbatte,'chc quegli abbiano vn tan, 
tin di duore in corpo , éd vn pochetró 
'd’ingegno io capo Viua ella,e lafcì vi* 
uer gii altri . Goda ella della fua glo-i 
ria, e lafci ancora goder mè della miaj» 
benché pictiola . Della qual* nondi- 
meno io mi contento pienamenre, ef- 
fe n do confa peuo le à mè ftefi'o,che non 
me n’h<y mendicato la più parte con_J 
fegreti, ordigni d’am'ici,c diftampadó*. 
ri‘, c dì librari ,• ma ch’efTa m’è Ihta^ 
tutta partor-ta dalle fole mie fatiche, é 
dai foli iliidi; niiei” Oiidé non fió dà 

temer 
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temer che col tempo mi s'abbia dù 
diminuire, fecondo che anderanao mof 
rendo i fautori intcre(rati,ma più to^ 
hò da fperar che mt s’abbia da accrqi 
{cere :noh fedendo efsa , à guHadi iU* 
tona pubblica , fopra zoccolo alcuno, 
iié fopra alcun pieae^allo>che la fac^ 
parer maggior che non è , ma fondita* 
dòli totalmente fopra fe medefima^. 
Non rinoui V. $. la difficile impre^ 
della ferpe d’Efopo, che volfc roderà 
lima . Non la pigli con chi hà qual; 
chc.prattica nelle lettere, c qualchiu 
talento ncllb fcriucre,clic certo nohfe 
può tornar. conto , fe vuole, efiminir 
fenza paffionc ilcapital delleproprit/ 
fòrze , Imperocché quella volta v4» 
non aurebbe da far con Gio.BattiitiM 
Vitali, ne con Toniafo Code, co^ 
jtorenzo Catuneo, ne con Gafp^^ 
- Murrola, ne con Carlo Giaufattòri, 
alias Ferrante Carli, ne'con alcun di^ 
altri, co 'quali ha fin qui imprelo br||a 
d‘»ingegno,c competenza di doccrlnt»f> 
Id a aurebbe à frónte Tomalb Stigliasi, 
trai cui pcfo>fi pefo de fuddetti ocn là 
clla,chc fi troUa edere alcuna dramfW 
di differenza^ Ne meno lufinghi fe 
fa cól penfare,e dircelo farò cautamj^* 
tè andare attorno le mie inucttiue 
si lungo te rapo , ebè qHando al fine il 
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biaiìttizto le'Vcderà r effe àurannogià 
iàtta ^ànta impreiilone negli, animi , 
che.ùQn vi fr. potrà piùlrimcrdlate , c 
qiiad divoa piaga itìueccàiiatà , ne farà 
maiageuole la cura. In ciò, VàS.s'ingaA- 
na grandemenrei e noaie verrà fatto • 
Specebijd VD poco in queijo Annibai 
Caro tanto da lei fiimato , e tanto fe* 
guito,e tanto iinmitato.il quale quan« 
tan^ecol potente fauor dcTuoi pa- 
droni v e IcolJ'aduta indudria deYuoi 
pàrtegianidàceffegir per qualche anni 
attorno la fHainQrpeliata Apologia-i , ^ 
prima ch&lafciaiTe capitarla io mano 
dei dotto auuerfàrio: pure allaiìne ella 
fù veduta, pure alia fine vi fi rifpofe^ , 
pure alla fine venne in chi aro chi auef- 
ic ibtorto,, c chi ìa ragione ; chi fufià-> 
l’ignorante , e eh i il fauki; c chi fiifie il ^ 
maldicente, e chiil qpodcfto.11chc tut- 
to oceprfe in sì manifcilo modo , ed in 
Icnrma tanto euidentCje.con tal confen- 
fo di tatti gfintcndentr , che fc ambe* 
due gli autori poteflcro a’nodri giorni 
rifiiicitare,certamentè il Caro aurebbe 
da arrofiirfi no poco nelfaperto cofpet> 
to del Mondo., il qual: da lui fù in c ò 
tanto gabbato, c tanto fcandalizattx Si, 
■come, ailo.’ncontro il Cafielttètro au- 
tebbe ad edere ampiamente' riftorato 
delle file patite>vergogne con àitrettato 
-- ' E applau- 
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applauro^ed ónocanza;ècoàfuih>n 'del- 
le falfc pafqiiinat^ chq gli fiirjfecte,c^ 
delie inique calunnie^ chégli fur.date . 
Le quali il coftrìnfero tà* fuggitene di 
là da i Monti, ed ad abitar per ficiuiez- 
za della vita iniierra libera « ihaj= però 
èon tanto maggior fua gloriai <}uaiitD 
che Tempre vi vi iTe cattolicamente .'.Se 
bene quella rdfurrezzione non fà ora^ 
di ineftieri ; poiché in ogni modo i -ve* 
ri letterati )ea.vchiuoniini da bene«^, 
fanno à i nomi quel chmoirii ’pnò là» 
j:e.al le persone ; Nè accade ^In ion) mai 
che nelfuno fi vpglialunganiehtéfpaci 
ciarprefib al Mondò per quelv cìie^ 
non é . Che’l Mondo non é cieco j ma 
è oculatilììnio,e vede più ^flafjXhe noi 
non crediamo , fi fe caiòra patiTcelia^ 
ganno ,.ciò non durarfccoli i uteri /mà 
folo alcuni anni, perchè cgli’sà ben cai 
uarli U benda,© tardi,© per tennpo>iai» 
qUal dairingaimator gli s’àuuodfe • ailà 
fronte . il che fiiccede ia quello mòi- 
do , che i pochi rauueduti,i quali fono 
gli feienziati, fanno: pian piano raiiue- 
derei molti , chejfono gl’idioti ,' e così , 
■finalmente.ognuno tìchiarifee ^ e refta 
laflblutamente informatodelivero. Ol- 
tre di. ciò; io alficuro V.Sxhe per mol- 
to lontano ch'ella ,;fparga‘ da i«é le fuc 
fcritturc,eiTe mi faranno fubitonnànda 
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te à Panna da’miei cari arniciJLì quar, 
li fc non fono sì fpelfijC si frequenti, co- 
me dice il Magnanini eder quegli di ' 
V. S. (. perchè veramente io ho più at- 
tefo ad imparar da,i morti ,ch’à conci- * 
lianni i vini ) effi fon pero non meiL>* 
rari nella virtù, che fi fieno nel numero 
Sì ché di loro io pofio con buona co* 
feienza dire quel, che Claudiano nella 
fua maggior'opera dice della fearfa^ 
ma bella figliolanza di Cerere . Numeri: 
dsmnum ?referfina pen/éU . . E gi à ìnfin 
da ora .tengo promefla da yn principal 
caualtere , ;che viue in vna grofia città 
di Francia « che in breue egli mi farà 
tuere i detti Sonetti di V.S (ouc fia ve- 
ro chcifiano fiati compofii}perche fegli 
farà dar da; terze mani , à chi ella fuol 
communicar le Tue cofe . Si come an- 
cora per lo medefimo mezo auro fen- 
za indugio la Galleria, la Sampogna,e 
r Adone , quando fi faranno fiampati • 
Anzi n'hò al preséte tatti quegli squar. 
ci, che V.S fi troua auerne fpa rfo ma- 
noferitti: perché ( à dirgliela )non efee 
fiilaba della fua penna i che non per* 
uenga in poco tempo alle mie* mani , 
pur che fi confidi da lei ad vno,o à dne 
amici . Di mpdo,.ehe gran femplicità 
io ftimoeflcre il penfar di poter per 
molto tempo farmi le fica di fotte al 

E a , man- 



Digitized by Google 




I 



lOO 

-- iiìantellOjfenzacfler veduto, e di pot er 
meco palleggiar fenza afpettareil ri» 
mando,. Perciocché fc V. S. sàcom- 
^ porre Smòrfie, io sò bifeancar Zolfe > e 
forfè non con molta inferioricà d’ce- 
cellenza allo fcriuer dì lei , di chenii ^ 
, rimetto alla maftra efperienza , ed al 
giudicio del Mondo , per non dire al 
giiidiciodi lei medefimajHrhepur sà ia 
fua cofeienza d*aucr pofte nella Mur- 
toleida molte facezie vdite in vario 
tempo dalla mìa bocca, quando noi 
per domeftichezza fcherzauamo infie- 
me alcuna volta , e ci motteggiauamo 
à vicenda. Ma doue mitrafporta la^ 
troppa gelofia della riputazione?Chc-» 
dico io ? A che fon*io trafcorfolChi può 
dubitar mai della bontà del Signor Ma* 
rini ? ló voglio in tutto e per tutto an- 
nullare il detto mio propòn intento , 
lìccqme cofa,clie sò di ficiiro, che non » 
mi bifognerà v Voglio ili tutto e per 
tutto credere, che V. S, penfando me- 
glio à quefio fatto, ed accorgendoli , 
chei verlìficatori Parmegiani, c Bolo- 
gn eli /procurano di farla bolzone degli 
odij loro verfo di mè, non s’imbarche- 
rà lenza bifeotto di ragione, né fenz:a—j 
iaiiorrà di prudenza. Nón vorrà far» pa* 
ref vefa quella falfà voce , 'che s’c co- 
in ine iàtaàleiiare iii'Italia per TAcca- 
^ - demie 

f 
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d€mic deVirtuon , 'c per li ridiitti de’ 
^letterati . CJiqe, che non tanto diano à 
V.S. faftidio quelle tre ftanze del inio 
Ppeina»quanto faccia tutto jl riir^n.Cr ■ 
t3d’eiro> c cheda fpirito diiiuQrepiù 
che di vendétta, .ella; lia fpinta à mole-, 
ftar, la, mia pace u ,Non potendo ( co^ 
me'effi ditonò ) digewfe,chein quello 
^COjlo altra penna , che la fola fua ac« 
quifli pregio d’auer fabbricato buona 
potefìa eroica. . Anzi voglio ficuramem 
5 e,lliwpe,ahc: V,S.fi porterà talmente 
xxiecQjcb’iQvOon abtna poi adaudr giu- 
dolermi di lei^ sì coxm per« 
ljp 9 ajrggionenolé,che è , econfideratai 
U.qual sà molto benc»ch’io femf>re dal ^ 
mio canto fono flato fuo vero amico 
infin da’prìmi anni» non oflanti le gio- 
uenilixi^ già' alcune volte accadute 
tra noii c poi di Albico, e con pòca dif* 
£€oltà.rico:mppftefi.^ .Ed oltrc la detta 
teAimonianza, moArata à.V.S.nel mio 
.Canapniero Aampato, lefò fapere,ché 
Tho moArato maggiormente in quel- 
la parte del mio Poema, la qual non è 
ancora vfeita in luce . Pone nell anti- ' 
penultimo Canto io cel^ebro per inch 
denza, cd efaIto( per quanto m!è dato) 
ùi.iì no alle Aelle il fuo. valore ^ ed i 1 fuo 
ingegnò . Noti di grazia y.S^queA’vl-j ' 
tima ragione , che à miogiudicio vai 
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fola, quanto vagliano vnitamenae tut- 
te l’altre già efpoftele • L’onoreool ri- | 
cordo tatto di V.S. nel Poema chiarirà ; 
pienamente à tutto il Mondo, ch’io nel- 
ìa mcnzion dclI’Vomo marino noa-A | 
abbia voluto intendere della pcrfotìa- ‘ 
di lei : non' p offendo' quelle duecofé 
ftare infieme,cioéiche vno ì>fteffo auto- 
re in vno ifteffo libro vituperi , e lautlr 
vno ifteffo uomo, fc non è in tutto forr 
feonato, e pazzo . Il quai ricordo ouoi ' 
rcuole é molto .bentìòto a^ifuddètH* 
poetàftri Parmegiani i e Bolognefi», al- 
cun de’quaUj( dico de'Bòlòg(ielii)'^l’h^ 

• letto infìn cogli ocohij proprij,e^òìl>i^ 
gUfbaftando la lettura , fé n'hà vòUicel 
prender copia . In particolare vn Dot- 
tor groffo, e ventricuto, il quale ca mi- 
nando pettorutamente à modo di Bar- 
haffore,e troppo dilatando le fimbrie^ 
del ffuo , lungo faio,e le .falde del fuo 
gran cappello, m'offra ancora negli atti 
efteriori d’effer* tutto abbottato di ven- 
to, e tutto gonfio di vanita-. Non sì pe- 
rò I che in vn coH’efser vano non fìa_j 1 
maligno , e che non contrafaccia il 
rofpo,, il quale gi untamente c tumido, 
ed è velenofo Ma così còffui) come-# 
tutti gli altri, fcriuono à V. S. quebehé 
può nuocere; e tacci Olio' quel che può 
giouare . Dal che fi comprende chiaro 
. - - ' à non 1 
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non ciTcr’éfli piu lietnici miei, che fiioi; 
cd apparifce palcfeiinciite , che vorreb- 
bon vedèr garbuglia, c prender diletto 
de’ noft^r còntraftijcome inHÌdiofì,che 
fóno,e diaiulU carità Tcrfo il proflìiao 
Idra». <Dra nonpiùparole. Concluda^ 
iìidio, ch’io fermamente confido ^ che 
ViS. eflendo/adefib per mezo del prc- ^ 
fente foglio fiata informata da me del- 
la mera verità del negozio, riconfulte- 
tà il tutto più adagio , e con più matu- 
rità ^ epono£:erà qudiq >: ch’à primo 
Sguardo non aueaiper^^ìa 'fretta co- 
nol'cidto in ciò hò io detto più 

chjenòa^facea dii hiiognoal Buono ih;>» 
tendere dii V. s* perdoni leda quefià-« 
fuperfiuità airimportanza del fatto. Me. 
,trc io per fine le rcftó baciando ^affet- 
tuofamente le mani. Di Parma a;Giu>* 
■gno a 6 i^'o\ r-'ù I; n ;'_r 
r ■ * iui*’'. ■ . ii;: j* 
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già iArcmcTcduo'di Mat^ V 
,x , .,:j ora di Mefsinà , 

: I c-mj.A Napoli - !. t . -V ^ 

j r: >r c* • ^ 

it^ftfigodi Vttlturara hòfapu: 
to^coitic V;S.I116ftrilIin«t é fiat» 
nttpu9t^te^romolra<dai]^ Acciiucfcoi 
'I ’ . E 4 liado 
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uado di Matèri a qticldi Nlelltna * Chicfa | 
ddleprùcelebi^^ diCriftiatiicà . Davo [ 
canto dobbiamoio, ejla'nàia Patria-» i I 
rallegrarcene > riguardando al degno 
acqiiifto, ch’ella fa jil quale è ftato al- 
trettanto precorfo dal fuo merito>qiià-? 
to; ritardato' dal tempo . Ma dall’altro 
abbiamo cagion di dolercene#rrmiran- 
do alla gran perdita , ch'all’^contro 
facciamo noi , la quale licome abbia- 
mo vn pezìsp fàantiueduta, cosi ci lìa- 
mo à poco appoco I venuti difponetido 
à tollerarla •'^«Adunque iome ne ralle- 
gro foUmente iènzapunto’^attciflarmi j 
ed il limile credo faccia Matera.;Foiche 
fe bene; per gli otti mi fUoi portamenti 
l'amiamo in fommo gradof ed in con- 
feghenza mal volentieri Ia<perdiamo) 
tttttauia il mede£ma amore cifà and- 
porre il fuo interefse al noUro ì cl & 
quali riceuer per bene il proprio ma- 
leydapoi ch'cfip «rben dijlei>\01trc che 
Ipedaino in ^io^ diiauei^ vn;g^rno à 
ràcquidarla con fua" maggio re ~efa Ica* 
zione>e che quello, ch’ora ci vieii tolto 
da Melfina , ci lìa reftituito da Roma . 
Cioè , ch’ella diuenti dinuouo Paftor 
noftro,non^ià particolare, hna voiuer- 
faie % Oi chetelìerecèo^mfùreptegni^^^ 
do fua Diuina Màeièi con fiutto i^adèt* 
to flofiror^ ^La Squalo non è %^ilimile i 
il. , ch’ab- 
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ch’abbia voluto in lai collocare vn fi 
grande ) apparecchio di meriti)Come hà 
fatto t pcrauerlo poià lafciarc oziofo 
per' icmprc^ lenza porlo in opera. Anzi 
è da credere, che dòpo anerconoedutò 
l’abilità, debba ancora voler concede* 
re i’vffizio . E perfine à V.SiHiuifriffi* 
jxia bacio tiùerentemente le mani.^Dà 
Roma i u Gennaro i6.' > . « . . 
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lezza, colla quale V.S* hà voluto 
onorarmi, non m’hàisì confufo^ , come 
par, che ^ouefie face Perciocché m’hà 
t r o u ato altret tanto ji corde uole dcllanf 
fua perfona, .quanto ella.c di me . 
bene con vna differenza non;picciola ..j 
Che doue la mia ricordanza .v è per. 
debito,naicendo dal valor di lei; la lua 
è. per grazia, non fi cagionando da al- 
cuna mia degna qualità, de non dal fo-, 
Ao amore, il quale ella si che le porto • 
Di modo, che fiando il fa,t;o <x>mc ftà, 

io non m’hò del .tutto ad arcolfifc-# 

d’effere fiato preuenuto d'opera > dque. 
fUitecedo d’attetto ,:Tuttauia dèfidcro, 

. E 5 che 
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che s’alcuna parte: refta^ùcora in mè 
di giufia vergogna)quefta mi da tolta ^ 
cancellau dalia benignità Cua>e così io 
dal verge^nàrmi palli ai raliegràrmi 
&co(',comeiacckx l'deii’elfere ella no^ 
uellainente: diuenuta Segiretario^di cor 
cello :Setjeflìlfi[mo Principe Cardinale: 
2 ^cui:feruigio^ :vn>gran torciero alla 
luce delia, virtù ).; fiiconieguentemen* 
te darà à lei doppia commodita d'ac* 
quiltare^9nore à^sc]^ e^iouamonto ad 
al^ri, o p9f dir.^hegliOjgiauamchtd^fd 
onore per sét e per al^tf Idltóit . ^ lói# 
propofito deÌ» 4 i»al‘Sl^oife, ficome ora 
mi fcuuiene vna cpfai i così non voglio 
quiltaccrlaS Teàtehdomi quali pfer cd- 
fere n za obbligato a farne telèirnoniad- 
zà) ed é quella : Il Signor Duca di Po- - 
li {-col quale io* tengo domeftica fer« 
ùitù) oltrci’elferè /ingolariffimo Politi* 
C0)C d^intepden'za più che mediocre^ 
in tutte Taltre arti e feienze) è Caualie- 
ro si compito ne i collumi, e di si rara' 
modellia,éd vmiltà, non diro folo vcr- 
fo i maggiori, e verfogli eguali,ma an. 
co verfo gl’ii^riori, che in verità egli 
dà in fouerchio eccedo. £d io foglio di 
re appunto^ che nop per altro pecca jn 
quello,fe‘ lion adìne,che nel Mohdo nó- 
fi dia quello impoffibile affurdo tan^ 
iamofo > ^cioè il poterli' trouare vno 
' • uomo 
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uomo fcnza dr^tò.Da eio VjS.puó pé • 
fare or^ qu^co .doloce,e difpi a cereegl i 
abbia auutó di, fé ftejBfp nel nòli 'auer 
colla fua letfcèrà incoAri^to alia prima 
a foddisfare in matèria di titolo al me- 
rito /dèi • à^teò' V dàhd^U 

ilEmlAènza' in^ cam&rò‘dèH:Atceizl^ 
di che la cdgio^' c Hata randar’egK 
coirvfònza àt Ròitta' i alla quale óra^ 
(ion intende più d’ap^gliarfi in’qire-i 
fto particolare. Anzi io fon lìcuro,Ché 
ancor quella- il muterà di qui-auatid 
nc’ B arbntfccòlari:’ coirefempio di lui 
folito là ad blfèruarfi y‘pcr là'grando 
autorità \ in che Rà dégnamente la^ 
foa difèrétezza)e1 fuò fapere: È tanto à 
mè baltì pèr aucr dettp per 'ifcufa di 
quanto^appartiene al paffato. Perdhè-> 
quanto ali-emenda fpctéante al futuroj 
sò che^fupplirà- egli; mcdcfimo coil..# 
\na nifoua lettera riformatrice delia-^ 
\ecehia . E con tal fine iiuorno' à ri- 
confermarmi fcruidor dcaliidimo di 
V.S. c le cbieggio iti còrtefia i fuòi co- 
mandi. Di Parma . ^ 
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A I S l G N OR I -^ 
ACCADEMICI INSENSATI 
I ''4l;erngfap.: .. _ 

ih : i', : n;ff« :si \ 

Ua P^raikjCter? dcUe<|S.i\f;Vi:io 
i^Hf|or»/ubwa.iijenfq cpli'aojimd,e 
colla volontà, l)?jiehè,cftl^ «arra mi fir 
poi ftato forzar,di yiipoiijler tat^ìrper 
cagion d’aicuni auuti impedimenti .J5 
fe come io feci compitamente qnclla-,i 
prima rifpofta tacita, cp$l fape|S ara^ 
fare queitalcconda pariante^ certo che 
la* mia oflcruaiua «vetfo di iproinonj 
rappreieiucreB^e qui tropea , c com-; 
pendiata dentro ai.folchi di pocheJ 
righe, come fa ima larga ed am pia, c 
grande , ed immenfa, e s’altro nome fi 
troua d’eccefiìuo, e di.fmifurato per- 
ciocché, fc la , doppia fama , chc di Jor 
<orre per tutta Italia di dottrina. e dì 
gentilezza , fà apiarne , c riferirne l«-> 
perfone da chi non hà punto, cJie ùu 
con eflei » quanto più amare., e rincrir. 
le,debb"io,il quale elle anno-di proprio^ 
motiuo aggregato al lor numero, chià-^ 
mando il mioofcuro nomea partici- 
pal-di cotcftclor chiari®me lodi , ed 
adottando la mia ^norasita à goder di 
coteftalor ricchiffima' eredità di glo« 
ria,c d'onore 1 Io mìconfefib vera* 

• V ^ X mcn- 
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. mente obbligatif&moàeucti In com- 
mune , ed i ciafcuno in particolare . B ' 
s'ro non teme0i di non poter fopportar 
tanca fornai di debi|r>nie ne vorrei alle 
fpalJe aggiungere. vno altro grandiiii- 
mojé cajitp^riieuante» quanto importa^ 
turco Tonor e tutta lacinia riputai- 
aione . Queftotè» che poi ch'elle m jn« 
xio f ichieftojch'io lor madi alcun Cato 
del mio. Poema , del Mondo.Nuouo , 
che già hnicoh a^tco fi dà ora da me 
ri uedendo, glieli manderei lorofuccef- 
^ finamente tutti quanti ad vno ad vno ,* 
acciocché eili' dallalorfauia cenfura » 
e caritatiua . correzione, riceueiTero 
quella politezza, e quello ornamento « 
che non afpettanp dal mio picciolo in. 
gegno . Alia qual rifoluzlone m’inui<^ ^ 
cerebbe Tauer^io vditopiù volte chu» 
tefiimbnij degni di credito, che in loro 
regnino appieno ambedue le parti^che 
debbono trouarfi in chi'hà.da pudica- 
referitture . Cioè finezza di giudicio,e J 
fedeltà di riprenfione.. Molti ainnoil 
giudicio fenza la fedeltà , e molti altri ' ^ 
anno lafedeltà fenza il giudicio. LVnO' 
ch'altro feompagnamento c difetto io 
bò più volte prouato nel conferir con 
altri>altre mie fatiche^efethprt , o con' 
mio danno> o cotrpocb vtile . Mà !<-» 

SS. vy, ch’anno tutti^ii due reqnifiti 

POz 
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potrebbono appuntò fauorirmi appiè, 
no nel mio b|fogno,c confido che non 
m’adulerebbóno . Ma non ardifco, cc^ 
bò detto, di granarle tanto . Pur«-^ 
perclié di qUcfta materia io hò^in vol- 
te parlato à lungo col Signor Marco 
Antonio Saiuucci lor cittadino iì che è 
qui in Roma , da'elfo jpotranno inten- 
derlo più dHFufamcnté ,cd àeffo^io mi 
rimetto . Fra tanto fc elle conofcono , 
che’l dcfiderio , ch’io tengo caldilTmio 
di fcruirle , meriti d’eflerc efcrcitato i 
nonlo iafcino inripofo , ma-loiauo- 
nrcqpo di qualche lor comandtmen- 
to. Di Roma io; d* Aprile i6»6. 

’t ■ '» 

AL SIGNOR 
CONTE D’OLIVARES 
■ i Madrid. : / . 



. i J ' ' ‘ 

M a ndo à V. E- per mcio del pici 
go del Signor. Conte di Monte- 
rei due copie debmio Mondò >Nnouo , 
nuouamen:e Rampato , acciocché .vna 
ella fia fcruita di tencrfcne j>er sè,e Tal. 
tra inficmc colla lettera, cKe le ftà alle- 
gata , faccia auere alla MacRà del Rè 
noRro . Signore à cui il .volume è de<r 
di caco, e da cui io pretendo alcuna-», 
mercede Non jtà. per ; per la 
. i _ dedi- 
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dedicazione ( della 'qual ini/ dichiaro 
di noli meritar nuira)iìi a per le ragioni 
grauilènìe, ch'ella vedrà elpoftb nelFio- 
clufo foglio . PitÌTo ^alle qual Maeftà 
perchè deddero che ila cosi commen- 
data la mia buona intcn^iqneS4;diiic^ 
raccomandata : la mia giuda -preten- - 
denza^ardifeo dr chiedete fvno ti*zU 
tro vfficio ali'E.V.Manob jglielochieg- 
gio co iìmeriti) ch'appo leì foti.^hif- 
fimi,ò per meglio dir nalli»ma co i me- 
ritidel (fudetta Signor Conte che sé 
che fommoltii il quale per fua bontà 
ne la piegherà ton^ vna lettera vegnen*' 
tes con quedò «iedeiìmo fpaccjo . Re- 
dandomi io frattanto [in vece di pre- 
gar Ici,à pregar' Iddio perla rimunera- 
zione degli>altiflimi fuoimeriti. Quan- 
thque ancor quello fia fuperfiuojmeii- ' 
tre ein fenza altro prego danno teftiii- 
cati dauanti al diuino tribunale da^ 
duetedìmoni; troppo più autentichiji 
che non fon'io . Vino è TamorC) che le 
porta il maggior Rè del Mondo > e Tal-* 
tro è l’opcrc fue-pioprie . 'Onde io m| 
redo folamente à farle vroiliflìma ri- 
uerenza , e ad afpettare i frutti deda^ 
ben gnità fua . Di Romaió. d'Eprì-^ 
le I6i8v > i : I 

. * ■ ' i:/ * ; ' 

/ • . * . • • 

V *5 . « < I / » t ^ i. • . . j ’ • 
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A S V A MIAEST A^^ 
CATTOLICA 

; ‘ à Madrid» 

«• ^ .*«. «.* 

• r -if' . -, • Ci t i'~* '■* ' '.■'4' „{ ' '‘I 

1 .0 coQopofi in efaltaziod della. na- 
1 ztone S^agauioia^Vn, Poema iatito. 
lato il Mondo Nuouoyit quale tratta la 
concjuifla deU’lndie Occidentali de* 
dicandola al reai nome di. ed ora 
chleBbé .vfcito alla lue e>glieae inaio 
, riif-eeentemente vna copia ftampata^; 
Sua è la fu dettaj nasone j .e ftue conucy 
nìua»che iufierotle icrittuije iattedn'lot 
de di quella . Suoi ile Móndo Nuooo 
verone fuo/era giuilo cóefudeìl Mon* 
do N uouo déferitto: ppi che lua é anco* 
ra la deferizzìon imedelìma , elTendo 
ella opera mia, che fon fuo naturai vaf* 
fallo»ed aaendoia grandezzai e degni- 
tà deLfa^ettoìinnalzato il mio picelo* 
lo ingegno fopra- i .confini della fua^ 
ba£Tezza>e fattogli far quellò) à che per 
sènon era idoneo . Sicché hi quello 
prefentare, ch’io fò d’eflb libro à V.M. 
non le arreco altro di mio }Che la de* 
uota vmiltà , con che lo prefento . Ma 
eiò.non mi deue edere aferitto adar* 
TOganza.quafi che io volefH prefumere 
di dar l’altrui . Perocché’ ficome chi 
lacrifica, quantunque non doni à Dio 
- ' > ' nulla 
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nulla dcl proprìoY perche rfa prima^ 
tutte le Cofe fon di quello ) pure fe di- 
uotamenteilfà!, n'è graditOrCd accetta- 
tóxòsi io quantunque òÀfeHica à V.M.’ 
non quef ch*è mio, ma quel ùh’é fuo 
pure poichèio fò don riuerentillimo 
amdre,éiperd 4 ìé il tatto cqnofco,e con-^ 
feffò : debbo edere dalU gènerofa ma- 
gnanimità di lei,fe'non adatto graditoi 
almeno ^ non ai^tto rifiutato. Alla.» 
quale NOflro Signore Iddio conceda.j( 
tanta fett citai qnaiita le hà conceduto 
l>otenzaiaccioc'ètiè'taiigamentà viua.» 
pervninerfail diftfa della Santa fede.> 
Òttòlica v^^ntre io per fine vmiliifi« 
inamente; Ift rtuerifeo . Di Roma ló. 
Aprile l'dxlt.' 









AIj'SIQNOR 
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Qn hò. potuto alla cariffima di 
jLN ,V. S.;del 11. di Febraro rifpon- 
dere per lofeguente procaccio, perche 
hò prima voluto infisrmarmi da Auuo^ 
catiie da Monftgoor Arciuefeouo Jar- 
nefe Segrécada delia S agra Congrega** 
Ciojie.deìyefcoui, Il quale dellaxceor- 
reace > materia sàfiii di tutti i dottor 

' d, 
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xijcd c mtfito roìoSìgnore.Primamieo- 
Ce V . S. abbia Dovizia • clic non sVfa cU 
dar memoriali à S. Saacicà, fe non' di 
jccclamazioM io cafo) 9he non s'abbia 
potuto jOtt^ocr giìiftizia jda 'Tribunali 
ch'egli tien di?ipu|atf.Vn&di quegli: è.la 
ibpradettà< Cpogregatioìoe i Ja ^uale è 
numera di | a(., Car4inaii|‘ ed adjeHa 
s’appartiene il ncgotioidclqHal V^S. 
mi fcriue . Dico del tentar.di cocrc;^, 
^er maggiore offerta cUprestzQ la caia 
beneffciale al $aitlofo>eh.e!n*ièjffatpii 
primo cbmpera4ore^iI^er<HÒi ad ei^ 
Congr e^tioae , &*a«crcbbe .da : dare 4 
memoriale. Ma gUiUauocatleffenidó 
da mè ffati informali del fattoi ikonffT 
gliano rifolutamehtc il pojrff.airimprer 
fa . Perche i Signori Cardinali non^ 
rifoluerebbooo cofa alcuna feza prima 
■adir MoniìgVor di 'Matera, 4 qusje alla 
▼endita^hà p Wftatò il^ftiò Uffenfo/ai 
relazione deb^dale^li ridarebbe pie- 
'jiafede , finche non fi faccffcxoftarc il 
coocra rio per prouè auteotibhe. 11 che 
farebbe vna lite formata Ve piìi-contra 
Monfignorciche centra il Santoro. L*i- 
fteffo m’hà ancora cofermato il fuddet- 
to Arciuefeouo Segretario>foggiungen- 
domi di pi il, che il fecondo: com{>rado« 
re hà più breuc via da preuenire al fuo 
intento, che non è qu cita della Co^re>- 
t • gatio- 
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gatione . Perche egli fi potrebbe aiuta-- 
re ih partibus , con vaierfi del fuofus 
congruo, il quale è fuperiore al ius dell* 
auuerfario , mentre egli hà la cantina' 
fotto alla cafa cootrouerfa, e quello hi 
Tabitazion da lato, efiendoui tutta -vna 
firada inmezo , e .valendo più ì confini 
infeiiof?,chei'Iaterali Addunquè non - 
fi tenti vna caufa, la qual lìamo ficuri 
che non riufeirebbe fchza lunga fpèft^ 
ditempOjC'dp dinari j ed ^il faruela non 
e ffserfieAtfciwalttan^fi di cofà di sj po-’ 
ca»: valdta^ , qtialeiè- vno -edificio meao - 
dlfiruttb '. <£ per finé* le bàcio le mani • 
Roma nU^Apr ile f 6^7. • 5 



AL SIGNOR 

ascanio grandi 

' à Lecce.', t 

♦ / 



C Oiroccafidn dcllWcr’io veduto 
cofti per mici afiari, defiderauo 
di veder V. S. ' non già per conofeere-» 
dalla prefenza la qualità (^chc quefia^ 
l’aucuG già cooofciutadairoperc ) ma 
folo per potérla cosi onorar da'vi cino , 
come l’onoro Tempre da lontano , che 
perciò la feci cercare in fua^afa<,ed 
in altri luoghi. Onde è fiato quafi fu4 
perfluo l’vfficiò i ch’ella hà paflfaco po» 
- ■ I racco 
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ineco pe r la fui fcttera in • ifcufa . del 
noi» efferii làfciata vedere, per la ripu- 
gnanza(comc ella dice) del fuo rifpet- , 
tofo genio. Mentre? la llima^chjofò 
«iella fua perfona, non può per villa, o i 
per abfenza accrcfcedì, o diniiauir/i; I 
quanto a i libri, cb’ella pfferiìceidi jna- 
darmià^Lizzaneilo , io liìrìpeuerò col 
lolito concettQ,che hò di tuttcle fue.^ 
cofe., e legEcrolli con quella auìdità 
coniche leffi gii il Tancredi, :dahdo ab 
Topereile lodi , ohe' la'loisjetfiurajiie^ 
rita,c rendendo aldonaopre le graziò 
ch'ail,iinportiza debbono éQuutet 
£ per fine le bacio caramente Ifì mani. 
(Di Lizzanello 4. di Maggfo 1640. 

A L S 1 G N O R E N. 
Rifpofta Prima.. 

H o ricevuto fa letecra di V.'S. in. 

fìeine colle fue Rimp per manb 
del Padre Prouinzial Con.turfo,il quale 
hà paffaci meco à bocca, alcuni Tuoi 
caldi vlRci in raccomandazione d'effa | 
lettera, e d’effe Rime , preitand orni, che 
all'vna io rifppnda ,-e PaltrCiConCulti . 
Nella lettera V. S. i’abbaOa infino al 
pregarmi pcrTamor di Dio, cliiole-^ 
dica fincerainente ilmio parere intor. 

no 



Digitized by Google 




V *: 

I nò alM’detre poefie , cioc fc efle lìenò 
j per riuscire tra le migliori della noftra 
; lìngua, ò pur tfà le mediocri % Accioc- 
I chè^di qui ella po/fa rìfoluereà qual 
! delle due luci abbia da concederle^-# { 
j sè à quella della ftampa, o a quella-# 
dcirincendio . Ond’io non voglio » > - 
modo alcuno tradir tanta confiden* 

, za , che non lì conuien ad uon^ da he» 

I he, nè à crihiano'; iha forò per pricghi 
quel, che loglio tar per vfanza , che è il 
I parlare appunto con fiiicerità , e lenza 
I iiinoJàzròne .t Maliim^ente trattan* 
doli dcHopèrc d’vn gk>Uane(chè tale> 

I io credo ella’lìa al quale! conlìgli 
non giungono tardi;non glf maneando 
tein po da cfeguir quégli . La domanda 
I di V.S. pare à primo a^éttoeffer’Vna'j 
ma in effetto c due o almeno cotitien 
due membri molto trà sé differènti < 
Che altracofa è ilgiudicar , fe vna— » 

[ poefialia in sè perfetta j ed altra è il 
giudicar, s’clla fia per ottener neH opi- 
nion dclMondolùogoconuenientealli 
fua perfezzionc. A’Iàr IVn giudizio ba- 
tta auer finezza-di -guffo , ina à far l’aj. 
tro bifogna quali aue^ /pirico di prò^ 
ftzia - Credono alcuni f e di quella-# 
l^nteozadui vh terhpoancor^o) che_> ^ 
la fortuna noóal^ia dominio veruno 
fdpra i laùori dd iM)ftro iijgcgiiò,m«-# 

. che 
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che alla bontàr degli fcritti feìnprc fc- 
gua di neccffita Tapplaufo di chi leg- 
ge. Ma in vero elfi .s’inganaano di gran 
lunga) e m 'ingannano io,fle0o con lo- 
ro . Molte altre fono le cagioni eftrin' 
^chC)le quali ^Hbno impedir la debi- 
ta gloria a dii icriue .. La'ppderiorità 
de cempi.la preoccupazion de'luoghi , 
Tabbondanza de'libri buoni , la perfe- 
cuzion de’profeiforx viuenti, Tinoppor- 
runa grodezza )0 picciolezza de'vola- 
inijjgrinterein mercantili.de'librai i le 
proibizioni df'^uperiori) ? iva dHcor- 
xcjidp.Io. ftiraojche Luigi, Tanfiiìo ( per 
jefenìpio) fìa miglior poeta lirico, che^ 
non e*^ il Petrarca medefimoied in que- 
Aa credenza hò trouato conuenire,e^ 
concorrere le più parte di coloro , eh’ 
an 4 o(co~meè in prouerbiojjale in zuc* 
ca .< Vno Q*era il Taflb, benché egli non 
comm unicade .tal fuo fenfoa tuttijina 
a4alcune perfone confidenti- Nulladi* 
meno il Petrarca è t‘amohlfimo,c cele- 
bre, e qtieh'altro a pena s’ode nomina- 
re . Il che c 1 auucnuto perche egli tro* 

' nò occupata la Tedia con troppo vec- 
chio pofleifo perche Tcride in. tempo 
abbondante di buoni autori)! quali vai - 1 
Tamcnte.il pcrfcguitaroniuUìri perche 
gli furono proibite' alcune delle , iue^ 
più iogegnofe.cpmpoiizioni dallìn- 
' " quifi- I 






" Googlc 



, U9 

qnifi zttfné i ed alcXiòie altrè d all’I rti pé •• 
lador lò Qtiiftfio pe'f ^ r i f^ett i ’pòlitì** 

cì jC di ftatò j pcf^hfc feri ite tròppo pi e- 
ci òlo' volume dì fòactcì'ic dì canzoni, ìt 
quafedtt anco và da feiUia.và granato 
dftgifotfa fafeiuthoria di Rhxie diuerfe < 
Oltfc'éHc'ddpo la fua mortegli furono 
fnlfatTiente attribuite alcune^ fciocche 
fcritture, che diedero compito tracol- 
lo a^faocrediio.Pwciocc^^ due co- 
chevànnó ftatnpateTottofuo 
nome, ftirono fette non da'liìi,ma da;^ 
vn-Vicentirtb ignorante; e le lagrime di 
Sao Pietro fon fattura non fua , ma di 
Giacopo'fuò NipQtc. A’quefte tante-> 
difgra£ie,cIVegU hebbe, s’aggiunga per 
lìgÙlpjChè poi venne il Marini, e colla 
fna gatbita ronchetta gli carpi tutti i 
fuòUni^,Mori concerti Nòti dico folQ 
dalle ^refeteRime imptefle , ma d ^ 
alcune canzoni» e capitoli non publica- 
tM quaK:effo MatinFbarèò ili Nola»» 
manofaltti iQuèftf egli non fi degnò ' 
di sfiorare, ma occupandogli intieri,g!l ' 
xegìftró per fnoi 7 c feminogli nelle fue 
opere tutte, ma piùnel Primo , e Se- . 
oondo Volume ; Sì’ come l'ifteffó egli 
poi fetto-ahcorà'à méin ambe- 
. due ie^pnefate inaiMcre ed iP Mondo 
^parte da ^ il vede » e parte* il può cre- 
< deie , c conghietturare .''fié ben’iò per 
■ mag- 
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maggior mia cautela > ho Yofuto pé^ 
uarìó più chiarameiite nel Terza iSt 
Quarto libro delimio Ocehialc.X'ii^ 
fpjchc dico deHTanfiUojifi potrebbe'^» 
pocomeno) dir d'AUgiolo>di) Coftaio^ 
aacor'élToi lil^quale fcrifle*octiinati3f% 
te, ma Ibnetti foli,epochiffimi>eìtoe^ 
gli andar co’ volumi altrui in hrotca.M 
tornando al propoùto dì V.^.io lafc^ 
per 'ora da l^nda di far giudicioì dejil 
bontà intriniica delle rudetto 
iìc ( le quali peróeoafclfo-i che nii^À 
lono.alTaiiareriori à quéHe del TaiW 
lo, e del CoAanzoJ r dirò fole la 
opinione intorno al pubblicarle 
fi |curi ella di fapere appieno tuCtir 
dùe,le cofe , ma fi contenti di feneii# 
vna'iper ifebifer difpliccnza . E prii^ 
mente le giuto da galantuomo . cl^ 
mi p.cntijfco.dauer dato fuori il 
jtonicr mioinqnoftante ch’egli ( c^l 
V. S. sà ) a^tóa puc ibìtito Quah;hifé» 
fama^onfidcrando^c quefta ceila w* 
ferior di gran lunga aircltrcmefaticiiei 
che v'hò durate , e conliderando anco 
il gran pericolo ideila trilla rlufcitail^ 
qual v’hò corlb , oltre i ipaCititnaua^ 
dtproibiziqni jedoltte iehu^ZÌoni|(t 
,perfeguitamenu,edinquietitu4ini>>dK 
m’aono accelerata latvoccbiezzaipv 
•venti anni gq;^ti » ;Ì)el;jqnio-Mow 
. ì ' '* Nuouo 

K * 
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Kuouo flosi <if co aulla , & non Colo eh* ^ 
cÀb, non oAance l*eflere fenzsil paragon 
più diietteuole> che’! Canzoniere t può 
cutrauia ftarfuppreflb , e non riftam- 
patii, nè correre’ perle botteghe, cotan- 
to fopra di lui fi preiiale la quotidiana 
maledicenza de' Mariniili.I quali miei 
rrapaHati infortunii , ed incontraci in- 
tpppi,mi rattengono ancora cosi dubi- 
jtofotche perciò io ibpraftò à non dare 
fu luce Taltre mie cofe poetiche, cha^ 

- forfè fon più mature , e pi ù plauiìbili t 
che le prime / Se bene pur publicherò 
in breue la Replica fatta all’ Meandri 9 
e compagni , d’altre opere dogmaci- 
che,perciiè fon cofe compofte io pro- 
fa i -e perche mi v*induce lancceilìtà 
dei difendere la mia riputazione.Dice- 
ua il ooftro paefano Orazio , che quel 
primo nauigante,il quale auuenturò la 
-Hia vita in mare» doucua auereil cuo- 
re armato d|iJifcnfata quercia * anzi di 
triplicato bronzò. Ed io foglio dire, che 
queU’autore, il qual non teme la ftam*^ 
pa,come cofa formìdabiiiffìma, non.^ 

^ jbà fentimento in capo, ma è ilolìdo dei 
tutto . Molti furono Rimati eccelleu^ 
ti prima ch’imprimefiTcro,e poi coli’im* 
prelfione 6 vituperarono:de'quali vno 
eperefempio oggidì r Achiilini , le-^. 
cui Rime fono nel médeiìmo tempo 

F vfei- 
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vie ite di totcolo» ed vfeite di credtì 
Òijefta é quella fpaucnteuolc picti 
paragone, la quale da ognuno lì dè 
gire, come fe futìe pietra di fcoglio. 
non hà oro fópraffiuoiDon le s’ai 
Idi, e chi anco Thapur l^ftia Ioni 
Perche fe’l vulgo, oucrai potenti, 
ranno, che quello fìa alchimia , pui 
rà>e fe non fempre, almeno durani 
vita degli fcrittori , e dc’cenfori lo! 
Troppo è cafuale la piaga deiropintt 
popolare,, c degli imperiti , e troppdH 
violenta, ed indifereta . S'aflbmigliajli 
appunto al torrente, che cofrc, il qi 
non tratta meglio gli fcrigni pieni 
gioic,di quel che fi faccia i zocchi 
cidi,ma iniiolue fottofopra in vn fafe; 

- le cofe-preziofe colle vili , e commul 
Quelli si tatti pericoli V fc fuflero ftatìi, 
ben conlìderati da coloro, i cui 
no , non farebbe crefeiuto in tnfìnitdi^ 
numero de- vcrfificatori Utdliani ,cor^ 
H veggìamo cfferc "Ghe per mia fé 
e città in Italia da cento anni in quill 
non terra, non caflello,non viilà,noii^ 
borgo , il quale non abbia i fuoj poetèf 
che tutto il di fcriuoao Rime , ed £po^ 
pcc, c Tragedie, Paftorali, c le Hampa- 
Ro. Onde i libri fon moltiplicati si fini-; 
i uratamente,c si fuor d' ogni tcrnnine , 
Cile folo à far catalogo de* nomi non^ 

; balle- 
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bàfterebbe vn grofsilHmo tomo (imilc 
al Cotbcc legale . E la fama dc/Lom-" 
bardi oòo giunge io Tofcaoa , e quella 
dc’Tofcani oón iì ftende al Teucre, nè ' ' 
di molti Accademici Romani arriua la 
fiuoua à Napoli, il quale ancoregli tied - 
relegata dentro al giro delle proprie^ 
iTìuraglie la nominanza de’fuoi poc- . 
tuncoli vani . E io fte0o ch’auuiene ia 
Regno alla; città madre. ., auuiene alle^ 
-èittà ^iuok,fe pur don peggio .■ Tac^ 
dio: di SicHia'^. diiSardigua,c diporlìea 
iifolejCùne\ attenenti^ alla nazion nor 
ftrale/i c che n olir a Im ente parlano , ed 
ifcriuono . Doiieiyerfeggianti fon tan- 
to incogniti|, che non che rvno non_» 
conofea l’altro , ma appena ciafeuno 
conofeeTe medefimo; . A talché tutto 
lo feri uere poetico d’Italia altro noW 
viene, ad cflere eh* vuo dmpio Abiflo 
d*ObUuione , ed. vno interminabile-» 
Oceano di dimenticanza , c di dilprcz- 
lo . I quali inconuenicnti anno cagio- 
nato , chc’l Mondo s’ e talménte ftufo , 
talmente fazio , e talmente fuogliato; ' 
che ne meno legge gli/crittori buoni[, 

€ i valenti, con tutto che gli fenta rpef- 
fo lodar da chi hà giudicioipercJxe do- 
ma coturbato aborrifee il zucchero, 
cane dottato teme l'acqua fredda. Tra, 
i quali valenti dato ancora, che V-S,f»f-^ 

. .. : - - ' 'Ex' le 
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ic vno.pur corrctiubbio d^ndirne 
fardcUe,fe ftampcri, nc le torna conto 
il ^ir di fua volontà à. pigliar yti vì4i“ 
pendio, che non aurebbe pòi di chi la* 
mcntarft. faluo di f«, fc vrtaffe in ifcw- 
gura . Poiché, quando vno va fpo nta- 
nea mente à cozzar col capo in vna-i 
parete, non è la pietra,che gli rompe ia 
tefta , ma e egli, che fi rompe la tefta^ 
nella pietra. Vn tempo i lettori fi con^ 
tentarono d’vna lettura non cstttmai^ 
Poi volfèro eccellenza . Apprcfco4efi- 
det afono marauiglic . Ed oggi ^ewa- 
no ftupor i, ma dopo auergli trouati gli 
anno anco in faftidio , edafpirano<a 
trafecolamenti,cd à ftràbdi azioni. Che 
dobbiamo noi fare in così fchiuo ceni- 
po, ed in cosi delicata età , e bizatra, il 
cui gufto fi c tanto incilVito * e tanto 
ottufojchc oramai non lènte più nulla? 
A punto no iftampiamo nulla,ma ftìaa 
cencinripofo , rrcntre ogni buona ta* 
tica è perduta . £ dico buona fatica.^i 
perche mi pardi vcdcrejche quefia^ 
iòuerchia delicatezza dellecolo fi vada 
à poco à poco conuertendo in totale-» 
fiupide»t.a,c pazzia, mentrc cgli infic- 
me col non gradir gli feriti i ptrletti, 
gradifee gli affettatr, e gVidioicfchi jco- 
tantoitilui prcualc il cieco defidcrio 
che tien di noutcà . Io intendo non_j 

folo 
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foh> di quel poetar ridicolo > ebe*l Ma» 
rini chiamaua ftilemetaforuto, e che 
dopo la piiblicazion delle fl)C prime^ 
Rime, fù fua feconda maniera , e nel 
quale egli ha auuto molti moderni 
verfificatori , che con notabile piggio» 
f am eneo Tanno immitaeo: ma ancora 
di quel profare in Romanzi con loco* 
zion monca, e ilorpiata,che vkimamé- - 
ce s'è introducto » e mcil'o in vfò da al» 

- coni giouani ceruellini,e bisbetici. 
qual modo di profa é fiato cosi erigi» 
ne e capo Tautor del Coralbo,e della.^ 
Donzella come del detto poetare fù 
capo ii Marini .. Ancor ch'io non nie- 
ghbGh’effi dire fondatori farebbono per 
sé flati tollerabili in qualche parte , fe ~ 
i iuccedenti feguaci triulali non auede» 
ro poi troppo bruttamente auuilita.^ 
Tvna via , cTaitra,con deteriorarne la 
frafe,e con gnaftarne la dicitura.Di que. 
ile due fquadre dilfcbiccheranti i pri* 
mi ( che fono i verfiiicatori ) anno po- 
tuto per ora apprefl'o al vulgo fcaual- 
care il Petrarca , e’I Cafa , e*l Bembo, t 
gli altri fomiglianti : ed i.focondi ( che 
fono i romanzieri ) anno potuto far 
difmettere la lettura de’ migliori libri, 
vcccbii di canali cria . Valendo ( verbi 
grazia) più vna meza carta d’Amadis 
di Gaula,chc non vagliono tutti ìnfie- 

F - 5 ine 



D"jiii?ed by Googlc 




me quei loro fciàgiirati fcartabellohì i 
C lì crederebbe maivn si ftrano pori 
tento ?E pure il veggiamp viuamente 
èffer vero,c realmente eflTcre auuepuco.' 
La qual doppia corrottela di guflo 
quantunque (ìa non poco moftruora> é 
nata pero nel fecolo non fenza la fua^ 
naturai cagione. . Perèiocchè iicomè 
la grande inappetenza delle donne gra* 
uidefuole alle volte degenerare in falfa 
volontà di mangiar carboni, o calcinai 
o ereta,o fimili altre porcherie! è que- 
lla è rintermità chiamata da'medici 
cijfk) così la '(Iréma fazietà de'noftrt 
lettori) per vaghezza di variar paftura » 
s’è conuertita in vo matto afppetitò di 
leggere fpropofiti. Nondimeno io non 
credo , che ciò fia per durar molto . i 
mali dì quello Mondo fon della natura, 
de’beni . Nefluno è pcrpejuo,ma tutti., 
fon. caduchile di corta durataima tanto 
piiiiquando efH fieno violenti . Succe* 
dèrannoi noflri pofteri l eridendofi.di- 
nói) c de’noftri abufi, riconofeeranno 
finalmente' i carboni per carboni» ed il i 
pan per pane. Ma che dico iolTroppo 
termine hó affegnato à qiieft’eraenda 
delfecolo . Effafarà pur fatta più to- 
ilo da chi ha commelfo il peccato>chc 
da chi non v'hà cólpaiC non è nato an. 
cora . La vertigine degli occhi j corì^ 
i pora* 




r t • 

I poTaIi( là quale è infermità,che fa tra^ 

; ucdcre ). non coftuma d’andar molto 
1 in lungo . Tale farà ,fpero,la vertigine 
I delle menti moderne , le quali noru^ 
fempre lafceranno abbagliarli , ed in- 
gannare dalcoDcorfo , ed efempio de*' 

I vani pedanti, e dc*giouaflttti,c de*poe* " • 
. taftri . Che da quelle tré fogge di Ict- 
I toris’origina veramente tutto Todier- 
I nofpaccio de*prcfati ghiribizi , Cosi 

I npi(piaccndo.à Diq)non faremo fcher- 
, niti dalla età futura, e le gaglioffe ope- 
. racce prenominate nont foprauiueran*:. 

I no agli autori loro . Orlf dimque ,''pér^ 

, venir dalle 'dig^efììoni aHo- viti piato 
! concludércj'fia it non iflampare iT no- 
I ftr’vnico rimediò ( com*iò dicéua^d il 
noftr’vnico partito , {centra i correnti. 

I difordini Creilo folo configlio è buo- 
j no,e qucfto io dò à V. S^ nella fui dì*^ 

I manda : poiché ella me n,hà tanto in- 
ftigato , non folo co>i prieghi della fua. 
lettera, ma. colfinterccfiìon vocale del 
. Padre Prouinzialcfopradetto .Perchè 
altrimenti io mi farci taciuto , comc_-» 

; altre volte hò fattto ad altri richiedi- 
! tori in fomiglìanti occafioni . Il qual 
rnio configlio può da V.S.efTerc ftima- 
I to fedele , c cordiale ( quale appunto> 
ella dice chc’l brama.) mentre io auan.. 

' ti che lo dia à lei, lo prèndo per mè,coLi 

F 4 non 
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Don dar più fuori nulla di poetico.' Ac- 
cettilo>Srg nore, raccerti I con alcretanto 
'amico confenfo,con quanto buona vo- 
lontà io lo porgo. Facciamoci pur cau- | 
ti colla ruìnadi tanti rnenturati,nè va- I 
gliamo imparare à noibre Tpefe t one U j 
potemo fare à cotto d’altri.Chc per cer» 1 
to, quando gli fpe'rimenti fon dubbio* 
il, C di rifcbioipiù faggio è colui, che.> 
crede per noa voler prouare , che non 
è colui, che prona per non voler xredc- 
re . FinifcOye per fine le bacio le ma- 
ni . Di Matera 4 . di Marzo i6i 6. - 

AL S IG NO RE N. 
KifpoEa Seconda • 

M Aodommi V. S. Ie fuc Rime con 
vna lunga letteraiprcgaiidomià 
veder quelle t èda dargliene parere.«;j 
cioè le ette iiittero per confeguire alcun 
de*primi luoghi nella oottra lingua i. o 
pur futtero per rettare in alcun de^t 
virimi . Alla qual lettera io feci Yua-j 
rifpottaiche per quento io ttimo> potè- 
ua pienameute battare . Di nuouo V.S. 
mi replicò con vn'altra più lunga , di- 
cendo defiderar , ch’io le parlalH più 
chiaramente , c con prone . A quetta^ 
feconda io non rifpofi, ma vltìmamen' 

te 
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tc”mi veggo.da V S. venir la terza ia- 
uiatami per uomo à polla, il quale( per 
tal regnale)io hò'ptgato del ipio.L’hò 
dico pagato più per ieaargli foccaiìoa 
di mormorar contra lei, che perché io 
creda, ch'ella non Fabbia foddisfatto , ~ 
come pur pare ch'egli borbotti. Che-# 
già non m*è incognita l'ingorda coita- 
ma diquelti pedoni , che vogliono po- 
ter carpir da più bande . La qual ter* 
za fcritDura di V.S, mi fà tuttauia nuo- 
ve inltanze, ch'io difeorra con più iu- 
cidczza,e con allegar le ragioni ,sfìdaa- 
domi quali ad aperta dhputa.Ma eHa^ 
-feriteura é tanto più proliifa dell a Itre 
due'prime , che edèudo di quattro in* 
teri fogli , perde il nome ai lettera ,ed 
acquìftalo di trattato , Nella quale-# 
oltre le perpetue deuiazionle trabalzii 
ch’aiFogano 11 principal foggetto , e-# 
fanno dimenticarlo, il parlar per tutto 
in lode di sé , ed in detrimento degli 
altri, è il minor difetto , che vi da . Io \ 
veramente per le mie continoue occu* 
^pazionijcosì di feudi ;>* come di cura.» 
domefeica,non po0b. Signor Roderigo 
mio, attendere à leggende, nè far com^ 
V.S .'quelle repliche, e contrareplichc,e 
bisre pliche, le quali altri fòrleferebbe . 
Tato meno adauédoneellabifoguo,mé 
tre la feconda rifpofta", che vorfebbc,fi 

F { eoa- 
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conticn fofficientcmcntc nella prrma , 
la quale è fimilealla mandolajChe fot- 
te vna cofa n’afconde vn’altra , ó per 
dir più proprio, s’alfomiglia all’ampclla 
di criftallo , che fuori moilra di che^ 
dentro lìa piena-. E come poteuTio par- 
lar con V. S. più chiaramente di quel 
che fcei^mcntrcdilTi, che le fuc Rime-/ 
tni pareuano inferiori affai à quelle del 
Tanfi Ilo e del Cofianzole che io non_» 
diceuo più auàti per no le recar difpia- 
cere ? Quefia parola, afifai, la quale io 
vfaiper lignificar tutta quella diRan- 
za, che fi troua efiere dal grado fupre- 
mo airinficnotdoueua interpretarfi ^1 
' difereto intendimento di V.S. c non^ 
da mé,pcr non efiere il doucre, che chi 
auea fatto il tefio facefie ancora Todìo. 
fo comnicnto , non cofiumandofi fri 
coloro ch'anno termine di ciuiltà,il 
dire j Quefta cofa non vai niente . Ora 
dunque di fìmilqualitàf per liberarmi 
in vna parola ) fon le poefie di V. S. e 
niente à punto vagliono/ccoodo il pie. 
ciolo mio giudicio . Poiché in efie.-f 
non fi vede Ordine alcuno, non facilitai 
non dolcezza, non arguziamon ifpirito, 
^ non'ofieruanza di grammatica, nè co* 
fa altra di dikttofo,o d'attrattiuo . A 
fepno tale, che fe io per quella voka_» 
non m’aucffi da Giobbè fatto imprc- 
" ' V karc 
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^ fta re la fua pazienza, non aurei [x>tu co 
leggere vna carta,» come Tho lette tut- 
te. U qual mio giudicio non attribuen- 
do à^è^edefimoautotità fe» non pò-*-, 
ca,é fcarfa, volle da principio pakfarci ' 
•V .S.ia fua fentenza non altrimenti che 
falciata , c rauuolta in cortefe velo dì 
buona creanza . Velo però tàto tralpa- 
rente , eh elfo non poteua impedire ai. 
trui la veduu , purché vi fuilèro ftati 
occhij lpaflìonati,e non innamorati al- 
lo Ipecchio. Hà voluto V.S. onnina- 
mente ch’io le faucUi à lettere , come 
fi dice * di Icatola» ed io la contento ^ 
pieno ; Poiché' gli amici fi debbono 
feruire non in~aitro modo , che folo in 
quello, nel quale elfi vogliono elfér ler- 
uiti, fe illeruigiohà da effetlcruigio,le 
non difpctto . V. S. vede ora, ch’io ra- ’ 
giono feco con^quclla libertà, e fchiet^ 

' Cezza,la qual da lei fi defideraua, e che 
punto non la gabbo , Non fi faccia ella 
gabbare airincontto cofti in Andria . 
da’com patrioti, che con tanti lupremi 
, cncomij lodano r é magnificano, efk-f 
poefie,, come da lei mi s accennò nella » 

' prima fua lcttera,e nella feconda, c co- 
dine al prefente mi fij riconferma più à 
lungo in quéft’vltima • 1 quali lodatori 
paefani , quantunque ih cocefta patria 
fi^no dì varie ilirpi,io credo nondime- 

¥6 no, 
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no, che nitri abbiano flrecra parei^elt 

colia famìglia maggiore * e pi ù nt|m 9 « 
rofa , la quale ( per quanto intendo) £ 
chiama Caia Volponi . Che à qn^lo 
s’abbattette oaiualmeo tei ad alluderd^ìl 
preallegato Orazio » quando io propo* 
£to d'auuertire t poeti giouani à' aoit 
credere ad ogni rieeuuta lode»diflecpef 
conciufion della Tua Poeeicar& 

. n» rendttiHHitfttam ti falUnt ammtfiik 
•uulpi Uttntis . Contuttociò non è fòt*. 
fe tanto pericolofo airuomo riogannoi 
d’altri, quanto gli è Pinganno proprio'#* 
Onde di nulla gioucrebbe à V.S,ch‘«dlà 
ponede mente allafìncerità mia> ed ab 
la", doppiezza deTopranominati ap{vo^ 
uatori,quaHdopoi lì lafcialfe pcrfuader 
dalla flimadt sé inedelìma. Beh voglio 
io, che V.S. fugga le falle acclamaztoid 
degli adulatori eltnaieci,ma iutìeme:#» 
richieggio , ch’ella con molta più an«* 
uertenzae cautela>fchìui le dolci lu£n> 
ghe di quella adulatrice interna, chc-> 
è la propria aBezzione, della quale non 
può Tuòmo aucr consiglierà più talla» 
ce,ò piu mortale . Quella fola è quella 
micidiaUirena , che nel mar della vrta 
vmana può far naufragarle merci del|p 
' noAre azzioni,e cadérle ai fondo d’ogni 
ellrema miferia . Al cui foaue canto di 
leggier4 il nodroconofcimeuto s’àd* 

dar- 



dórmenta,re con cera’di praden^a no a 
gli s’atturano gli orecc^fj del cooTeafo. 

La fauola antica di Narcifo ( per altro 
fattola ) ma per la Tua preziofa moralità 
iftoria d’oro.) ci 4 imoftra euidente** 
mente l’intdice fine di chi troppo ama 
le Tue cofe.Che lo ifimàrfi da sèiC l'a uer- 
ircaro,bene é naturale incinto in tutti 
gli animali) ma neiruomo deue e£fere 
infino ad vn certo ragioneuól fegno > e 
non oltre . Altrimenti fi cade in pazza 
fuperbia , ed in ridicola arroganza, e fi 
vien fauoia appunto , come accadde al 
detto Narcifo . In quanto al valer V.S* 
ch’io di parte in parte renda ragion-.* 
del mio parere, le rifpondo,ch’io{come 
diffi di fopra ) non hò tempo da getta- 
re,- E tempo gettato mi parrebbe il . 
difpntar doue'non fi hà fperanza vcru«> ' 
na d'imparare . Maffimamenteiche da 
principio 10 fui fopra quella raateriaAj' 
eletto da V.S. à decidere come giudicC| 
ed Ora fon citato ad efaminarmi cleome 
cefiimon io, con Tifico ancora d’ ah'ere-^ 
à poco à poco à calar tanto , che final* . 
niente fia accufato,come reo . Per 
qnal cofa à tempo mi difirigo}, e mi ri* 
tiro, perchè non aebbo alpcttare quel’, 
che venendo, mi noierebbe . Se vorrà 
V.S. coma,ndarmi qualche altra cofa,^, 
.baflcfà vn corto cenno di quattro fue 

righe, 
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righe , ma uon mi fc riaa pi ù |fopra ■ il 
■ giudicarle fue compoftzioni, che infi^ 
no adora tomi proteso di non) auerle 
à.rifponder parola . Perciò per finire 
tffacco la prattfoa,le rimando in clafe^ 
nella prcfentc lettera effe feri tturcr si 
comè ella per rvltimafua in*hà richie- 
duto,ch. io facciajcon notificarmi noa 
auerne altra copia * Benché men'ab- 
bia ricerco con sì gclofa fretta, c coai« 
' si fóllecitò incalzamentò , che à direi! 
verOfla cofa non meritaua in sé la metà 
della, paura, che vi s'é moilrata. Sé pur 
-V.S. nonl’hà fatto,acdocchè appre£fo 
di me non' reftafle vna autentica tefti- 
monianza della verità del mio parla- 
re . <;he in tal cafo io non le darei tor> 
to, anzi direi, ch’ella aueife piena ragio- 
ne ^ e ne terrei la fua perfora per da^ 
molto più che non tengo; perche da.^ 
ciò argomenterei In lei non pocaj co- 
nofeenza del valorprop^io. Godali pur 
V,S. i fuoi compoiri menti da séfoj^i 
ch’io non fon tanto. difeortefe, che glic- 
^ ne inuidij il diletto, e che ardifea di ri» 
ualizar con lei»3cn rammonif6o,che^ 
qual volta vorrà vagheggiargli , legga 
prima quel fauio apologo d'^^opo, nel 
quale li. pària deiramicizia , che ia^ 
feimmia contraffe col lione } e della^ 
pr ornerà lei tU quel fatta di non..^ 

veci- 
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reciderle i funi bei figtluolettii quan- 
dunque per la fclua gli rincontrafTe^ , 
Che forfè V . S. veduto quello che òc- 
corfe, imparerà più agcùolmente dal- 
rdTcmpio. de^rutiii j;chenon hifatto 
da quel degli uomini . - Nel t qual cafa 
fpcro ch’ella illuminata di qualche-» 
conofciinento s’accorgerà, che farti fi 
vogliono prima ftudiare , e poi profef- 
fare , e cosi fi rincaminera per miglior 
via f Onde le mie parole ,cÓ’à prima 
vdita le faranno parate afpre» e feucre, . 
pigliate per lo lorverfo, le parranno 
' foaui,e caritatiue . Poiché la verità nei 
fuo diritto è dolèe e nel fuo rouerfo è , 
amara. £ per fine Je bacìo le mani. Di 

Màtcrai$. di Maggio ! .. 

. t' ' 

A L S I G N O R 

ca.rdinale orsini 

. i Bracciano, . . 

4 * 

D Alla lettera di V.Emiaenza del f 
di Settembre, veggo il fuo defi-* ' 
derio di voler fap)tre, che cola fecondo • • 
mè fignifichi il temer Suppe , che dice • 
Dante nel- trentefimo terzo Canto del ‘ ' 
Purgatòrio . Sappi che’l vafo, che’l fer- , 
pente ruppe ,Fù,cnonè j ma chiv'hà. 
colpa creda , Che vendetta di Dio non 
* ; teme 
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teme fuppe. Vengo al pronto vhbi. 
dirla fenza aienna cerimonia , quan- 
tunque nonfenza alcuna titubanza^ i 
fapeodo la gran practica di lei in quel» 
Tofcuro libro .. Gli fpoitori akiim va* 
jnamence intefo il detto luogo , ma io 
credo>cbe ne£fun di loro fi fia appofto 
al vero fentimento , auuenga cn'alcn* 
no rabbia di lonnoo, cóme odorato,e 
non abbia poi faputo fpianarlo . Si- 
che anco il commento è reftaco bifo* 
gnofo d’interpretazione . L'opioiciw 
mia è , che qui Tautore alluda ad vno 
antichliÈmo vfo iiiperAiziofo , ch'eb- 
bero prima i Troianiipoi li Romani^ed 
appreflb i Criiliani . De'Troia&i Vir« 
gilio nella 'maggior òpera al j. tibroi 
finge che doppó auere Ènea offerto la 
viuanda' ail|Ombrad’Anchire nel cele- 
brargli 1' efequie annuaii>efce fuor della 
fepoitùra vna ferpe , c mangiato il ci- 
bo , fe ne rientra . La qual daTroiani 
vien creduto cfierc Hata effa ombra del 
^ morto apparita in tal figura. Tsind§m 

inter p/tierss ì & litui» pocul» ftrpens,£j^ 
hauitque dapes^rurfuftiut inmxiut imos 
Suettjpt iumuUs y < 5 * dtpafi» »lt»ti» li'» 
^mit . Ma fecondo alcuni Scrittori è 
opera naturale, cffcndo folito alle volte 
nafeere dalla fpina del cadauero y mano 
vna bifeia bruna . 11. che toccò Pitea- 
" gora 
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gòra pfeffo OuHio ndl’vltimo Libro ' 
ddla^Metamorfolì . Sunt quitcUm - 

fo putrefA^lA «a fpinn ftpulcro % MutMfà 
endant hiétnunus 4^gtét meàulÌM . Dc* 

Romani lì caiia da Tacito , e da Apu- 
Ico ) ch’clfi il nono giorno della morto 
deldehinto pofauano fimilmcnte vna 
viuanda Topra la tomba» c dopo alcuni 
lor*atti religiolila mangiauanoila quai ' 
perciò chiamarono cena noacndial# » 
benché Nonio » e Fefto la^dicano anco 
Siliccrnio De Ghriftiam afFcrma San^ 
to Agoftmo>ch»aiich'elfì à tempo fuOjO 
della primati ua Chiefa» portauana i ci- 
bi f^pra i cimiterij ddmortiàl qualjcow 
ftun^cgli biafima come cofa, chofeB- 
ta del genti lefco , c del pagano . Ma4 
tempo di Dante(che puòcffcrc jfOk 
anni fa ) la vecchia fuperftizloiM ^ 
tal rito era tra. i . fedeli ‘ creffciuca ^al 
piùic malfimamento in Italia. Percioc- 
ché il vulgo credem i che quandio vn* 
uomo era Rato vccUb, fc rvceìfore po* 
tcua in termine di none giorni dopo» 
l’omicidio mangiare vna Tuppa fopra 
il fepolcro del fot ter rato, era imptrffibi* 
le , che i parenti oc poteflcro più far 
vendetta . Perche queiranima rice- 
iicndo tale opera", come per ofFcrta di 
facrificioà sé fatto per cagione di fc- 
guito pentimento, totalmente fi placa^ 

ua, 
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ua,c facea diuentar detta imp«fEbikà 
fatale affatto, ed infuperabilc . pi qui é, 
ch’-eflì parenti ( per pur poeerfi va di, 
vendicare ) coftumauano di tener cu- 
lloditaia fcpoltura in tutti quei noue 
giorai con guardie armate, e con eoa- 
< ciooua vigilanza. Dalla notizia dunque 
‘ di quella 1 unghifilma vfanza de’prcfa- 
ti tré fecoii rifuita felicemente l*iateK 
figenza dei luogo di Dante. II fenfo del 
quale è, che il vafo.cioè il Carro da lue 
deferittofì à lungo ne'Capftoli antece- 
denti «è ^gurato mimicamente per 1^ 
Chiefa Cattolica f il qual Carro eraii 
flato rotto dal ferpente , cioè dannifi* 
cato da Maco metto per lafua naousu*' 
fiiiCMon i) cioè fu Chiefei e non . 
è più tale, pWchc pofficdc ricchezze^. 
temporali,e perchè é traslatato in Auu 
gnone . ?Ma ehi n^c;cagione(dico ClcV ■ 
mente .Quintdf'Pontefice , e Filippo il 
Bello iRè di Fraacfe}crcdafi,che la venr 
detta. di Dio^non teme fuppe, cioè oon 
fi dimentica per beni vriirpatifì à San 
Pietro, e mangiatili in Chiefa .Qijelloè 
realmente il vero ìntendiméto di Dan • 

^ te,vero inlìeme,e.falfo . Vero in quan. 
to airinteozion dell autore , il quale 
▼ede, che quello e non altro voHe infe- 
rire, ma falfoin quanto alla natura del- 
cofa , non clfendo i Papi vXurpatori 

delle 



k.. ' I. .. 



I 




delle, rendi te temporalità legittimi Si. 
guari di quelle, e liberi aifpcnfatouri, co-; 

da’buoni Teofogi è flato inqfira-. 
to Onde empietà, ,ed ìrrìucrenza, più. 
collo che fentenzàjO giudicio) vie'ne 
cflTere qucllà d’.vn priuato Crillianp, ii 
qual voglia por.iii bocca , non toccsuirv 
do tal decifione à noi . JE certamente > 
ch’egK ét vnagràìi marauiglja , chè-f,' 
qirel Volume ^npn oflantc quella ber 
llemmià, c, maìtiifime altre piu èfecfra- 
bili , le quali cónCien per tutto , fi fia si 
lungamente' préferuato dalla prohibi- 
zion dc*Siiperiori,e tutta via fi prefcruf. 
Mala fiia ventura é Hata, ed é,la foI^Lj» 
oTcurità del fuo inchiollro : perchè efi- 
fendo egli da pochi iotefo > pochi può 
IcandalizarC) i quali ancora come fiiuf» 
il compacifcono, e nefiuno il denunzia 
aU’Inquilizione.Cosi appunto per quel 
éhe'dfcono-i Naturalifti,auuicneAlIa^ 
feppiada quale per faluarli dalla càccia' 
dei pefeatoreì fparge fimilmence ilfuo 
incbiollrohatiuo) ed in qu^^guifa^ 
ofe «rata l'acqua intorno a 
fi fabbrica la commodita alla fuga , ed 
allo fea mpo . Che vero fiacche Dante, 
fc parlaflc chiaro , non' farebbe Collera-, 
to,fi vede daircilcre proibito il Landi- 
no difci'fcratore di tutti i Tuoi predetti 
enigmi. Si chè d’vna medefima opc^. 



n i! icftd è permeffojjcd il conraient» 
c vietato. Orhfcìamòlo in^omixsa^ 
correre' per le mani dotte > mentre pèf 
altro n’c degno i è condoniama i Cuoi 
errori al buon zelo, che li cagkma. 
nerifeo per fine V. Eminenza . & 
ma 4: Settembre Zd4|.' \ . ' 

al SIGNOR' , 

DVCA PAOLO GIORDANO 

ORSINI , 

* « < 

a Bracciano. 

' " ' * • * 

. i|' Vea V.E/qnefti giorni p^ififatrlch* 
to in vna mia rifpofla.^ Sig.Car, 
. dinalc Orfini la dichiarazio^h , ch*iO;kò 
del temer fuppc detto da Dante E fe- 
condo ch’cfia Tcra piaciuta, m’onorò 
Scr niatina ancor ella di domanoariW 
fopra il medefimo autore vn’altro did^ 
bio . 11 quale èiche cofa quello inten- 
dere , quando nel Canto ventefimo 
terzo del Purgatorio difie . Parean Tbc-? 
chiaio anclla fenza gemme . Chi nel 
volto degli' uomini ìcgge uomo , Ben’ 
auria quiui conol'ciuto Tcmnie* Ma^ 
perché aJIora TEccellenza V. craquafi 
col pie in iftafia per andare à Braccia- 
nò, iole rifpofii che gliene aurei Scritto 
là vna letfera à pofta. Attengo dunque 
' la 
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Uptomcik,^ dÌ€<h9be queAi vcrìi oo* 
roaoiniitio à qui àacf capiti cU'Cdm- 
mcotaceri l'che cimia^Loo per le inaài' 
ftudiofe. 1 quali gli tono erroneamea* 
te erpoitì eoa . Toa ridicola combina» 
zione di tem^ di ntfo* e di ciglia* che 
non quadra punto « si come Fecc. V. ‘ 
medehma può io lor vedere* e frccUk* 
mente. ne*due più correnti * che fonci 
LandiniiC Vellutelii.Qi|cfte4oro inter- 
pretazioni io' efaminai infin da gioua- 
oetc non efiendone reftato foddisiatto | 
peafai in lungo come ciò potefic; in- 
tenderli ; e finalmente v’adattai vnii^j \ 
fpoiizione * la qual credo iia vefaciffi- 
ma . lui fi ragiona deiraniina di Fo- 
i^e * che purgaua il peccato della gola 
cóirioedia*e cól digiuno in compagnia 
di fiinili peccatori . La quale animai 
efiendo in forma di corpo viuo ( come 
ion finte dali'autor tutte Taltre* npn^ 
(blo nel Fnrguorio *tna neiriafèrnp ) 
era per la penitenza di cinque anni du 
uencata si cibremameotemagra* e ma* 
ctléta,che non auea polpe nelle mem* 
bra*fiìa le fole ofià*e la f^lle. Venendo- 
dunque il poeta à defciiuerne la fac- 
cia , diceche le cafiìe degli occhij afiò- 
migliauaooadanellafenza gemmai 
e foggiunge • che chi nelyolto vmano 
l^ggc quefiaparola|O 0 M>*aurcbbe ia^ 

effo 
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effo facJlmentc còuofciuta lam. Ooé 
flcn<5ta)Che pareridé i due]oechi j{due o, 
il nifo> che ftaua in mezó, ed era fpol- 
•j)ato,indftraua còlle fue tre òffa la fors- 
mad’vna m, m ai ufcola antica cosìM. 

■ Onde tutte e’trc cflcjctrcre Itggendo- 
fi diccuano . OMO . Se à Vi E. parrà 
che quella mia'efplicazione abbia mi 
‘douiriata la mente dcllò ferittore, TaC-, 
cèrti come vciaiTc noà le parià./raccct*' 
tì come nuòua .'Che in qualnnque.de* 
diie mèdi io mi terrò contcnto.Eq^er fr 
ne le fò Viiiiliffima riuereniiia ^ ^ Di Roj* 
ma 17. Febraro JÒ44.' t v j 

« ; * ^ ‘ • X » 



' A L S I G NO R 
tRANCESCO BALDVCCI 
t Nerola. , 



> 1 - 



TJ Er.mano d’vno fttffìerò dcl Signor 
il. • Duca nollra diiSanto.Oeii^i*) il 
quale è venuto da Nerola »liò riccuuto 
la Voftra rifpofta alla mia lettera . In-» 
effa voi moftrate d’fffere nuouamente' 
entrato in collera meco per. due.cagiof 
ni,cd ambe ftrane oltra mqdó)per qua. 
to àvmè.paia .' Cioè per hàuèriio dct« 
(OvOhe quelle due parole della compo* 
ftiion voftraCidicOi pregio, e sfeggio^ttofl 
fanno Vera permaner ui richie- 

o;:> dutò* 
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dùto , che nel principio dello Schérzi^ 
di Parnafo , mi oompiacciatc di com- 
porre vna Prefazione a’iettori fìmile à 
quella , che componefte nell altre mie ' 
opere ftampate . Quanto aircrrordel 
rimare , dite da crudo à crudo^ che ra<> 
pete la lingua al pari d'ognuno, e che^ 
non volete credermi fé prima io noji^ 
v’grreco la ragione . Quanto alla Pre-*^ 
fazione' dite non voler farla > perché 
quella mia opera è fati ri ca , doue P al - 
tre non erano > e che fe fuile voi in|mio ' 
luogo , non aurefte fcritto il detto Li- . 
bro,ma aurefte rifpofte all’amiérfaria 
più tofto colla fpada} che colla penna : 

Al che foggi ungete; che voi vi gloriate 
del non fapcr compor fetire più che-* 
non mi'glorioio del faperlo . Signor 
Calducci', io non voglio con voi ftar 
sn i puntigli i il qual liete mio antico 
amico, e domeftico, e'vi liete al Mondo' 
dichiarato per mio parziale, ma v’apri- 
rò piaceuolmente il mio fenfo, feozai» 
rilìitearnii,comc farei con va’altro.Al 
primo punto rifpondo , che quando io^ 
difeorro di lette re» Io fò fempre per vno ' 
di quelli due fini,ò per incerclfc. di im- 
parar da chi sà più di mè , o per carità 
d’infegnar!à chi sà meno . Con voi non • 
poflb ora fare:nè l’uno, ne Taltrò ; Nón 
poffo imparare , perchè Ja difciplina è { 

. ’ i ^ " delie 
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delle cofe nQoue,«d in voi non è nulla, 
ch'a mè non ila vecchio in materia di 
Impua, mentre quanto fapete auete da 
auuto Del cMe non voglio altro 
teilimonio, che la voftra confeienta^ 
medcHmated s noiirì communi amicii 
preffo acquali m’aucac venti anni con- 
tinoui predicato per voftromacftro*, 
quantunque fi naUiieiite diciate ora per 
ira il contrario. Non pofib à voi infc- 
gnare , perchè voi da'vn^tempo in qua 
pare, ch’abbiate mutato natura. Paffatt 
il più delle volte da*termini difputati- 
ui a’termini duelliHici~ Et io non co» 

. ftumo di venire à quefiione fenza que- 
rela, che quella è cofano dadifperato,o 
da pazzo . Adunque fé volete rifpoila i 
non difeorriace meco inai fatto modo, 

, ma dite le voUre ragioni amicheuol- 
mente, come conuiene à letterato ,.ed 
; à cinilejaltrimenti da quella volta in là 
' io non vi rifponderò . L’imparar 

mèiuon v’è vergogna , si perchè io fon 
di voi più vecchio, ed hò più)faticatOjsi 
,anco perche l'auete fatto lungamente , 
cd infino adefib. Mafiìniamenteiii-» 
' confultar quel voflro Li bro di Rima^, 
che ftampaile, nel quale per pròna co< 
nofeete quanto notabilmente i miei 
auuertimcntij vi ci abbiano giouato, 
aucÀdone rimofib moltiifimi .Sicilia- 

nifmi. 

. \ 
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fiifmi. Al recoado punto rifpondo, che 
fc voi haucte à meote ciò che dcirAi^ 
^ te Poetica io hòpiù volte con voi di- 
uifato,vi potete rammentare, che tutta 
ja Poefia non é altro in riftretto , che^ 
vna lode della vfrtù, cd vn biafimo del 
vizio, Perciò ella viene à diuiderli in 
due gro0e parti : In Encomio, ed iiL^ 
Satira . L'Eocomio commenda ì’ope» 
re vircuofe,e la Satira danna le viziofe , 
Chi vuol leuar dalla Poelia la Satira ,an; 
nulla la metà deirartc. E quefto vorre» 
ftc far voi , mentre biafimarc , che fi 
fcriuano componimenti fatirici, malfi- 
m amente legittimi, e non digeneranti 
in libello . Vero c però , che operate^ 
tutto il contrario, fe bene non ve--» 
n*accorgete . Cioè confermate effSL.» 
Satira per ifpezie buona, e da conceder- 
li . Velo prono. Il fatirizare c il ri- 
prendere qualche cofa per m^al fatta—». 
Voi riprendete per mal fatte le ripren- 
fioni fatiriche . Adunque fatirizate . E 
perche appunto fatirizate conira la-» 
fa tira ifieiia, venite ad elfere il fatìrico 
de’fa tirici, e quali rarcifatirico.Aq uel- 
lo,che poi dite, cioè, che chi fi pretéde 
ingiuriato di parole da vno,dourebbe ri 
fentirfi non colia fcrittura,ma coll’ar- 
mi,Tirpondo.che anco in quefto( e per. 
donatemi^ v’abbagliate . Ea ragione c 

G tale. 
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tale^. Io credo » ch'abbiate ftiidìato y 
duello, mentre liete di uenuto tato può. 
tigliofor Ma fe così e, douereftc fapere, 
che tutti i roaeftri di qucft’arte tengo- 
no communemcnte,ctie ella lì verfì fa* 
pra due cofe,dico fopra fatti, e fopra— » 
parole . Perche, fc fi verfafle folamen- 
le fopra fatti, il dar ( per efempioj vna 
iBentita»non farebbe ne ingiuria, oe ri- 
pulfa d’ingiuria :-.e fc fi vcrfaffc fola- 
mente fopra parole , le percoffc c le fe- 
■ rite non ingiurierebbono > nc'lciiereb- 
bono ingiuria. Stante quefto fonda- 
mento ,ch’e realismo, io vi fò vedere» 
che centra il Marini non mi bifogna- 
uano fatti, ma parole con parole • E/fi> 
m’hà biafimato nelle fue opere ftani- 
pate,per ignorante, e per trifto. AU’auer. 
mi biafimato per ignorante ,-io gli hò 
rifpofto coll’Occhiale , facendogli co- 
pofeere, che l'ignorante fia egli mede- 
fimo . All’auermi biafimato per trillo, 
io gli hò rifpofto col prenominato 
' Scherzo di Parnafo , moftrandogli pa- 
rimente, che il trillo fia egli ifteflb.Cosi 
ho ribattuto difputc con difpute.cd ol- 
trage:i con oltraggi, con chiarire, ch’io 
mi fapjjia rifentir per tutti i verfi,c che 
nel compor fatirico non vaglia meno 
di lui . Ne dubbio deue effere ad alcu- 
no, che fe con parole fijpuò offendere , 

con 
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con parole fi poffk anco difendcie . Il 
chcic voi non fapctc far^’, abbiateci 
patienzaje non riprendiate cjìi farlo sii 
ma più cofto fcul'ateui, dicendo, ych^ 
nello fcriuere burlcfco non au.cte ta- 
lento, o genio, e che non ognuno é atto 
ad ogni cofa, ma tutti infìeme lìamo 
atti à tutte. E per fine vi bacio le ma^ ^ 
ni' Di Roma I. di Marzo 1^18. 

AL SIGNOR 
; Gio. Angelo M^ccafani I 
• . a Pcrerò • 

f 

1 

D a vn Prete^ paefano di V S. il 
quale ora e'" qui prefente al mio 
, fcriuere , io hò riccuuto la cara di lei,à 
i cui non hò che rifpondere , fuor chc-> 

! riagrazJarlaf come fò, e grandemente ) 

I della affettuofa memoria , che tiene di 
j me. Deila quale oltracciò ella e ri- 
camb!ata>ma vantaggicfamente,nca-..» 
contentandomi io di fòlo riamar Tami. 

, co, ma Tempre pretendendo di foprafar-? 
loinamorc. Il che al fopra fatto non, 
credo ila incarico, ma più rollo onore , 
egloria » elTcndo indizio in lui di mag-, 
gloranza di merito. Ma difccndiamo à 
fod<‘i5fare alle due dimande , ch’cllsL^ 
m’ha fatte dopo i comi^mcnti Dico 

G % quan- 
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quanto alla prima t che'l caldo inilo* 
ma e crudele* e che la mortalità dur^ 
tutcauia*anzi crefccyc maHimamento 
negli fpedali . Ben dicono i Medici,ci!e 
cda comincia à mancarè , e forfè il lóf 
detto e anco vero ,* ma intanto noii.è 
bugia quel che all’incontro dicoio. 
Perche fe bene adclTo oauor manco gé< 
te, ciò auuien * pèrche manco ve n'è. 
Nè marauiglia dee parere, che'l falcio- 
ne tronchi oramiiwr numero di fpi* 
che , quando quali tuttpil campo Ve 
ridutto à ftoppia. Chi faeà viuo quefto 
Ottobre proflìm'ojé vn valent’uomo, e 
fe dopo fanno maladctto potremo ve- 
der l’Anno Tanto, auremo non picelo^ 
ventura . Al qual prezio/o guadagno 
fpirituale io eforto V. S. à ferbar la foa 
vita in cotefto si (incero paefe , e fano, 
pue al prefente fi troua, e non venga^ 
per ancora à Roma, come par che nel* 
la fua lettera accenni di voler farè.Chc 
fe bene il pericolo è cofa non cercai , 
certa cofa è che v' è pericolo . Per con- 
to della fua feconda domandai rifpoa* 
do, chTo non hó ancora comh^lato à 
riftampare il Mondo^ Nuouo. 
il Manelfìjcon chi già m’era accordato 
è morto repentinamente in quefto c6- 
mune influlTo . Cerco io pero di rattac- 
■car la prattica con fuo figlio , il quale | 

non 
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non c men gaIant*uoino che’l padre, e 
. feguita ancor’cgliil paterno cfcrci/Jo 
del torcolo . Nel qua] volume fi fon-^ 
da me fatti finalmente tanti mi^glrora- 
irenti,che non ne rimalo priuo toglio 
alcuno, ne facciata , n!e forie.ltan/a.. Il 
pouero libro nauiga in quefto:tépo(di- 
co finch’io fon viuo)coile vele bafle-> , 
perche ilrabbiofo vento deirinuidii-# 
degli empii |o tien combattuto noiL^ 
poco . Ma (ion tuttociò efiì non poflo- 
no godere appieno , turbandoli alfa! il 
fapcre,che ciò non è per durare in lun- 
ga, mcnttc veggono , che il Mondo hà 
tominciato à djfingannarfi,e che molti 
-lettori al loro mal dire.rili>ondono col 
Romitcllo del Boccaccio . Oh, fon si 
fatte le male cofe ? Addunque poflìa- 
mo ragioncuolmente afpettarcil be- 
ne, mentre del male fen’^è auuto à do- 
ruizia. Col qual fineà V.S. bacio le-/ 
mani. Di Roma io. d'Agofto 1649. 

AL SIGNOR 
DVCA DI PARMA 
RANVCCIO FARNESE 
i Piacenza. 

1 iL Signor’ Marchefe Orazio Pallaui- 
cino. il qual vicn (di trefeo^da Pi** 
C 3 cenza, 



cenza m*hà vifitato in' letto à nomc«/ 
di Vi A. Sercnifliroa affettuofamc ntc , 
€ con molti conforti, ed ofFcWe, recan- 
domi ad vn tempo vn fuo comanda- 
mento, che è ,'ch*iodiftcncia in ifcritto 
vna dipinta relazione di quella que- 
ftion nuouamcnte fucceduta'trà mc>ed 
Errico Catarin Dauila , per la qual mi 
trono giacere i e che diltefa ch’io rab- 
bia , gliela mandi colli quanto prima . 
Acciocché auendone l’A.V. già auuto 
vn’altra da e£foauuerfario,poCà , dopo 
il fentire ambedue le parti , prender 
temperamento di farmi pacificar coa^ 
ini per mia intiera foddidazzione , ed 
•onore . Primamente io rendo à V.'A, 
doppia grazia, e della benigna vifìca^» 
ches’é degnata di farmi fare, e del ca- 
ri tarino agnato, che s’é abballata à ]H- 
gliar pcr*mè,rifultandomi à troppo fe» 
inalato fe nere , che quel Pti'ncipc:^, 
il quaie Uà cpllituitoin luogò di.mà) 
fupremo Padrone , e di mioaffoluto 
Giudice; lìphnià ih! luogo ^i mio pie- 
tofo amico, e di mio amore uqle^tiuuo* 
cato . ApprelTo vbbidifeoprouta^en* 
te al comando*, qùantuàque fnitroui 
tuttauia effer fiacco per Fauute feritt-», 
fc bene affieurato della falute , c fuori 
oramai di pericolo!. Beh prima chfe 
cominci à contare il fattorini protei^’ 

‘ ’ eh c 
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clw con tutto ch’io fìa perdìre quclU 
iftefla verità ad vngucm , la qual dirci 
fc non v’aueffi interelTe alcuno , e coa- 
tutto ch’io prefuma)Ch*aoco Tanuerfa- 
rio abbia fatto il medehmo: aurei però 
caro, cheiV.À. noacrededc ne àmè,ne 
à lui, ma fblo à quei tefUmonij > che vi 
fi trouarono clTcr da principio ^ edi 
quegli altri >chc vi' fopragiunfcro dapoi, 
cd alla publica fama > che gli vni , e gii 
altri n’anno già fparfa qui in Parma) e 
fuori t'mentre conuicne, ed è giufto,che 
chi hi meno di ipailìonc, abbia più di 
eredito potendo cflcre, che à me lc_-/ 
.colè ch’io dirò, fu fiero per la detta pai- 
itone parutcaltrimenti di quel che fo- 
no i écome ancora Tifteflo può éffer 
paruto à cflb auucrfario. Sappia l’A.V. 
che il dì nono d’Agoilo à ore venti e 
due( che appunto oggi fon finiti qiiin« 
dici giorni ) eilendo io in Piazza a fe- 
dcr dauanti alla Libreria dei Viotti, fui 
inuitato dal Dauila fuddetto ad andar 
per la città à fpafiocon feco,e con Pia 
uio Qucrcnghi , c con Gioieppe Gia^ 
uardi i i quali, erano con mi . £ quello 
può tcilificarfi dal Malofiì Pittore di 
V. A. che ci fcnti , effendo in bottega 
à comperar non so che libri .11 quale^ 
inulto io accettai allegramente , e mi 
niid à camiaar con loro/ verfo il i^uo- 
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fnoi dove auanci che arri uaflimo }Cro« 
uaixmio in Pefcheria Alcffandro Ta- 
gliaferro , che volontariainence s’ac- 
compagnò con noi. Andammo alla^-* 
Chlcfa del Duomo con penfier che-/ 
vi fuife gente; c dopo auer fatto ora- 
ctone > e veduto non eflerui neduooj il 
Già nardi ridendo diffe . Signori che-/ 
cofa facciamo npj qui » doue non e-ai- 
tre psribne che dipinte, e che fcolpitei 
Andiamo verfo Sm Benedetto, che in- 
tendo , ch'oggi vi il fa mufica perla-# 
vigilia di San Lorenzo , del qual dico- 
no, che v’e vn’altareie cosi dicendo s’in- 
uiò . Noi quali rapiti dal Tuo parlare, 
e dalla Tua mofifa , lo feguitammo con- 
cordemente, e fubitos’vfci di Chielà-#. 
Mentre che s’andaua per via , gli tre , 
cioeDauila, Giauardi,e Quereoghi, re- 
ftarono alquanti paBi addietro-, ragio- 
nando trà loro pienamente; cuoi due, 
cioè Tagliafèrro ed io , andauamo in- 
nanzi.pur parlando . Più volte ci fer- 
mammo per afpettare i tre , ma effi 
fempre diceiiano , che noi atteodelH- 
mo à caminar pur'oltre, perche in ogni 
modo ci aurebbono àrriuati . Giunfefi 
lilaftrada di San Benedetto in quella 
parte appunto>la qualehà da vna ban- 
da la Cbieià,e dall'altra il cantone, do. 
ue abita Luciecta meretrice. In quefto 
‘ J canto- 
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fsfflconè i tre ÌQpr3rriuarpoo,e la coni.' 
pagHÌaii riuai tutcaiC ferinoìn. Allora il 
Dauiia cambiato in vifo difle verfo me: 
-Voi ci auete menati in luogo da par 
vollro . A quelle parale ia non rifpoff, 
iìmolando di non auerle .vdite , c fa- 
cendo moilra di non' badami . Ma il 
Dauiia dopo qualche lilenzio di 'tutti 
ripigliò à dir di nuouo . Dico , che ci 
auete menati in luogo da vollro pari,' 
Al Che rforaato io rifpolì : Io non fon_» 
quello, che hà menati gli altri : mentre 
fon venuto infieme con tutti là doue-* 
auea propollo il Signor Giauardi,che li 
venilaeycioe in quella ChielayChe è qui 
incontro . Ma fe per mio pari iatcnde- 
tc uom da bene^auetc ragione in que- 
fta parte, perche cofa da buono è il ve- 
nite a i luoghi fanti . Replicargli: Voi 
aiiete conduttinon in phiefa ima in 
(bordello . Però per par > vollro io in- 
tendo àirfaotc 4 Tii mentii difs’ioj per 
la gola ic tutto à vn punto inifi. mano , 
alla fpada , ed al pugnale . Macgli, eli* 
auea i < pendenti coll’agucchia alla Vi- 
neziana, ^fpacciè più prellamentc di 
me,e tirommi vna colteUàtai^u’l brac*^ 
rio deliro in^tempoicji’io auea meza^ 
la fpada fuor del fodero. Io per localor 
dell’ira fentendo poco la ferita , finii di 
cacciar manose tirai vna lloccata verfo 

Q S 



lui. Queftagn fu pienamente patatat-* 
•dalla fpada del Giauardi,chc tenea grn 
datò : Fermate Signóri, e fimili altro 
*^parole,che fuol dir chi partifee'. Sicco- 
me ancora Fiftefso dinicua il Queren- 
ghi con VII piftolefc in mano, il quale 
egli e folito dì portar fotto la togli fti- 
dofi il Tagliaferro da parte a vedere per 
non auer’arme veruna. Ti raminoci al- 
quanti altri colpi, dc'quali io nom pof- 
fo ricordami diftintamente per l’alte- 
radon deiraDimo,ch'allora mi teneui 
, occupato; ma Tempre mi paruc d’ofsec* 
uar , ch'à lui tutte lemie bo|tc erano 
parate da i partitori, ed à rrrc le» fue ar- 
TÌuauano libere , fìcche bifognauache 
me le paraffi io medefimo col mìo pa* 
gnalc. Finalmente il Dauila vedendo* 
mi troppo rifoluto , -e non ballando- 
gli ( oltre raidtó de’compagni' ) Teftcr* 
egli ingiaccatò , dotic loppolito io 
era in ca micia, ‘Conyinciò à ritirarfi inj- 
dietro, ed io'ad incitarlo fbrtcmenteJ» 
con fedina intenzione , o d’vccidcrio, o 
d’cfserne vccifo , Arriuo/fi' alcanale-^ 
dVna ciftcrna,doue fallendo! me vn_j» 
piede r io caddi con vn ginocchio in_» 
terra > Allora il Dauila riprefo animo , 
venne innanzi , e mi trafle( fenza che i 
due glierimpedìfsero ) vna profonda 
ftoccata;laqual mi colfe da quattro di; 
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ta fopra la mammella diritta, è pafsad- 
domi il petto di canto in canto, m’vfci 
dàll'altra banda fótto alla Ipalla pur di- 
ritta, con ben due palmi di fpada fuori . 
In quel Tuo venire innanzi io grinueilij 
di punta nella gambaìiiancina j e per 
quanto ora mi dice il Simonetta, ch^ 
hà medicato me, e lui, la ferita fù con^ 
notabìl toccamento di nerui , sì che^ 
corre peri col di ftroppio . Fatto ch’egli 
ebbe il gramcolpo fuddetto, credendoli 
d’auermi in tutto ammazzato , non ri* 
eouerò l’arme, ma me la lafcio confìtta 
nel corpo, e fé n’andó via zoppicando', 
in compagnia del Giauardi, e del Que« 
reoghi . 11 pefo delta guardia della^ 
fpada nemica fini di farmi cadere 
terra del rutto à faccia in giù, uia Tubi- 
to iofui aiutato , e mi leuai , reggendo 
con ambedue l'arme mie l’arma del- 
rauuerfariOk Andai co i.miei piedi',cpi 
si infìlzaco com’era, alla più vicina ca« 
fa , la quale é quella delia predetta Lu« 
eia . Douepredamente fattomi venire 
il facerdote, ed il medico, mi conferai 
prima , e poi mi feci cauar la fpada^ 
fuori , e medicarmi . Stetti per quella 
notte in efla cafa , e la mattina coni» 
vna feggetta di V. A. mi feci portare à 
cafa mia . .Nella quale effendo poi ifa- 
to ben curato # mi fon rìdutto per 
i*,t C ó iia 
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zia di Dio ^1 ficiifO fiato, che dtfìi di ib« 
,pra, con gran mcrauiglia non folo di 
(otta la città, ma de^medici ifieilì,che^ 
. infi no m'aueano fatto dar l’efirema^ 
vnzione, come à moribondo . La qual 
leggerezza di male c proceduta, perche 
la fpada pafiàndoiper la cauità del to- 
race, o non toccò il polmone, o fel toc- 
cò lo ftrifciò sdracciolando,c fenza of- 
fenderlo. Ora quantunque la pace^ 
non bifogni (perche io nella mialpi. 
ritual qonfefiÌDne perdonai al nemico 
in tutto e per tutto) pure perche V.A. 
vuoi che quella: fi celebri per firmi dar 
compito rifarcimeuto,e per totaleadc- 
piinento delgiufio; lo mi rimetto ìtl ^ 
ogni cofa à lei, c ferro ( come é in pro- 
uerbio ) ambedue gli occhij . Solo le-» 
foggerifco , e propongo , che à me ba- 
fterebbe,che Koffenfor tonfclfafie il fat. 
to, fe non tutto ^ almeno quattro capi 
d ’cfib , già che neii’ofiefe io m i . trouo 
auc/neil peggìo,nonoftante ch’egli fia 
io rifchio di rimaner zoppo. 11 che 
egli farà, fi potrà fra noi folennizar pa- 
ce formata . Se noi farà , fia anco in^ 
buon’ora, perche ne più ne meno io gli 
confermo il prefato perdono. ( il quale 
della pace è quali vno cquiualente } e 
quel , che promiii u Dio riprometto 
ali’ A. V. di Auouo. I quattro capi*fo- 
' j no 
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no ì feguenti. Primo, la premeditazione 
del calo: fecondo, la proiiocazion delle 
parole:tcrzo, la botta del braccio data- 
mi auanti ch*io fìni/lì di cacciar mano: 
c quarto la ferita del petto datami poi- 
ch'io cafcai,manimamente di caduta^ 
cagionatami non da virtù fuaicioè da_* 
impeto di qualche Cuo colpo , ma da 
disgrazia miaicioè da sfallimento d*vn 
de’miei piedi . Il primo capo f che è la 
premeditazione ) fi proua con più ra- 
gioni . Vna c , che 1 ofFenfore per cflcr 
già ftato da me confiifo più volte nejle 
difpute dcli'Accademia, m'aueà' fpciTo 
calunniato, e lacerato in abfenza, si cò- 
me fi può fapere ogni volta che fi vuo- 
le, da caualitri qualificati, ed in partico; 
lare dal Signor Conte Alcflàndro Sfor-- 
2a , e Signor Conte Galeazzo Scotti, 
che vna fera nelo ^riprefero nell’Anti* 
caminera di V, A. medtefima . L’altra 
ragione; che nell'andar-à fpafib io non 
ftii l’ittultatorc, ma Ti mutato : il che-» 
s^attefta dal fopradctto Maloffì Pitto- ’ 
re. Eraltraèjchc l’ofFenfore prima che 
s'arriualTe al luogo della queftione,non 
volfe per iftrada venire à paro con mè, 
ma’ fempre venne da 50. paffi dietro * 
ragionando baffaitieiite coi compa*' 
gni . E Ciò'oltra chc'ftà attefiato-, nòli ' 
li niega da lui medefimo . il fecondò 
. , ca- 



D j • / Googie 




* 5 « 

capo ( che é la prouocazione ) fi proua 
col foìo teftimoniojchc v’era prefence, 
il quak è il Tagliaferro , che lo dice à 
chiunque nel richiede . Polche gii ah 
tri due ( dico il Giauardi , e'I Queren- 
ghi J fono da me non folo dati per fof- 
pecciima per compIici>lìccome confer- 
marono ellì i fieni , prima coll’ aiu- 
tar roffenforc>e da poi coi fuggirfenc-> 
via io compagnia di quello , e fiarfene 
ritirati più d’vn giorno à San. Fran- 
cefco»douc ancora flarebbonO)fe il Ca* 
pitan Cremona non confìgliaua loro i 
ch'vfcilfero à paffeggiarc per non farli 
rei da sé . Il terzq-c^o ( cioè , che il 
colpo del brac^cio mi fuffe dato innan- 
zi ch’io cpmpifli di sfoderare^ fi proua 
ùmilmente coi tefiimonio fopranomi- 
nato,e col luogodclla ferita, il qual nop 
difcordaicifcndo vna coltellata fopra il 
traucrfo d’cflb braccio tra ilpolfo , c’i 
gomito. li quarto capo ed vltimo)cioc, 
che la. ferita del petto mi fi defsepoi 
ch’io cafcai ) fi proua con quelle ra- 
gioni. . Dalla fede, che ne fa il predetto 
iclUmonio, dico il Tagliaferro , e ne la 
fanno anco Giulio Celare Ranini, e Vi- 
tale Diemo , e Parmenio Caleftani,ch* 
erano, corlì al ro^nore . Dal fito d’efla 
p;aga,la qual }^flando>da banda à ban- 
d^^cpmincia altadauanti, c.finifce baf. 
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Al di dietro,: A^rto ifKlizio». che l’of- 
f^afor^quando mi tirò, fufleruperior di 
luogo, mentre di datura è minor di mé. 
_Non voglio, però per tutte qucftc cofe 
c’hò dettse , ritrarmi da quanto hò proi 
inefso di /òpra , quando a£Fatto mi iba 
’rimefso al; puro aibitriò di V.A. ma hò 
'feiiipli cernente efpofte le mie veraci 
'pretendenze, con lafciar,ch' à lei tocchi 
di riformarle à Tuo modo i fe ben cre«. 
do e sòjche non viiia pure vn iotada^ 
rimouere. Ed infomma f per ridurre 
in>vna foia parola tutta la lunghezza 
deldifcorfo fatto ^di ragione, die io hò^ 
voglio auer torto > puc che còsì paia.^ 
airA.V. à’cui fupremi. cómandàmenti 
ftà allegra mence apparecchiata ogni . 
mia vbbidienza . E per fine vmiiiflì- 
mamente la riuerif<;o . <Di> Parma 14; 
<d"Agodo 1606. u;i u . : 



* ALLA SIGNORA 
MÀRGHfiSÀ D. ISABELLA 



; ^PALLAVICINA 
y ' à Corte maggiore. 



I Erifcra dopo la partenza di V. S. Ili: 
luftriHìma da'Parma,il Signor Mari 
chefe della Torre ( il quale e il diftri- 
butorc delegali , ch’ella con eroica li- 
' ■- bera- 
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bcralità,anii puf con regìa, fuol 
ogni anno a i cauaiieri,che[fi:equeiita» 
no la famofa conuerfazion. ^ella fua^ 
Cafa ) m’ofFeri à nome di lei vn rubi- 
no informa di cuore . Ma io fon tanto 
buon conofeitore del mio poco meri* 
loicheauanti che’lriceuelli;^ diffi eli’ 
egli auuertiife d’auer bene incefo l*or- 
' dine di lei, potendo agcuolmente effe- 
re. ch’aueflc errato nella perfona . Egli 
con certezza me n’afficurd^ed io rima» 
fi con quella maraui glia , e con quel 
contento, che .può «cagionarli d all a..* 
grandezza d^’tì tanto fauore, nel quale 
la gran valuta c il minor prcgio.Poìchc 
fe la gioia vai cento feudi , Tonorc ne 
vai cento mila- Perciò rendo à V.S. 11- 
luftriffima infinite grazie, afficurando* 
la ch’effo dono appo .la miaflima tie- 
ne il primato fopra quàti afri io n’ab- 
bia mai auto in tutta mia) vita - Ma.* 
troppo gran fóma d’qbligaziònè eii^ 
impone fopra le picciole i palle dellaj* 
feriiitù mià,diuota sì, ed afFettuofa, ma 
altrettanto debole , ed impotenti , c di 
leggier confeguenza . Onde con gran 
ragione fi lagneranno di lei quei lubli- 
mi Atlanti , da tutti i quali ella mr’hà 
differenziato nel regalarmi , ed i quali 
farebbono fiati più dinic attià foile- 
Bcr filila fchiena del merito loro norus 

folo 
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foloqùcfto miopefo,ma tutto il Cie- 
lo ddlafua grafia, doiie airincontro io 
non nc poflb reggere vna ftella . Anzi 
mi fon lafciato talmente opprimere 
dalla troppa grauezza , che paio pro- 
priamente vn’altro Tifeo fotte à 
nuouo Mongibello . Pure perchè la.-» 
caduta m’e gloria, ed io per la fiacchez. 
za non pofiò moilrarne altra gratita- 
din^jlfarò da donerò quel che di Tifeo 
.fùpmoleggiato . Cioéefilerò eterna* 
pciente di fotto al monte della mia opJ 
preilione fiamme verfo V.S. Illuftriffi- 
ma d’ardcntilfimo affetto, e d’amore-/, ' 
e di deuotione E fenza più lefò vmilif» 
fìma riuerenza • Pi Parma 6. di Mar- 
zo i6oi, 

^ * 

A L S I G N O R 
FRANCESCO FRANCHI. 

Al Coruaro . 

C Onfefib di a acre alquanto tarda- 
to à principiare il negotio,che-> 

V. S. mi commife • Ma ciò non è fiato 
per trafeuraggine , ma per non aucrne 
veduto infino à qui efier tempo oppor- 
tuno . La qual parte, che é fatta, e vero 
che è la meno imporrante , e che refia 
da farfi la più. Pure tutti ijprincipii 

impof* 



Digitized by Googlc 




l6% 

ianportano affai > mentfe nìuna cofa fi 
può finire fe prima non lì comincia • 
Hò però VQluto auifarle quello poco > 
più toflo per leuaric la marauiglia del 
mio filenzio, che per altro bii'ogno . E 
già che V. S. mi dice di douer cfler pre- 
ftamence di prefenza à Roma, io m’af- 
frcttero in modo, ch’ella nel fuo venire 
troni compito il tutto. Tanto più che’l 
dono della lepre , che V. S. m*hà man- 
dato , fi Rima da rùà quafì per vno al- 
legorico emblema , interpretando io, 
che élla nella velocità del detto anima- 
le voglio accennarmi la pieilezzaiche 
da me defidera . Io farò-, oltre il pòlfi- 
bile e itcome hò mangiato con gufto 
la caccia , così afpetto con defiderio il 
cacciatore, al quale Tempre farò pronto 
- far feruicù . E per Ene di quella gli ba- 
cio le (mani . Di R,oma 15* Decem: 
bre ié4^. 

AL S I G N O R 
Cardinale di San Giorgio Gin* 
thio AIdobrandini« 

D Alla lettera immediata di V. 5 . lU 
luftriffima è dall’altra fattami 
fcriuere in fuo nome per lo Signor No- 
tes , hò faputo duppiicatamente Taffi- 

cura» 
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■ curazion , ch’ella m’hà impetrata per 
la perfoua.non oftante la queftion, che 
fci coftii e fapuco hò anco la riftampa, 
che à Tuo tempo m’impetrerà per Io 

• Canzoniero,non oftante la feguita fo- 
Ipélion di quello per accufa dell’iftcflb 
auuerfario, con ch’io venni alle mani . 
t>ella prima cofaia ringrazio» é della 
feconda la fupplico à ricordarli , ^ 
d’ambidue le refto obbligatiflimo.Qua- 
tunquei benefici;, ch’ella fi degna di 
fare à mè,rifultino non meno à glorfa 
fua,che à profitto.mio , fapcndofi daJL» 
'ognuno., ch’io ficòme hó dedicato U 
libro al nome di lei , cosi hò dedicato 
laperfona^alla Aia feruitù . Alla qual 
‘ per fine pregando da Dio ogni colmo 
di felicità fó riuerenza vmiliftimà . Di 

■ Napoli 7. Ottobre 1606. 

A L S I G N O a 
DÓMENICÓ MOLINi 
' ’ iVinezia. 

r 

I L grido pubblico, quàdo egli nafe^ 
dal dbero giudizio voiuerrale,e non 
- da operati ordigni di chi v’abbia incc- 
relfe , io credo che rariflime volte s’in- 
ganni, o non mai. Per cagion che quel- 
i ie opiflioaii doue la pi 5 parte degli 
;i7 uomi- 



nomini concorre » è quafi impoflìbile 
che non fien vere , ftante il prouerbioi 
che più veggano gli più occhi;, che non 
reggono i menoiejche più fap piano gli 
huominfjChe non sa l'uomo. Vera dan- 
que debbe eflfere , e fondata in eflettiui j 
meriti, e reali, la fama di V. Eccellenza, 
.mentre efla col mezo di tante bocche 
celebra in ogni luogo la perfona di lei , 
non folo per prudentiflìma e valorofa, 
ma per fonunamente buona, e per dot* 
w in eccellente grado • Ondegiufta-»' 
cofa è fe TE. V. in Vinezia gode oggi- ’ 
di tra i Senatori il nome di Padre delù 
Pati ia, e nel rimanente d*ltalia é 4 Eù* 
ropa,è tenuta vnico prorettqrdèilelét- 
tere,e de’profelTori di quelle , i quali di 
commun confenfo Tanno coftituita co- 
me Arbitro irreuocabilc di tutte le let- 
terarie occorrenze . A fegno tale , cHc 
fanno trà loro à gara, à chi più, può fer* 
«irla , e più onorarla, cosi còHe'tingu<j , 
come colle fcritturc , ricorrendo d* 
tracciò nelle giornali occafioni noiLj 
ad altro , che ài viuo oracolo della fua 
voce. Da quella fua gloriofaftinisi'^c 
riputazione io fui vn pezzo Bl quafià- 
pito ad amarla, ed à riuerirla:e da que- 
lla medefima fono ora perfuafo àfup- 
plicarla per laprefcnce j’schc fi degni 
d’accettar la picciòl^ feruità Olia, cd ìa 
. i •' " “ vn 
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va tèmpo abbracciar la protezzioiL.« 
delle mie opere . Il hi fognò delie qua- 
li è già crefciuto à si eftremo termine , 
che ormai fi può con > più proprio no- 
me chiamar ncce/fità , mctcc dermici 
lunghi, ed oftinati perfecucori . Sappia 
V. È. che’l Cauaiier Marini ( ch’ora fia 
in gloria e de*fuoi peccati goda perdo- 
no)perchè pròfe^aua pubblica nemici* 
zia meco, conferuo, mentre viflTe, fegre- 
to accordo t ed occulto confetto col 
Ciotti, e con altri librari, eftampadori 
Vineziani, di tenere indietro effi miei 
libri dalla riftampa|. II che io feppi in- 
fin da principio per cofa fìcura, si come , 
aituifato che ne fui da più lettere di fi- . 
dati amici miei abitanti in cotefia cit« 
tà , e<ràl*altrc da vna del Signor Sc- 
baftian Veniero , e da vna del Malom- 
bra Pitrore . Ma virimamente me ne 
fon certificato in tutto e per tutto da 
vn tontraflegno infallibile, che ne veg- • 
go'ftampato . Queftoé il Secondo Vo- 
lume delle Lettere del medefimo Ca- 
ualiere impreco dopo la fua morte, nel 
quale ne fon moltedoue egli malt*’atta 
me, e le dette mie cofe,ma vna in parti- 
eòlat ci che è àcar. 117, dode egli feo- 
pertamente pretella ad elio Ciotti, che 
defìlla dal ritta m pare il mio Mondo 
Nuouo già comiaciatofi,apA ottante^ 

che 
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eh.c quegli me h’aueffe trtàndato 5 pri- 
iTii quattro fogli > minacciandolo )^c^be 
s’csli non defifte ,'gli vuole effer nemi-. 
co,oè più dargli ad imprimere raltre-^. 
fue Rime c profc,l€Condoil)già appun- 
tato tra loro .-^La qual riftampa d’effo 
mio Poema » perchè allora non andò 
più auantijiome ncmarauigliai norL_. 
pocO} non rapendone la cagionciina-j 
men’acquieto adeifo che la sò.Di que» 
fta li fatta congiura fi può(per quel che 
tocca al Marini ) attribuire vna parte 
di colpa alla'potente paflìon dcll*cmu- 
lazion letcerariat . Ma in neflun modo 
io faperei feufare ilCiotti ^ che effendo 
già Itatomio caro amico»c beneficato 
da mé per molte vie » ma in particola-, 
re dell ’aucrc egli guadagnato : iqille-» 
feudi nella fofpenlìon delle mie Rime 
compite, dette ora Ganzo niero , da lui 
Ycndute tutte à dodici lire il pezzofeo- 
mefà;fcde v-na lettera di lui mcdelimo 
fcrittami di fua mano ) volfe alla fine 
priuarfi de nuoiii guadagni mercantili , 
per non ifcompi' ccrc ad vn mio emo- 
lo,c perdannificar le mie fatiche,e mi- 
narle , Iniquitàj della quale egli/u po- 
co dapoi dalgiufto Iddio pianto cuH 
dencemente in quello Mondo medefi-; 

• md . Perchè aucndo lafciata Ia coni-, 
pagnia dell’arte, ch’auca co i Giunti t 

trafpor- 

1 
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trafportò U bottega in Sicilia, e là ncf- 

10 ftretto fpazio di fei mefi fallì, impaz^ 
zi, accecò, c mori j E fc da i chiari ef- 
fetti poflbno bene arguirli le caufe naf- 
eofte,vno altro indizio del fopradetto 
confcrto, ed accordo fi vede oggi pari- 
mente, il quale non è men certo che_^ 
ia confeflìone fattane dal MariniJo di- 
co il non efierfi riftampato da molti 
anni in qua il libretto piccolino delle 
mie Prime Rime ,, ancor chc-per tutta 
Italia , c fuori fia pur fcmpre ftato do- 
mandato con grande iftanza,c che i ne- 
mici iftc/fi non ardifcaiiodi biafi mar- 
ie, anzi concordeii-cnte il commendi- 
no tutti, [ma rpezialmente colui chefe 
la Prefazione alla Seconda Parte dèlia 
Difefa deirAleandri,.il qual dicono fia 

11 Mafcardi . Il mcdefiiDo può afFcr* 
marfi del prefato Canzoniero corretto 
e ftampato in Roma/ncI quale anco le 
Prime Rime van contenute benché 
fparfe J che per .tu^to é ogni^iornori- 
chiefl'VDa. non fe ne troua,pè^rche non 
s*c riftampatofe non folo tre volte, vna*' 
dal Oeuchino in Vinezia,vna dal Pauo^ 
ni in Gcnoua, e l altra dal Bidelli m ^ 
Milano. Le quali edizioni non bafta^ 
no ,e ve ne vuole in Vinezia deH’altrc, 
fe fi hà da foddisfare appieno alla quo- 

t idiana cerca degli fiudiofi . Il fìmile^ 

fucce- 
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fuccede anco deU*Occhìale il qual<^ 
non fi riftanipat con tuttoché abbia.» 
applaufo commune , e che da alcuni 
fcienziatt fi cognomini il oii dolio del- 
l’Arte Poetica. Di modo che delle-» 
mie fcritture accade oggi giorno \ tij 
miracolo moftruofo ,e ftraniifimo non 
accaduto ad alcuneaitre in niun feco. 
lo . Cioè , che libri>i quali piaccionoà 
chiunque gli legge , fiano nondimeno 
preflb che raorti.lo ftimo invero le mie 
tatiche no per cccellcti, (anzi per triftc, 
ma per molto più trilla ftimo U lor for* 
tuna,métre le veggo. perir di morte no 
naturale, ma aiutata, e violenta, veden 
do dall’altro canto riftam parli tutto il 
dì non poche opere Italiane, che fon-j 
tenute di gran lunga inferiori alle mie , 
e d’autori meno accreditati che non 
‘ fon’ io i le quali non per altro corrono 
per le botteghe, fe non foto perche non 
anno perfccuzionc . Siche la piccioL, 
ccccllenza,chedourcbbc lor nuocere, è 
quella appunto, che lor gioua , mentre 
infiemccol non clTere arriuatc à poter 
proùocar rinuidia del Marini,anno po- 
tuto acquiftarc’ii fùo faiiore, c ldde_^. 
Quali eili autori fieno ,e quali effe ope- 
rè,fenza ch’io qui lo mentoui( che è ri- 
cordo odiò fo ) sò che* V. E. lo sà à ba- 
ldanza . La caaion di quello miraco- 
• ‘ loCfe 
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lo(fe pur miracolo egli deuechiamarf!) 
e non più tofto opera naturale jfi;è che^ 
gliftampadorijC librari disvine;, Jta,per.' 
fuafi da prima, come diffi,da| dfetto Ma- 
rini' , prcfero quella voga , Cxqucila fc- 
guitanotuttauia, elortatici ancora , «-» 
mantenutici dalla rimafa fetta degli 
amici di quello, i quali in tutta Italia^ 
fono io>nto maggior numero che gli 
amici miei,quanco oc! Mondo fi troùa 
più ignoranti che faui,e più pcruerfi 
che giufti . Già non mi dò io ad inten-, 
dcre, chetai perfccuzion Ila nata, per- 
che il Marini giudicafle per migliori i 
miei Libri, che i fuòi ( che non m’c in- 
cognito , ch’egli ftaua tanto inganna- 
to di sé mcdcfimojche ftimaua più vna 
Aiafillaba > che cento righe non dico 
mi€,mad’Omcfo,cdi Virgilio}ma egli 
defidcrò che 1 Canzoniero i c’IMondo 
Nuouo non corrcfibno per le mani de- 
gli uomini, acciocché non vi fi leggcf- 
iono i fuoi furti fattimi . I quali non^ 
il pofibno negare in modo veruno, ap- 
parendo chiaro ,che le mie (lampe fo- 
no molto anteriori di tempo allefue,e 
fapcndofi da ognuno, che io nello fcri- 
uere inuento del mio , e ch’egli all’in- 
cbntro.fifcruc delfaltrui . E bramò fi- 
rn ilménte,che rOccbialc ftelTc fopprèf- 
io, perche in quello non fufife veduto^il 

H fuo 
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luo poco fapere, e gli altri difetti. LI-* 
quale >rittura( l’Occhial dico^fe bene 
non fi 4i ODpò , fc non alcuni mefi do- 
po l’efler lui morto, egli però la vide c 
leflc in Koi ia(ch’era in poterdelMiftro 
del Sacr^Pala/.zo, per la reuifionc , la 
qual fi fuplc Ipcflb commettere ad al- 
tre pcrfon^)e fece sì col mezo delle fue 
potenti am icitic, ch’io non potei ftara- 
parla fin ch’egli viffe . Il che da me fi 
proua diffufamente nella Replica-^ 
alPAleandri , ed à quella rimetto à 
fuo tempo. Ora à tutti quegli incon- 
uenienti , e difordini , ed à tutti quelli 
mici danni, io fon ficuro ,chcpfitrébbe 
ampiamente riparare l'ingenua bontà , 

*■ c la ri uerita autorità dcll’E.VjAUa qua- 
le’ ficomc à già autenticato Arbitro > 
c’hò detto ch’ella é , io m’appcIlo del 
pubblico tortOjChe conofeo tarmili , ed 
infieme lafupplico à non tollerare, che 
la poucra Virtù rimanga opprefia dal- 
la malignità dc’fuoi ignoranti ncinic^. 
Ma fi degni d’operar colti coi detti ila« 
padori, c librai , che nftampino le pre- 
nominate mie opere fino ora pubbli- 
cate, cioè il Canzoniero, l’Occhiale, e’I 
Mondo Nuouo . Mail Mondo Nu ouo 
fopra tutto il qual veramente non e an- 
cora fiato veduto, quantunque fia paf- 
jiti a .. fati molti anni che vfeì in luce com- 
pito, 
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pito , e quantunque fia lettura dilettc- 
I uoliflìma . Il che c auuenuto ed auuie- 
I ne per li mali vffici de’Marinifti,i qua- 
, li con biafimarlo a vento, e fen« auer- 
I ne letto mai carta , lo (ereditano del 
continouo per tutte rAccadcmie,e per 
I tutti i Circoli , e Librerie , tenendo in- 
j gi ulta mente fopprclfe le, mie vigilie di 
j trenta anni . Non è (lato dico veduto, 
j perche dopo le due imperlette edizio- 
j ni di Piacenza, la prima compita ed in- 
, tera, la qual fu quella di Roma, s’è (pac- 
j ciata quali tutta in Roma fola , rima- 
j ncndo ( come fi dice ) in vicinatoj e la 
I feconda la qual fù quella di Torino, s’c 
5 venduta in Torin folo, ed in poco altro 
I contorno,- oltre che quella di V inezia-* 
j non fi conduflc à fine, come toccamo di 
I fopra . Il che al libro e Rato grauifli- 
. mo prcgiud!Cio,fe fi riguarda, che Ic--» 
j (lampe dell’altre città ferueno perle 
! loro prillate contrade, c le Rampe di VK 
. nezia l'cruono per le contrade tutte[dcl 
j Criflianefimo.E di qui c,che tutti que- 
I gli fcrittijchc non fi tornino ad impri- 
I mere in coteRa città,moiono,nonoRà. 
te che s’imprimeflcro altroue in ogni 
luogo. Il che pero poche volte a uuie- 
ne , attefo che tutti gli altri impreflbri 
prendano norma, ed efempio da’V/nc- 
ziani, c per ordinano cièche non fi ri- 

li a Rampa 



* 7 * 

ftainpa in Vinezlàiiiofi tì riftampa iaii 
altre parti. Contuttociò il BabaMii* 
coraggiato dalle fpefle cerche de'com/ 
pratori > pur fì prouó à volerlo riilam^ 
pare dopo il rifiuto del Ciotti Ma ne:»' 
Cù fatto cefiare e dal L. e> dal fi. pure 
partegiani acerrimi dèi Marini y ei> 
feguaci fuoi pertinaciifiini » e mici 
nemici gratis, cioè fenza ch*io abbia lo. 
ro non dico fatto mai difpiacere alca* 
no, mapur coflofciutili . I quali per 
quietare efib fiaba» gli donarono cin>‘ 
quanta zecchini raccolti per tafla vo» 
lontacia da tutti t Marinici di Vinezia, 
c di Padoua , e d’altri luoghi eir- 
conuicini . Ma quelio tirò del B. 
del* L. é vno fcherzo à rif petto à 
quello del Marchefe Manfo in Napoli 
ed a quello d*vn gran Prelato in Ro- 
ma ( che per la fua potenza io non pof- 
fo qui nominare ) il primo'de’quaìi bà 
comperi in piu tempi più di trecento 
Mondi Nuoui»e bruciatigli jcd il fecon* 
do tiene occultati appreflb di sé dJLi 
cento Occhiali, ed vn buon numero di 
Canzonieri. Così finalmente io mi tro- 
no efier ridutto à rimirar cogli occhi} 
propri] il cal pesamento de*miei ftentis 
e lo ftàzio dc’miei fudori fenza poteri 
ni rTparare.Del che certamente io non 
mi dorrei pùto,fe coQofcefii, che l’opé*' 

. - . ' ' re ' 
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re li meritaffero, poiché à chi in éffct 
to é morto , altro non reiU » che fe gii 
faccia fc non dargli fcpoltura. Ma mc- 
tre per mille viue fperienze io mi cer- 
tifico ogni giorno più , ch’cflc diletta^ 
no, e grandemente aggradano a qua- 
lunque fpaffio nato le veda , non poflb 
far di meno di non tribolarmene in- 
conrolabilmente,e di non adirarmi cÓ* 
tra chi me le vuol lepeJir viue * E fe-» 
ben sò di ficiiro i che ciucila iniqua-j 
violenza non farà per durar scpre(per. 
ciocche morti i perfecutori , la cofa-^ 
pcrfeguitata tornerà à riforgere ; vorrei 
però ìinentre che vino, godere alcuna—» 
parte del mio onore nel modo, che del 
loro anno goduto gli altri mici pari , 
-Chcficcome Tagricoltore non getta il 
feme à fin di perder quello , ma di rae- 
coglierne il frutto;cosi lo fcritrore non 
ifcriue à fin di perder fi nciùoltro , ma 
di trarne qualche onella commenda, 
zione . Adunque per figillo io conclu- 
do, che fe col fauor di V 6 vederò, che 
quelli miei tré volumi , tornandoli à 
pubblicare in Vinezia mutino fortunai 
m'arrifchierò di dar fuori gli altri , che 
efiendo per lo più dogmatici , faranno 
di non picciolo* profitto alla giouentti 
fiudiofa . Alcun de'quali farà dedica- 
to à V.£. naedeiìma , ed in alcuni altri 

li 3 lucan- 



174 

faranno fparfii&oRi'ari fegni delia mùi 
gratitudine verfo la benefieenza fiÉk». 
Che ancorché il nome di lei 
atto addluftrarei libri!} che btibgnofò 
^d’eflerda i libri illuilratoVini ognt^tiio* 
do maggior gloria gli è rillttftrarne^ 
rfnolt»} che rillulkarne pochl . E 
quello fine aiFettuofainente la riuerrfco. 
l>i&oma 15. Settembre .1^30. 

Ad inftanza, di M. Benedetto. 
Rodi, fcrinendo à Tuo ira* ' 
tcllo i Salamanca • 

S Ono tanti anni » ch*ro tton riatto 
lettere di V. S che k bene 
voice végo auendo nuoua del fiio buo« 

, no flato per altre vie, non ne Tento qud- 1 
1% compita concen|itez^a , che ae fenti- 
reiiquando lo’ìnteniieffi da lei mcdefi- ' 
.ma per Tue carte, sì come quello chc^ 
teneramente Tamo, e non lolo del na* 
turai amor fraterno , ma d'va volontà- 1 
rio, e particolare . Bene è vero , -che la I 
, lontananza di V.S. nuoce grandemen- 
te alla mia ellrema pouertàt mentte ti 
nollro ereditario meftiero > librarefco è 
quali in tutto fallito in quella cictà.p« 
rifpetto dello ftudio pubblico, il quafe 
ci hà tirato vn folto concorfo di librai» 
ejdi lauoran^.Oitre cheeflendo io^^« 

^ condo 
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, condo ch'elh ben sà; alquanto impe* 

I dito della villa, e ftorpiatb adatto d’va 
dito,pofTo poco o niente lauorare. £ fé 
I V. S. fuflc qui come è in Ifpagna ( la.» 
j quale per contrario coirillcfsa arte_> 

I è arricchrta>^ io fon certo, che fi mouc- 
I rebbe fpontancamente à fouenirmi. Al 
I che fare la prego nondimeno^ per me- 
zo di quella, non già per la mia dura^ 
neceflìta, nè per l’ effere noi vfeiti cT vn 
I mcdefìino ventre , né per raffcziion_» 
cordiale che le porto , ne per Io giuflo 
obligo eh’ ella tiene di mantener per 
la fua parte il communé onor della.* \ 
j noftracafa, ne per la carica di quattro 
1 figliuoli piccioli, che mi trouo auere , 
t tra i quali per più miferia il maggiore » 
che folo e d'eta compita, e dourcbbe-> 
aiutarmi , è vna zitella da manto , che 
L per contrario richiede apparecchio di 
dote . La prego , dico non per li derti 
rifpetti, ma folamentc per le vifeere di 
Grillo, à non màcar di mandarmi quel 
poco o molto di foccorlo , che alla fua 
! pietà parrà conuenirfì. Che fe V.-S, 
volcfse per fcmplice riconofei mento 
delle molte facoltà,che hà riceuuto da 
Diojdifpenlar del fuo vna caritatiua li- « 
iiìofìna à poucri vergognofì ; in qual 
parte potrebbe più giuftamente impie- 
£La£la,chene'fuoi poueri nipotinill^qua*^ 

® H ♦ li . ' 
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i nelle Grettezze,' e rnancìmieiicf (bile 
. cofe neceffarie' non logliono far aKroi 
. che implorar piangendo il norhed^ 

• Z;o,ela Tua mifericordia i auendoplii 

• voice vdico da me, che quello folo può 

• dopo Dio folleuarli . Ma già ledagli- 
i me mi foprabbondano in manierali: , 

ch'io non poiTo più dettare à chi Ten- 
ue. Iddio benedetto infpirii V.S, quà- 
lo che è bene .per la fua cofcienza |;e 
per la fua riputazi(^ne,e per lo foilegno 
di quella mefehina famiglinola, la qua. 
‘le per la mia voce altamente fe le rac- 
^comanda , e piangendo ancor eUa'ncfa 
^ meno d ‘ rotta mence di mè . Di ' Far- 
ina z 5. d* Aprile 1604. - ^ 

A L S I G N O R 
APPIO CONTI 
; DVCA DI POLI . . 

à Parma-. . .. > * 

• * 

• ; « ^ 

R lceuo la cara lettera di V.E 'iietta 
qual mi s’auuifa ,icome il Signdr 
«Principe Cardinale Farnele > deilman- 
do la fua nuoua faniiglìa,che doura ù- 
nere nei fuo proiiìmo venire ad abita- 
re à Roma , ha eletto mè per^vnò de* 
Tuoi gentiluomini e famigliari . Alla-t 
ijiual ridondo, che non potrebbe rjLV. 
< ' r crede- 




-• l 



177 

credere quinto altamente io mi glo- 
rij di qucfto onor fattomi in mia vec. 
chie^za da quell’£mioenzai e lòpra^ 
ogni mio mento e fuor d’ogni mio 
pcnfaracnto e pretenlione . Mcntr.eal 
mio dcfiderio ( come à V.E. io dilli in 
Ro ma ) era folo di poter rifeotere col 
fuo fauorei vecchi; crediti , che colli" 
ten^o cogli credi del Signor Pietro Ma- 
gnani . Mi glorio dico di si foprabboa< 
dante graziate con molta ambizioncie 
giubiloiiion oilanteche nHelTo io ab- 
bia goduto in mia giouentù prdToal 
SereailHmo Signor -Dica Ranuccio 
fuo Padre per 18. anni coutinoui,e me- 
li . Poiché s ia conlìdero non folo la 
diminuzion della mia perlbna(ch’ ora- 
mai è inhabile ad ogni cola)ma in ge- 
nerale il deterioramento di tutto il fe- 
colo , non poflb non rimanergliene-^ 
obbligatiUimo, e conperp.toua ricor- 
danza di gratitudine, c d'amore, veden- 
do che ad onta di tant corrarij rifpetci 
il figlio non digenera dal Padre, ma_^ 
patriza felicemente , Vero é nondimc- 
fio,che trouandouii io elTer adelTo at. 
tual feniidore del Signor Principe di 
Gallicano, il quale ( come ognun sà) è 
prigione in Napoli di ,S. Madia Gatto- 
licti , il tempo non mi pare opportuno 
da poter'io accettare aflblutamentc la 
H S 
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<kcta grazia Tenza mio Mafimo, cijpg# 
tutco ch’eHà iia per me oiioreiiioie;,u6 
gioriofay Poiché amando io il 4mo 
Signore per li fuoi uìcrici, e per Peiscre 
iia.Iui oteimamente eractato : ieoca lo 
lafeiaili ) non potrei fuggir nota di fco- 
noi'ceote,e d’ingrato . Il quai difetto 
fcmpre ( ed è ) lontaniffiino della mia 
natura quantunque peraltro io mi 
confelB imperletto, e peccatore * lo Ve. 
ramente nel portarmi ce i padroni non 
tn'àfibmtglio alta rondine, ma ài cane, 
La rondine non per altro è d:imataii 
geroglifico 'delf amicizia mfedehri^ 
non perche nella fua buona dagioBe^ 
abita coiriiomoy e gli nidifica in ca&/e | 
poi nella trifia lo pianta , e va à trouar | 
migliore danza . Mail cane aUlncofr* 
tro , il quale è tenuto il fimbolo del 
buon icruidore,non lafcla mai per efia 
te,o per inuemo, il Signore antico, mi. 
refia fcmpre faldo nclfuo feruigio, 
teniandofi di dare al l.)ene , ed al mai 
con quello. Non rifiuto . io per tutm 
ciò la degna proferta di sì fubHme picr* 
iònaggip(chc troppo feortefc zotichet 
za farebbe fa mia , e troppa incmiltà 
icoDofeenza ) ma l’accetto con vna^ 
ragioneuole condizione. Cioè, che fc_> 
Dio mi fara grazia ( come fpcro^ 
pur tara , ed in bteueV di poter veder 
“ - Ubero 
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libera ildctto Signor Principe, e che il 
Signor Cardinale pcrfìfta tuttauia nel- 
la fua benigna volontà, e difpoliiione : 

10 paleferò à quello tutto il fatto , col 
moftrargli la prefata lettera di V 

col domandargli di tal mutaiio^je il ' 
»fuo graziofo confcnfo.Il quale io non.-» 
credo mi fia per efler da lui negato, an- 
zi sà di fìcurOjChe mel concederà, e vo- 
lentieri. Perché conofeo à lungo ch’egli 
c tanto diuoto di cotefta Screiiiflìma— » 
Cafa>che piccioropera gli parrà il ce- 
dere i)S. Em. vn proprio famigUarc^, 
benché à lui non poco accetto . Mafli- 
fnamente non gli eflèndo incognito > 
che quella mio nuoua feruire non fa- 
rebbe Icruitii nuòua >^ma rinouamento 
di feruitu,auendaio sì lungamente(co-- 
me ho detto } feruito il Padre auanti 
che’l figlio nafcede,e che nafcelTc anco 

11 detto Signor Principe . Frattanto mi 
fauorifea V. E. di ringraziare fuprema- 
meoteinmio nome clTo Signor Car- 
dinale . Si come io perfine di quell^ 
r ngrazio lei dcll*incommodo,che s*hà 

- preio, e[le fò cordial riucrcow. Di B-O- 
ma. 4 . Febraro 1646.. 
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GIVLlO CESARIE 
B E N E D E T T 
; airAqmìa. 

M olto varia da quello , ch'ìn vero 
è)hà il Picdaelif rapprefeniau 
à V.S. la mia ge aerale opinione iopra 
l'Arte medicinale. Néjgià io mi ma- 
rauiglio del Tuo corto interpretare^ • 
-mentre egli è da Tortona. Nafcita,c^*à 
lui iorfe e toccata più collo in fat^t 
ch’à-cafo , le riguardiamo) ch'egli mai 
. non parla,ch'ad alcuno non facciatoii- 
to,né mai opera» che vada diritto Iq 
. non aborril'cQ altri menci quella degna 
profellìone,aèirhò in concetto di falfa 
come elfo Tortonefe crede* e vuol far 
credere ,• ma l'onoro, c la venero, c con 
Salomone la himq cofa data a gli uomù 
ni da Dio . Primamente la parte Ce* 
rufìca è da mè tenuta tutta vera , e rea- 
je, ficcome quella , che verfandofi per 
Io più fopra infermità foggettc al (cqc 
. fO)aoD hà bifogno di con^hictCura,qaa 
procede con fenfata certezza, hpnoàL- 
te che effe infermità riceuaoo alimen- 
to dalÌ’inCrinfeco,e maUsmamentel* vi- 
ncere, e i mali nafeenti • Cheperciò Ip* 
pocrace nel Lib* de Medico pareche^ 
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da fimili cure richlegga ftmprc j c coi 
me d'obbligo , la felicità dcU’eucnto - 
Turpe e fi ( dice egli ) à chirurgtj s ne^ 
eotttinger* quodvelis . L'altra parte,-* 
poi, la quale è la Fifica, fi crede da mè 
cfTerc pur vera tutta, fuor che in vna-» 
fua fola operazione, ma importante-*. 
E quella c il dare airinfermo la medi- 

I cina compofta di più ingredienti fcin- 
plici. Deila qual mia incredulitàla^ 
fondaincDtal ragione fi é.che effa fìlica 
parte maneggiandoli intorno ad in. 

I difpofìzioni ìnteriori,nelle quali la con. 
ghiettura li può di lieue ingannar(Ai<;r« 
ài per foggiunzion del medelìmo Ip- 
poetate interna vertttmtur,i» ek- 
/curo Cunt pojiti) non femprc conofee-* 
la cau^ del male , ne Tempre il maio» 
ifteffo , ne femprc il fintoma di quello, 
ne Tempre i! rimedio • Perciochè To-» 
lendo fpefle volte nafeereda vnaTola_» 
cauTa più morbi diuerfì , e moHrando 
vn Tolo morbo più fintomi communi 
ad altri morbijed effendo vn Tolofìnto^ 
ina inditio di piiijmorbi differenti, e ri- 
chiedendo cialcun morbo il Tuo par- 
ticolar rimedio : di qui c che talora H 
medlca-vn morbo per vo*altro, c con- 
feguentemente s’vccide l’amnialato 
cioue gli fi dia il medicamento compo- 
ùo > o almeno fi pone à molto rifehio. 
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Perché ircompofto è £smpre 
giiardO)Che*l fem^ce,£e e diefié 

gagliarda fia IVqìoji deli^ vjrcù>«feiiU ' 
£ngoÌarica di quelle. Per efempio lido* 
lor colico I che e quel del ventre « ed il 
dolor nefritico che e quel deUe {nette 
renali t fi "producono daeontraria cau* 
raicffendo Tvoa il freddo del fiato 
Ì*tltra il caldo delle reni . Ma perche 
.efiì dolori mofirano di fuori Tiftefia 
fi ncoma l’artefice il |>iù delie vohscj# 
v’equiaoca» prendendo vna inferniité i 
in cambio d'vn’alcra» e medica il fiedc 
do col fxeddo»ouero il caldo colcaidO;. 
Cofa che efiendo^ fatta cofìtra ogni ra- 
gioneuol dettame, ,c contrai* vficato 
forifino ; ConftMfU covtrwri^i 
non Colo noadifcacciajrindifpófizio^ 
ncimaila fomenta) e V accrefee. I quali 
fidi ì, quando à Galeno ( come fa va fuo 
opufcolo leggi amo), poterono in terne- 
nirCtil quale era sfoculato y e sì perffi' 
cacC)Che ne meritò il titolo di l^gno; 
mólto più ageuolmente interuéteanno 
ad altri Medici minori . Stmilitttdo | 

é orum ptritit iti »m 0tditis, anfu04^i % | 
éf^i9f$ns ^ Dalla detta mia ragiouè 
gue non efier tanto gran delitto,quan« 
,to l’acculatore il fa , che vno ingegno | 
non feruile)ma ingenuo, quale e il mj<^ i 
douc vegga tanta difiìpoltà dt conofoe^ 
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re i morbi, e tanta incertezza d’opera- 
re, s’appigli à' credere, che fiù ficuri-» 
cola fieno i medicamentMcggieri che i 
violenti . Iltfggicri fiiccome per se pof- 
fono arrecar picciolo gioua mento, co- 
sì arrecano pieciolo danno , e fono an- 
co aiutati, ed inuigoriti dairopera del- 
ia Naturala quale e la vera Medica de* 
noftrì mali . Ma i violenti lanano , o 
, ammazzano, e quel ch’e peggio ,il fa- 
nare é di raro,e l’ainmazzare e fpeffo > 
perche alle cofe veementi, ed impctiio-* 
fe,e più proprio lo fcoiifcrtar la via>j , 
ch'e/fa Natura hà prefa, -che none il fe- 
condarla . OnderagToncuolmentc/co- 
mé dilli J io inchino a dar più fede a’ 
niedicamentufemplici c fin^ulari , che 
à quegli altri Quale e verW grazia__» 
retiacuazion per manna, per caflia,per 
poIipodio,percibi folutiui,eper cnftie- 
ri communi ^ Il che e anco configiro 
deiriffrefib Ippocrate, doue ri cafofia— » 
jncertò^ Sì quìi merhum non cognafatf 
fnedtcavtenium frxbcftt nen forte. Cre- 
do ancora nella flebotomia pur che’I 
faiigue fi tragga nel principio della ma- 
lattia, quando la virtù é vigorofa,e non 
ancora così afEacchica , che non poflk 
refiilere allofcemaincnto dcgW fpo-icr' 
che con efso fangue vengo n fuori.Cre 
do nei moderato vomito, nel modera 

co 
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to fudorc , quando moderi fia - ria- 
fcrmicà : nel moderato efercizio cor^. 
rale,aella moderata dieta, nel mangiar 
cofe di buon nodrimenco.c iìualmette j 
nel modello allegrarfi. Airim^ntto 
abomino, ed ho in odio tutte le violca- 
le deli Arte, ma più d'og ni altra l^ 
fopradetta i cioè quella delle medicine 
compofte, le quali veràmenre fon tùt*. 
te cofe violente , c commouendovìo- 
Icntementc gli vmori, non pofsono fay 
4i meno di non condurre il pazienteà 
molto pericolo della vita , etìanitì® j 
quando il morbo fi conofea , c fi Cw | 
appunto per quello che è, c non(^ 
vn altro . Che perciò non hòiogiai^ 
mai voluto pigliarne nelle mie inler- 1 
miti cosi graui, come leggieri: aacQ^, 
che da’ Medici vi fia femprc fiato cfqr- 
tatò , c ftimolato . 1 quali perchcfò 
<he ne ancoeffi ne fogliono pigliarci 
^miparc ch’in ciò s’aflaraiglinoarò-cdr 
fortatori de^condannati, che conforta 
no altrui ad impiccarfi,edcfli ( conrif 
nerenza di V. S. c di loro ; non s*inv; 
piccano mai. Hòfempreconferuatci,c 
tuttauia confcruo vergine la -mia bpc? , 
ca da tali bcuande,e bocconi ,oppoacà; | 
domi all indifpofizione col folo.buoa 
reggimento del viuerc , c talora coAmi \ 
Qualche madicamencuccio efieriore,o t, 
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dcbolcjquali fono ventofc, vnzioni., ce- 
roti.fudàtorij, tomenti frizzioni, impia- 
ftri, c fimili . Violento à miogiudicio c 
in quello propofito tutto quello, ch’vn* 
altro chiamerebbe potente , o robufto; 
dico quello, ch’aggraua,e moietta la-» 
foauità dell’opera lion naturale. Ma-» 
ogni mefeuglia di medicamenti l ag- 
graua Adunque c violenta . Che l’ag- 
graui,lo prono . Tutti i fcmplici com- 
pone nti,o fian piante , o fian liquori, o 
fìan minerali, o fieno altre fottanze-.» ^ 
anno in fe la combinazion delle quat- 
tro qualità,caldo, freddo, fecco, ed viiii- 
do,ed anno anco ( a compararli vn_» 
coll’altro ) varietà di fapori , varietà 
di colori, varietà d’odori, e varietà d’al- 
tri accidenti.Lc quali contrarietà, c di- 
uerfità , quando i femplici fi riducono 
in vn coQìpofto medicinale, fonone* 
ccllltate à contrattarli à vicenda» men* 
tre naturai cofa e , che l’vn contrario 
cerchi di dittruggere l'altro contrari# 
per conferuare il proprio cflcre, e che-* 
l’vn di ueno rintuzzi il vigor dell’altro 
diuerfe,per non diuenirc ilmedefimoa 
Il qual combattimento non e si fiero 
fuor del corpo del malato , quantol e 
poi dentro à quello, doue il calor de 1# 
flomacoje della febbre , attuando tutte 
le dette potente > genera vna grandini- 
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mz commczionc > la qin^ altro^ ooiil 
cHé danno, emina detta' 
fermo, che già allentiti pefl&iÌBorbo^ 
1)00 può ftar falda à tacita ibr^ » £ chi 
volefleconvna minuéatariiBra arkaie- 
alca fupputare il conto de'gradid^ 

' ^qualità, e de*gradi de’fapori^e 
Jegl odori, c de’gradi degli altri z0* 
denti, che fi trouano eflere in quegtt ^ 
dìuidui>i quali formano etti 
die naie, 's’accorgerebbe chiaramei^, 
che altro *non può da si fatta ihefcfa^* 
za rifultare, che vn confoTo diliw^B- 
mentodieofe c onerane , a diitc^^lid 
VD mauifefto rincnzzamcn^^tólef^ 
ne virtù, ed vn preualimentq deùeili- 
fte . Che non poliamo noi troiiane^ I 
Katiira séplici tali ,ch’abbiaiu> af^èil- > 
to le fole q uaiità • e le (ipie facoltà 
foli gradi , che ci fin dibife^o 
Bo^a com porzióne . Anzi io 
le materie medicinali fi trono 
mfieme colla proprietà , che^fà^à pfifh 
pofìto,alcre proprietà , elle noaÌo&^ 
calò. Onde il porre à combatterè 
ero ad vn corpo infermo vna i|iolti{#. 
cita di qualità parte contrarie > e pail^ 
xHuerfe, é fimile attai ad vo cerio' finlò 
combattimento di due giouani a&lci 
>1 quale io vidi fare vna volta io 
j Q^fii ettendo ambediie. b^ 
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umori , ebizarri ( dcquali vno aueft.» 
nome Alberto Baleftr ieri , e l’altro Vi- 
tal Diemo ) c trouandofia forte cflerc 
dentro alla bottega d’vn bicchieraio» 
fimolaronodopo alcune parole di ve- 
nirli i improuifamente à riifa , cpofero 
mano alle fpade per fare à quello vna-* 
burla, (ìcoine effettiuaméte loro riiifci. 
Perciocché in poche botte , ed in po- 
chi ftranuazzìjc roucrfij'efli vetri, ceri- 
italli , rimafero quali tutti fracaffati , c 
rotti in pez^f , ed i combattenti fi tro- 
uarono non aiiere alcun danno, e par- 
tironfi via colla fola mina del Botte- 
gaio V Che fia veròjche’i contrailo del- 
le dette contrarietà, e di uerfità, fia ter- 
ribiliflìmo dentro al corpo vmano, ^ 
fuor di quello noi fia tanto, o almeno 
tempefti à voto, c fenza danneggiarti/ 
altrui, lo veggiamo nella Tiriaca. La«» 
quale elfendo vno antidoto compofto , 
fc s’adopera fubito ch’è fatta, vccide-/ 
l’infermo, maflìiHamente quando eU 
la fi prenda per bocca , c non in po- 
:hijffiina quantità. Ma fe prima del 
5orIa in vfo fi laida fermentare, e ripo- 
àr per vn’annO, diuenta faluberrima, 
quali due oppolìtì efictti non per al- 
ro auuengODOjfe non perche nell’viL-* 
afo alla Tiriaca non fi dà tempo che-» 
»oflano quelle feconde qualità,le qu al 
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fono inoppdftttaeà fctccftre fi t&fScOt 
«fffcr fuperatc , ed ottufe c rifrante dalle 
prime, Icquali fonoopportunc, tfoa 
più potenti : c ncU’altro cafo efibitem- 
polefidàà.fofficienza. Ma qucftaal 
fermentazione non fi fuol iar gi.àmii 
alle dette medicine cotnpofte» meone 
l’vrgcnta del male non può afpcttaria, 
ma fi fanno beuere, o inghiottire, tofto 
che fian fatte . E quando rafpctta^n 
A'.’aucflc luogo, eflì medicamenti noi^ 
giouèrebbono , anzi noccrebbono iiifr 
Ultamente, eflfendo fabbricati da fei^* 
pii ci tali, che nella iniftione fono atpfa 
corromperfi , cd à putrefarfi in po<^ 
©re ctaluolta ad inuelenirfi . Che dico 
io inueleni rfi ? Tutte le materie folutì- 
ve fono da Diofcoridc nel fuo 6 . libai 
cap. 53. ftimate perse vclenofc,o taa- 
, o quanto , c di toflìco fanno vera- 
mente vff ciò , fe non fono con prud^ 
Zi amminiitrate . Maquipcr 
denta, che nr cl ricorda, io non pw 
attenermi dal foggiungnerc vna eoa 1 
. . ch’io non penfai di dire da princi|^. 
Veggo vfarfi oggidì da alcuni 
violenta operazione , oltre la prefrti^ | 
delle medicine compofte,c ciò noaio- i 
lo nelle febbri, ma in varie indl^wfid^ i 
ni .^Laquale„mì pare ancor’efla | 
coloia a i corpi, e letale ia maniera^aw 

àlun- 



à lungo aiutare conduce ad fnfallihit 
jnorte qualunque infermo fé ne vaglia 
perché per efperienza s é tocco eoa-# 
mano,che s'ella non fà la prima volta^ 
il fà la feconda, e fe non la feconda Ia_# 
terzane fc non la terza la quarta, fecon- 
do le diuerle- nature de'pazienti abili à 
più rèlifterc, o à meno- Quello c il mei 
d/car per via di femplici,ma di femplici 
velenofi e preparati à difcrezione.Cioè 
eftratti chimici di n inerali i e di mezi 
minerali j^oquinteelTenze diftìl atc ,o* 
acque, o oh;, o fpiriti, o fali ,o altre li- 
mili riduzzioni variamente nomina^ 
ut- £ benché ciò lìa vfanza non allat- 
to caaonica,ma empirica, la qual lì tic,' 
ne non da rutti i Medici , ma da alcuni 
pochi, e da alcun Ceretano: poco però 
tifa non miocc,né poco é il numero de- 
gli vccilì.auendoli riguardo, che per le 
mani d*vn foi Medico, o d vn fol Cere- 
tano, pedono in procedo di tempo paf- 
àr moJte e molte. migliaia di ma>ati , i 
quali foltamente concorrono doue fi 
[penda manco. Il voierVorreggere i vc- 
eni à fin di ridurgli à beuanda faluti* 
era > o ad altra benigna forma , -è prò* 
>riamente vno fcherzar colla Morté • 
LOfl potendo noi lapereper appunto» 
tifino à qual fegno lì debba rintuzzar 
^..qualità venefica per proporzionarla 



al morbo , e quali ine£i Je»o^ idonei à 
^ìò eiFecuare . Onde nel prepararne 
camina non meno al buio di quel ebe 
{y faccia nel cercare il Lapis fìiofofii^i 
doue altra guida non fi hi che*! Gafo » 
ed il FuocO)gui de,dtco, vnaci eca afiaceo» 
e Talcra formidabile e fiera , eienztge^ 
gola. Ldogni minuto errore>.chediÌ 
chimico , o dal medico in ciò fi com- 
metta , importa all’infermo 4a perdim 
4ella.vita.NelU qual mia. verità nù^può 
eficrtedimonio il famofoGollegioi 
ùnefe:) chequefii anni addietro prozìi 
p^r tutto lo Stato quel notorio medi 
camento vfaco dalla pQuettà.ia Lom> 
bardia , e chiamato la Poluere dell*àl* 
garotti. Il che non per altro fece^fenoa 
per li chiari omicidi j>emimcrofi, ch’o- 
gni giorno fc ne vedeuano feguire,e fe- 
celo anco dapoi.la Republica di VinO' 
zia , con punir 1-Algàrotti ifteflfo. Spe- 
ziale in Verona , i 1 quale d’efi'a poiu^ 
era il folo venditore i > e confefsà efierc 
antimonio preparato . Aggiunfe aUa«i 
confefiionc aucr lui ereditato il fegreto 
dairAlgarotti Medico giàffuo Zio, il 
quale n’era fiato primo inuentorc ,«<j 
' aueuaioilungottempo. venduto ancor' 
quali due perniciofi mcrcadaa* 
H fecero in pochi anniHn»queI popola- 
iapaer& non.minoii defir uzzion d 'ani- 




quél cht Ibghafare mi pefté 
vniuerfa!e . Quefta è dunque Signor 
mio la mia opinion intorno alle vio* 
lenze del medicare . La quale qui io 
hò diffufamente efpoftajnon tanto per 
difenderla, quanto per effcr da V.S. trat- 
to d^errore in cafo , che quella fuffe cr- 
roneajouero per redare appo lei fcul^- 
to ia cafo,cb*el!à fude buonayoon aué« 
do io altro dne nè’fniei difcorfì, che^ 
d'imparadla verità. Che quantunque 
dafanelulio iodudiain in Napoli 
tiofiao dell’Arte fotto Latino Tancre- 
(U'duBofo Lettore allora, e di gran cre- 
dUb^f e qitantunque dapoi n’abbia in~# 
vartl'tettipi vedute altre parti ^ fecon- 
dò chè mt v’hà fpinco il vario btfogno 
delle mie patite indifpolìzioni ) noit_* 
debbo però ollinarmi contra il parer 
di'chi più di me ne sà, e di grandidìma 
lunga . Dico di V.S. che può infegnare 
a^profefibrije che realmente hà loro in. 
regnato^ col publicaréi fuoi fcientidcf 
Volumi, }ia cui dottrina iorìuerifco per 
vnadelle fuprcn e di quedo fecole E 
per fin della lettera riuerifeo anco 
r Autore con baciargli afiettuofamente 
le mani.Di Frafcati aj .di Giugno 1644. 
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LETTERA A‘L E T TO^ 
Della Grammatica dcn*Atf|j 
loré, che fui Terue pcr\ ^ * 
. FroemsOé. 

T Vtte le cofe non eterne • le 
quaggiù fi^crouano frà,noi^ ai 
nel loro cffcrc tre temporali tcrmil 
durazione,dico crefcimcnto>ftato>e ^ 
clinazione.Da quello c aùuenata 
gni linguaggio gli abbia ancor’eflb>$f^ 
come caduchi che .parimente fon t||!! 
ti, e traniitorij . jDi che fà fcdèl’elTe^ 
fompre veduto per prpua» che yn tc|^, 
po ne viuono^.al^B»ri)ed vnoaltrqjqlliipT 
ni altri. £ lafciando ora ilar 
la fauella Ebrea» c la Greca, 
fanno à propofito dell'Italiana noi|4j|) 
di cui liamo’ qui per ragionare »>elispp' 
plifìchcremo i détti tre termini 
fola Latina, la quale é quella.ch'anti^ 
mente li .parla ua per l’Italia tutta. Ds 
cui corrozzione^lì generò poi. effii 1 
liana per la venuta delle diuerfe 
ni Tedcfchc ne’noftri paefi circa, i tc®“ 
pi de in in pera dorè Arcadio, e di Tcé* 
dolio, che può eflere da mille e dugc# 
to anni in qua'. La qual nafeita in CÉC 
modo appunto feguilTe , lì tratta coilj 
molta veririmilrtudine dal Cardi naleu 
' ' Bembo 
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•‘Bdnbo nel Primo Libro della fuxJ 
Grainmatìca Vulgare, intitolata Profe, 
'Cdiui.da chi ne fia curiofo fi può ve- 
dere. Fù già efia Latina lingua dluìfa 
in tré tempi) o diciamo fecoli, o età : il 
primo fù Tantico, il fecondo fù il fiori- 
to : ed il terzo fù il cadente .• Nel pri- 
mo f che fù regnando i Ré RomaniiC^ 
poi la Republica ) fcrifie Ennio , Fa« 
cuuiO) Lucilio, AzziO) Lucrezio, Plau» 
to,ed altriibenche Plauto toccafie afiai 
del fecole feguente. Nel fecondo ( che 
fù regnando pur la Republica , e poi 
parte deirimperio) fcrifie Liuio> Salii* 
Rio , Cicerone , Celare , Valerio Màflì- 
mo, Plinio, Tcrentio, Virgilio, Orazio, 
Ouidio, Lucano, Silio, ed altri . Nelter- 
Zo( che fù regnando i Papi Mar- 
ziale , Claudiano, Macrobio , Appiano, 
A puleo, Stazio, Giuuenale, Aufooio , 
Ciuiienco,Sidonio,ed altri . L’iftcffo e 
appunto, eh accadde alla lingua Latina, 
lià voluto la fortuna, ch’apprefio fia ac- 
caduto airicaliana . Perciocché i pri- 
sni fuoi cominciamenti , e progrefii fi 
fon cbiamatixommunemeote il fecolo 
vecchio i la Tua perfetta confìfienza s’è 
nominata il fecolo buono,- ed il fuo de- ' 
terìoramento s’c detto il fecolo moder- 
no, il quale è qucllo,ch 'infine al giorno 
d*oggi dura . Quefta diuifione fi tefti- 
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tnonia con gran concordia da tuttrgU 
più principali fcrittori noftri , ma fpc- 
zialmente dal fuddetto Càrdinal'Bem^ 
bo ) da i Deputati del 7 dal Caualicr 
Saluiaci , e dai Caftelvetro . E fìccorae 
in latino per conto di lingua non fon 
del tutto claliìci altri autori j che que- 
gli del tempo di mezoicbiamato il 6o~ 
rito( reftando quei degli altri due me- 
no autoreuoli J così in Italiano gli ap- 
prouati noftri fono quei del fecolo fe- 
condo cognominato il buono, e gli al- 
tri due rimangono manco autentichi .. 
Gli fcrittori Italici del tempo vecchio 
fono Ricordano Malafpini,!' Autor delie 
Nouclle Antiche , dette il Nouelllno, 
Guido Gaualcanti, Guitton d* Arezzo>il 
Ré Enzo, rimperador Federico ) ed al- 
tri . Gli fcrittori del tempo buono, fo« 
no Dante Alighieri, Francefco Petrarca, 
Gio. Boccaccio , Domenico Caualca , 
Iacopo Paflauanti, Giouanni Villani, e 
Matteo fuo fratello , c Filippo fuo nipo- 
te,ed altri. Gli fcrittori del tempo: mo- 
derno, fono il Sannazaro, il Guicciardi. 
ni,il fopradetto Cardinal Bembo, Mon- 
fignor della Cafa,rAriofti,il TaHi,il Ca* 
porali, il Guerrini, e pochi altri, che di 
fcrittori meritino il nome,elTendouene 
da vn pezzo in quà crefciuta vna fmi- 
furatillima catcrua, per lo trouamento 
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•della (lampa, la quale non fù negli al* 
tri due fecoli anteriori , ma il tutto fi 
pubbli caua manofcritto , e per via di 
moltiplicate copie . Quella sì fatta^ 
caterua d’autori non Arreca al pubbli* 
co altro .d'vtile, che il folo dar da viue- 
re ^li llampadori,a i librari, a i cartari» 
ed à finiili, facendo allo’ncontro perde- 
re molto del fuo miglior tempo alla-^ 
giouentù (ludiofa. Gli autori Italiani 
dell'età di raezo, che è la buona , fono» 
come hò detto, gli approuati adatto in 
maceria di fauella, e quei dell'altre due 
fono in parte aprouatij, ed in parte im- 
perfetti. La ragion di quello non fi può 
dire, fe prima non fé ne getta vn breue 
fondamentojma reale però, e canato dal 
feno della dottrina degli antichi . Sap- 
piali , che fecondo gl* infegna menti di 
tutti i Rettorici,e di tutti i Critici , la.^ 
Principal bontà delle lingue fi è quella 
proprietà di parole, e di frali, che le fa 
differir dalle (Iraniere . Onde intanto 
vna lingua è buonadn quanto è pura , 
cioè non melchiata di llraniezza 
che altrimenti, non vi fi ponendo que. 
fli limiti, fi peruerrebbe à poco à pòco 
ad inconuenienzacale, che tutte le lin- 
gue diuenterebbono vna lingua fola.» 
imperfettiflìma . La lingua dunque-» 
del Petrarca» c dc’coetani fù più pura 
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perchè in cffa quella condizione, che 
la f^aceua eifer differente dalle foravie' 
re ( ed in ^particolare dalla Latinafua 
madre» e dalla Tedefca fua alleuatrice) 
era in colmo d’ofleruanza in tutte 
parti appartenenti à purità . La qual 
condizione altro non è,che'l particolar 
Tuono delle lettere , la partrcolar ter- 
minazion delie parole , e la particolar 
dcclinazion dcVerbi , e dc’participij ,e 
de’nomi vede'pronomi . Malalingua 
degli antichi, c de’moderni,non è pura 
appieno , perche la prima non finì di 
perfezzionarfi , e la terza piggiorò con 
impedantirli { per così dire ) in iìotl^ 
poca fua parte, pet rifpetto della Lati- 
na fuddetta . La qual iìccome à tem- 
po del Petrarca,e de* contemporanei 
s*era quali in tutto difmefla, e difufata, 
cosi in queft’vitima noftraetade fucce- 
de elTcrc totalmente ri fu fci tata, dal par- 
larli in poi in viua voce. E ciò per ope- 
ra, e per indiiftria d’alcuni nuoui fcrit- 
tori,che di mano in mano le fon venuti 
nafcendo, come farebbe à dire Ambro- 
gio Calepino, Lorenzo Valla, Ermolao 
Barbari,Paolo Manucci, Paolo Giouio, 
Pietro Vittorio, Angiolo Poliziano, 
Carlo Si gonio j Antonio Mureto,e si fat- 
ti . E perchè noi Italiani oggidì tutti 
andiamo in nollra fanciullezza alle-» 

. feuole 
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fcuole di Grammatica ad apprender 
Latino col mezo del noltro fauellar na- 
tio ( il che non lì coltumaua negli al- 
tri due fecoli , fe non per imparare i 
leggere folaraente,ed à fcriuere)auuie- 
nc che molte voci , c modi di quello 
idioma ci s’attaccano, e poi ci fcappano 
detti, o fcritti* qualvolta Italianamente 
lagioniamoo ferini amo, fenza quel che 
ci s’appicca per giunta da'Curìali,e da* 
Predicatori , da Mcdici.Le quah cofe fon 
quelle che c6taminano,c corropono la 
purità predetta con non pochi latinefi- 
mi,i quali perche tutto il giorno f vfa- 
no,non paiono Urani alla domefticata 
orecchia della molcitudine , ma ben si 
airintelletto degl’intendenti, che con- 
fìderano in che confifta la differenza-» 
che é tra vn linguapio ed vn’altn|p^e- 
ro èjch’alcuni Italiani moderni anno 
fcritto puramente, quale è per efempio 
il prefato Cardinal Bembo , e Monfig. 
della Caia , e J’Ariofti • ma ciò non per 
altra cagione è accaduto, fe non perche 
elfi anno emendato il difetto dell’età 
propria, con immitare nella lingua il 
Petrarca , e fimili Qui sò io di lìcuro 
ch’alcuni giouaui di fpirito , alla guifa 
di quei polledrI>che ricufano con gran 
refiftenza il primo freno, non iftaranno 

faldi I ma mi s’opporranno con dire . 

X j 
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Con qual ragione vuoi tù che la lingua 
del fecole mezaho fia'tniglior che quel, 
la del|moderno , mentre tutto il |diit 
fperimcnta fenfatamente c fi palpa-# 
con mano, che gli Itili de’noftri odier- 
ni per eflfer più politi, e più grani, e più 
arguti , che non fon quegli altri , mag- 
giormente ci dilettano, e ci trattengo- 
no ? E con quai forcine; vuoi foftener 
-SÌ gran paradofTo,che meglio parli(ver- 
bigrazia) Dante che non fà il Tadb , o 
il Guerini? A qucftò iotifpoado,ch’au- 
iierti fcano gli opponenti di non equi- 
nocare , e di non pigliare vna cofa per 
vn"altra>di che nel difeorrere nò h può 
commettere fallo piggiore. Anco à mè 
pare affai men bello, ed affai men dilet* 
ta lo ftil di Dante , che non fà quel del 
Cucini, e del Taffoj mi da ciò non-* 

* feguita, che quefti non abbiano xneiLj| 
pura lingua,che non bà quello . Altro è 
purità prefso a’ maeflrì ed altro è or- 
_ namento , e grauità,ed arguzia . Può il 
" Tallì , e può il Guerrini , eflfer miglior 
Poeta che Dante, e di gran lunga, ma-» 
non per quello farà miglior linjguiita;e 
può il loro parlare effere infinitamen- 
te più fiorito c più magnifico , è più 
concettuofo , ma non per quello farà 
più puro , cioè più Italiano, o più To- 
rcano che vogliam dire. Nulladimeno 

non 
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non pretendo io, che’l Guerini , c chc’I 
Tafli , noniìen puri>ma ftimo che noi 
lìeno così grandemente quanto é quel- 
Taltro, e Tuoi compagni) non folo nella 
frali, e nella coftruzzione, ma nelle pa- 
role . Tra le quali però fe n’eccettua* 
no alcune , che da efli antichi s'vfaro- 
no,ed oggi còme viete » c fcadute fi ri- 
fiutano, le quali fono ^ per figura )beni- 
na nza,ri otta , par uenza, fcal a ppia re ,ca- 
rap ignare, e chente, e guari , e fanza,- e 
fe ne eccettuano parimente alcune al- 
tre troppo latine, quali iòno hdifenrt^ 
Ab antiquo , Ab txptrtà. e Cvucifige . £ 
quando pur la punta d’effi moderni 
fufie appieno eguale à quella di Dante, 
e degli altri , ciò non iarebbe lode del 
fecoi loro , ma del loro ingegno, clT 
auefiero faputo sì ben d^ifimoìaiA’iiti- 
pcrfezzione,in che fon nati,trattan do- 
fi qui non della bontà degli autori» ma 
della purità de'linguaggi inafirattOé 
Vna altra ragione io so fimilmentc,che 
mi s’oppòrrà da’iTìedcfimi ftudiofi , la 
quale e, che la purità porta feco in con. 
feguenza il proibir Tvfo delle voci, e fra, 
fi nuoue , e Tvfo delle voci, e frali ftra- 
nierc i ma che quello non dè poterei 
auer luogo in vnalingua » che non è 
morta, anzi tu^tauia viue,quale è la prc, 
fente noftca^al cui arricchimento do- 

I 4 ucebbe 
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urebbe ogni fuo dicitore intendere , ed 
afpirare . A ciò io rifpondo,ch’effa pu- 
rità non è di fua natura in modo feue- 
ra»ed ifchi fa, che vieti i detti due vii, ma 
folo gli limita i cioè non efcludc total- 
mente la ftranieiza,e la noiiità , male 
regola. Vuole, ed impone, che douen- 
doli introdur vocaboli, o modi, i quali 
iieno o nuoui , o foraiìieri , lì debbano 
Tempre ridurre alla vera forma Tofca- 
na del detto buon fecolo,ed al fuo idio- 
telìmo , purché fieno intelligibili a’no- 
ftri uomiQi,e raramente s’vlìno , e con 
difcrezione, e modellia . Che ciò 
ragiontuole,lì può da quello conofce- 
v>-re , che viua era ancora nella terza età 
de'Latini la ior lingua, e nientedimeno, 
perchè ella era intrillita ,e declinata, le 
fue iujpiiazioni non s’ammettono tut- 
te pcrle^itime , ma quelle fole, che fu- 
rono fatte feconde le regole^eila fecd- 
da età intitolata la fiorita , e per altro 
nome il fecole d' Auguflo 1 1 eh e è coni, 
niun fentenza di quei nuoui rifiorato- 
ri delia Latinità, che menzonainmo di 
fopra. Perciocché viuo ùmilmente fi 
chiama l’uom vecchio, ma non rattien 
pertanto il vigor del giouane , o la fua 
bellezza,e perfezzione>'nè più può ere- 
fccre,fe non di pancia , o di graffezza,o 
ò’altra deformità . Da quello che s’è 

detto 
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detto rìAiIta, che nella lingua Italiana 
non fon clafHci propriamente, iè noa~« 
foto gli autori del tempo di mezo , e 
che quelli del nuouo intanto lo fono, in 
quanto ìmmitano quelli , e che gli au- 
cori del tempo vecchio intanto s'accet- 
tano, in quanto li conformano anch’ef- | 

il coi fopradetti accettati i il che non è 
per tutto y corpo de’lor libri , ma fola» 
mente in qualche parte. E parimente^ 
ne rifulta,che grandilfìma Ea ne'noftrl 
giorni la difficoltà dello fcriuer bene $ e 
puramente in quello linguaggio, fe pri- 
ma non lì hà due lumi dauanti , cioè 
la guida d'vna compita Grammatica, e 
Tindirizz© d’ vn compito Vocabolario, 
non elfeodo riquifito veruno tanto ne- 
eelTano agli fcrittori , quanto il fapere 
efattamente la propria fauella ,in che^ 
elfi dettano , Perciocché colui che.^ 
fcriue lenza quelli due lumi, e non con 
altro aiuto , che del folo ofièruar le pe- 
date degli autori autentichi , fe non 11 
troua elfcr fornito di fino gludiciona- < 
turale , ed auer certa notizia de’buonr 
celli, e de'corrottijcamina propriamen- 
te al buio , e con continouo rifchio di 
pigliare i falli per regole, e le regole per 
falli - Ma i giudiciofi ,c i periti fon po- 
■ chilfimi fcmpre,ed allo’ncontro gli ot- 
twfi , c grincfpcrti fono innamerabiU , 
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i Al bifogno di quelli fecondi, ebbono ri- 
guardo alquanti Letterati famofi,che-> 
per r addietro anno compilato chi 
Grammatiche, e precetti di lingua, e chi 
Vocabolarij,e fomiglianti raccolrc. Fra 
i Grammatici gli più fondati, e valenti 
fono Itati i prenominati CardinalBem- 
bo,Caualier Saluìatij Deputati del 7j- 
e Cafteluetro:c fra i Vocabolifti T Alun* 
no, il Marinelli, il Pergaminì,egli Acca, 
demici della Crufca . Benché il Perga- 
mi ni abbia anco fcritto in Gramma- 
tica, come fi toccherà più giù . Ma per- 
chè il Bembo non trattò l’arte gram- 
maticale ordinatamente nè con chia- 
rezza, nè da se folaicd il 5aluiati,e i Der 
potati, trattarono femplicemente alcu- 
ne cofe fpcttàti al Decameron del Boc* 
cacciojedil Cafieluetro trattò quella^ 
parte ( e non altra } ch’apparteneua^ 
alla di fputa, ch’egli ebbe col Caro, o» 
col Varchi, ed alla Giunta, ch’eglifece 
al Bembo ifiefib :’di qui è che la noftra 
lingua tien tuttauia mefiieri d\naL^ 
compita Grammatica la qual fi con- 
tenga in vn folo volume. Che fe beh-4 
di tali pur fe ne trouatjio molte, quale è 
per vnoefempio quella del Dolci^detta 
Oiferuazioni} o quella del Rufcelli det- 
ta Commentari j,o quella del Pergami- 
sù prefato detta Trattato della Lingua» 



1 



effe peròfnon fon ficureper gli fludioiì, 
attefa la gran quantità degli errori, eh* 
iofegnano. Il che non é tempo di pro- 
uar ora qui , c proueraffi appreflo per 
entro al Volume . Oltre diciò, perchè 
nella fabrica del Mondo dell’Alunno 
fon molte iàliita di dichiarazioni', 
nella Copia delle parole dei" Marinelli 
fon molti Indici intrigaci c confufi , e 
■ nel Memorial ùel Pergamini" fon mol- 
ti mancamenti di voci , c nel yocabo- 
lario della Crufea non è total perfezzioo 
ne ( quantunque ella vi li ha più acco- 
llata che gli altri ) di qui è che infìno 
ad ora la noftra faueila manca dì fqui- 
iito Dizzionario . Che inquanto poi 
à quel dell*Accarigi,e difomiglianti al- 
tri, non è da parlarfene , non eflendo il 
douere, che ha mai maftro,Jchi non fù 
mai difccpolo . Io confelTod’auer fat- 
to fopra quelle due materie grandiffi- 
molludioC contuttoché non ha nato 
in Toh;ana,ma in Regno)edauerutfpe- 
,fO;C confumato non poco delirai o tem* 
po . La qual cofa fe bene è ftata fenza 
vtilità della mia cala , non hò voluto 
che ha fenza prohtto dc*virtuoh ,• e così 
ho fabbricato prima vna Grammati- 
ca, e poi vn Vocabolario , Per ora ma n»- 
do alle ìftampe la Grammatica, che è il 
prefente voiumc ,* il quale fe vederò cf- 

I è fet 
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fer grato » manderò ancorali tomo 
maggiore, che farà il Vocabolario.In-» 
qucfto mezo procurò di porlo in net- 
to il più in fretta che poffo . Ma perche 
mi trono eflcr già vecchio fòpraì fet- 
taata cinque anni ( ancorché dirobu- 
fta natura, e fana) e rimprefa è grandif- 
fima, alla 'quale non bifognerebbono 
meno di due continoui copifti,affai più 
prettamente me ne sbrigherei ,fe auelfi 
in ciò aitito da qualche perfona poten* 
te,à cui Topcra perciò fi dedicafle,c la_» 
qual voleiTc concorrere à quefta.fupre- 
ma vtilità , che è per farfi al pubblico . 
Perciocché fe frattanto auuerrà , che.*» 
per forte io manchi, ed il mio Vocabo- 
lario rimanga imperfetto, ed ilicgibilc, 
Iddio sà quando farà mai più per na- 
feere vno altr’uomo , il quale abbia-» 
rottinata pazienza, c hò auuto io ìil^ 
fofferir si lunga fatica, ed in far Tacqui- 
ilo, ch’io hò ratto . 1 1 che fia detto non 
per iattanza veruna, ma per rccccflluo 
zelo,che tengo di gipuare agli amatori 
di quetta ttimatiifima lingua, de 'quali 
c gran numero non folamente in Italia 
npttraVma in tutte le nazioni d’Europa, 
le quali la giudicano concordemente 
per la migliore che fi fia giammai par- 
lata o fcritta,o che al prefente lì pàrli,o 
fi ferina , fenza pure deluderne la Gre- 

ca, 
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ca I c la Latina . E certamente non-J 
dourebbono coloro che pofTono^ doue 
fi tratta d’vn notabiliffimo giouainento 
vniuerratcda farli al Mondo ) aucr 
inanf così ritirate, e cosi chiragrofcjco^ 
me anno . Ch’egli è pure vna mara ui- 
glia { per non darle altro nome ; che io 
in tante mie faticofe compilazioni fatte 
da cinquanta anni in qua , non abbia 
mai riceuuto fuflidio da ni uno « mai.» 

Tempre operato à mio collo. Il che de- 
ue forfè accadere , perchè le lettere ('c 
maflimamente le bellej fono ftudij di 
pace, e di quiete, edi Grandi fi trouano 
in quelli tempi eifer tutti occupati ifL^ 
trauagliofe guerre , e turbolenze . Co- 
munque ciò fi Ila , io m’aurò allegra-j» 
pazienza , e così difaiutato come fono i 
continouerò indefeifamente à lauorar 
sii l’opera , ed à far tutto il mio polli- 
bile per profitto del prollìmo, ed infie,' 
me per gloria di Dio bcnignifiìmo » il 
quale fpero , che colla fua grazia mi ri- 
ftorerà nell’altra di quanto in quella-^ 
hò fcapitatò.Nel qual mezo prego voi, 
cortefi Lettori, che preghiate fua Diui- 
jia Maefià per Tahungamento de’mici 
giorni infine à quel fegno, e non più, e ; 
quanto iopofla ballare à compir 
ieruirui . Epregoui apprelfo,che quan- 
do io farò trapaffaio il preghiate pwr^- 
- -- anco 
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anco per lo perdono de^mieì peccati>e 
perla fahiazion di quell 'animarla qua* 
le fìn che fi giunfe al corpo non iì vide 
mai (lanca di benefica rui 1 >11 che feda 
voi otterrò, mi dichiaro infin da ora-j 
di douerlo riceuerc come piena rimu- 
nerazione à tutti i miei fienti,ed à ,tul- 
telcmie vigilie. 

A* SIGNORI 
Accademici della Crulca^ 
à Fiorcnaa. 



D I queifauì auuertimenti,de*.qua- 
li le SS. VV; m'anno iauorito 
per Ipr lettere fopra il mio Modo Nuo. 
no, alcuni hò io già efeguiti, alcuni hò 
da efeguire, ed à certi non confento , £ 
quantunque di queìU vltimi iò mi fia 
riferbatoa diuifardifiefamentc con.» 
«flb loro in viua voce ( coll’occafion , 
che dourò efier collo colli di pafiaggio 
da Parma per Roma^ nulladimeno noli 
mi fon potuto contener, che di prefen- 
te non i ferina qualche cofa intorno ad 
vn folo d’clfi , il qual pare effere il pià 
Srrefragabile,c che nonabbla^rifpoftii 
■^^orle j^vCemerita il quillionar di-liogtÉa 
con perifoncjche ne dourebòono efi<nns 
Mtth di fatto ne fono *“Ma peri 
. ^ "V che 
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che la l ìnguii,con che oggi i5 fcriuc-/ » 
non è affatto quella, con che oggi lì par* 
la>e perchè nell'vna,e nell'altra ho im- 
piegato ancor'io qualche ftudietto(tuC>' 

- to che di nafcita non lìa Tofcano/ noa 
mi [vergognerò d'cfpprre ora. qui al- 
quante mie prone : affine che dalle^ 
SS.VV. mi fi feccia veder doue erro» c 
doue giuftamente m^appongo.Le qua- 
li proue non fon però’tutte quelle, ch’io 
potrei fopra tale auuertimento addur- 
re, ma fon folamente alcuneJE ciò io fd 
per vfar brcuità„ e per non ripetere in- , . 
teramente quanto hò difcorfo in lun- 
go nella mia Grammatica , trattando 
de*pronomi,c degli articoli affiffi a’ver- 
bi . 11 detto auuertimento delle V VSSm 
è fopra il Canto Sello nella ftanza fet- 
cima . \R9Ìd»no con mìa man punir 
non votti . Doue elle affermano ^'^che 
eerchè non li dice mai in buona prof- , 
ierenza Vottijper doppia ]T\ ma fi ha 
fempre }à dir Voti pet T. fcempia : io - 
non pofib sfuggir di non dare in vn^ 
de'due inconuenienùv Poiché fe dico 
Votti,cd accordolo in definenza ( co- 
me in effetto fò)con Farotti,e con Mot- 
ti : formo giufta rima, ina incorro in.-» 
barbarif^mo di pronunzia . è [fc dico 
Voti pronunzio bene , macaggioift-ii 
idma falfe. Al che per oralo non rifpd- 
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^erò doucré anco à mè valer per Jfcu- 
fa quel bifogno del rimare, il quale non 
folovalfeà Dante in Mirro per Miro, 

In Viddi per Vidi, in Ridure per Ridur- 
re ) in Bacò per Bacco , in Brine per 
Erinne,in Ifquatraper irquartadn Pun- 
ga per' Pugna nome che vai guerra ) 
in Aborri per Aberri , in Pane per Pa- 
nie, ed in altri che non anno numero : 
ma valfe al tanto offeruante Petrarca 
ili Reggia per Regia, in Equinotio per 
£quinotcio,in Cafpe per Cafpie in Se- 
go per Seguo, ed in limili . Non vo*di- 
co feruirmi per adeflb di quella ragio- 
ne , perciocché oltre ch'io non preten- 
derci mai d'vfurpare autorità , ma 
fchictamente d’impetrar tolleranza-# , 
credo che tal perdono, e che tal difpé- 
' ' fa non mi bifogni per ancora : ma me 
ne farebbe di meftiere , quando hnai- 
mente per mero degli infegnamend 
delle SS. VV. io conofcelìì non auere-# 
in mio fauore il diritto vfo grammati. 
cale . Dico dunque, che fé ben confeBò 
cifer regolatamente detto , e pronum 
ziato Voti, come oggi còftuma dì far la 
> lingua Fiorentina : niego però non po- 
terli anco fecondo regola dire , c pro- 
nunziar Vottb come hò fcrittO io . Ed 
acciocché le SS. VV. veggano ederv» 
•Rati da mé conlideraci i Iì5hdatnerùi 

^ d«ir ' 
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dcll’vno vfo,c dell’altro, io gli ftendcró 
per ordine tutti e due . Ma prima con- 
uien , che concordiamo in determinar 
che cofa fìa . GL. infi:anta,e che cofa..^. 
GL. groffa : affine che tra noi non fi ra- 
gioni inuano,ma fopra princìpi) accet- 
tati, c confentiti . GL. infranta(^ con** 
forme infegna il Saluiati, e prima di lui 
lafcuola de'Deputati deif^ ^anco 
conforme accennano le VV. s5. iftef- 
fe nel Vocabolario ) fi é quella , Cht-» 
fotciloiente fi pronunzia, e quali in fuo< 
no di due L. come fi fentein Maglio 
vulgar di Maileus,in Medaglia vulgar di 
Metàllea, ia^Aglio vnlgar di AlUurxì » in 
Bègli vulgar di Belli , da Bellus agget- 
tiuojin ertegli vulgar di Illi,ed in bini- 
li . £ come parimente la~ fanno ,{ÌBntic 
gli Spagnuoli nelle due loro. L. dicendo 
Caftiglk) per Caftello, Viglia, per Villa» 
Oglia per Olla , Sigila per Sella , ed al- 
tri . GL. groffa fi. è quella, che'fi profe- 
rifi^e non ammac<;ata,ma con ambedue 
i fuoi compiti fuoni, conie fi fente in--* 
Gloria , in Negligenza , in £g|oga>ii^ 
Inglcfe,in Gliccrio^d in altrettali.L’in- 
frantac vna fola lettera per sè dop- 
pia f benché fi ferina con due caratteri 
non fuoi, per non auere il proprio) ma 
la groffa è due lettere feparate » « di 
quella non fi parlerà , la quale non c 

ora 
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ora al cafo . Ciò flante^c proprietà di 
molti noftrinomijC di ipoiti noftri ver- 
bi, e d’altre parole, il liquefar nella prò- : 
nunzia la detta GL. infranta , o le due. 
L. o la L. femplice : cioè il farle diuen- 
tar vocali, c poi per mczo della finalèfii 
apoftrofarle,e tacerle,cffendo l’apoftro- 
io non altro, che la nota d’efla finalefà. 
Onde aj come, per efempio , da Cape- 
gli,o da Capelli,!! fà Capei> e poi Cape' 
c da Tali, e da Quali,!! fà Tai,Quai,c poi 
Ta’e Qua’ : cosi da Togli , o da Tolli, o 
da Toli ( che in tutti i tre modi lì dice) 
lì fà Toi , e poi To’ e da Sciogli fi fà 
scici , e poi c Scio’jc da Accogli fi la 
Accoi, c poi Acco’, c da Meglio fi fà 
Meio/ come dicono i Lombardi j epoi- 
Mei , e poi Me’vfati da buoni! fcrittori 
non meno ch’in vcrfo, in profa.Né ciò 
dee’ parere Urano , mentre il nnucar la 
L. in I. è tanto nat urale , che la lingua 
de’Tofcani trafeorre à farlo etiandio 
doue non dourebbe ,, e dice Toito per 
Tolto, Sciolto per Sciolto, Accoito per 
Accolto, Aitro per Altro,e si fatti. Con 
quella medefima regola facciamo da 
Voglio Voio , e da>Voio Voi, e da Voi 
Vo‘:e parimente da Voglia nome fac- 
ciamo Vola , c da Voia Voi , e da Voi 
Vo’. Si come da Paio C cioè coppia^ fac- 
ciamo PaijC da. Pai Pa, , e da Piftoia-.# 

Pifloi, 
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Piftoì,e poi Pifto’reda Gioia Gioì, e po^ 
Gio’tc da Cataio Catai,c poi Cata’ ; Se 
bene alcuni non curano /d'apoftrofarli, e 
glifcriuono coll'accorciatura prima .11 
che fé Guido Giudice Melfi neie. E tut- 
te Ta’tre gioì de lo bel vifo,e fello Dan» 
te da Maiano . E’n gioì poggiare , e’n 
tutta beninaoza,e fello Guitton d'Arez* 
zo , Dutar centra Tua voi contra fuo 
grato . £ dopo loro TAriofiio . La bella 
Donna del Catai Regina. Ed in altro 
luogo . Quel ch’ai Catai non auria fat- 
to forfè . Il qual verbo Vo*, come mo- 
nofillabojCh’egli è,s’accentua Tempre-# 
acuto perse Reffo, cioè con innalza- 
mento di voce : ma ' in compofizione 
acqulila accidentalmète natura di gra- 
ne , cioè d’abbafiàmentodi voce ,fpec 
rifpetto della 1. fincopataui Mal détto 
apoRrofo , e fottintefaui . Per lo che-# 
giungendofi con articolo, o con prono- 
me , quantunque fi proferifea acuta- 
mente non hà virtù di raddoppiar la 
lettera, che fegue .-£ di qui è, che fi di« 
ce Voti ( cioè Voiòtro Vòiti) e noiu# 
Votti . Perciocché à voler ch’vnamo- 
nofillaba acuta conferuafi|la Tua for- 
za f che è il fare il raddoppiamepto ) 
bifognerebbe non auer’ella tramerò di 
fincopatrà sé, e la parola feguente,i 
cui i*accoppia". Quali farebbono, ver- 
• bi gra. 
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bi grazia, quefte.Io follo per Io Io fò,Io 
follo per Io Io sò, Io dolio per Io lo dò : 
le quali nel proferirli fanno tutte fenti- 
re à doppio la confonante della fecon- 
da lìllaba , Ma quando fra le due paro, 
le, che fi congiungono, fi tronà effere-^ 
ella fincopa^i che fincopa diuenta ve- 
ramente la prefata finalèfa , doue la Aia* 
lettera apoftrofata non fia finale, ma-« 
mezana>> il congiungiméto non è firet- 
' to, ne calcato, ma refta, per cosi dire-», 
largo, e lento . Per cagion,chc effe due i 
|)arole non arriuano à compri merfi 
ima coll'altra in foggia , che ne rifulta 
raddoppianza di confonante , ffantt^ 
che lai. liquidai ancorché non vili 
pronunzi, ma vi ftia fcolpita , vi fi fot- 
tontende virtualmente . Il contrario 
auuiene poi, quando il detto Vo c ac- 
corciato non- da Voio per liquidazio- 
ne, e da Voi per finalcfa, ma da Voglio 
Intero per vn’altra figura,che chiamia- 
mo Apòcope pur dal nome Greco . La ' 
quale perche dalla parola lena netta, 
mente l’ viti ma fillaba, da Voglio lena ' 
dio , e fà Vò . Si come anco da Tieni 
^ lena Ni, e fà^Tiè , e poi Té, c da Sape_> 
lena Pe , c fa Sà, e da Face lena Cc, e fa 
Fà.e da Vade leuà De,e fà Và,e da Puo- 
teleua Te,e fà Può, è da Frate leuà Te ,* 

€ fà Ffàj ed altri affaiflimi cosi verbi , 

come 
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: come nomi . Auuien dico nel detto 
Vò ( quando egli è apocopato > c com- 
t,ponfì ) il contrario , che quando é iìa*^ 
cbpato in compoiìzione . Perche eflo 
in tal cafo non folamentes’actpntu^» 
con acutezza>e fenza apoltrotarlìjinali 
.zattien la propria fa colta, e vigorejCloe 
reflaatto à geminare ogni con{onan<^ 
te, che poteffe à lui feguire in Tua còm^ 
pofitura . Onde giungendoH con qual* 
^uoglia articolo , o con qualiìuogIia-4 
pronome , raddoppia ncccffariamcnte 
la lettera fegiiente. E cosi di Vòglioti 
ieuando via Olio fà Votti, c non Voti;© 
i’ifieiTo accade deiraltrc parole mez- 
zate , ch’abbiamo regiftrato. Perche di 
Tiè, e di Lo (' per efempio ) n corrpon 
TiellOjC non Tielo: di Sà, e di Lo, fi có- 
pon Sallo , e non Salo , di Fà, b di Lo iì 
compon Fallo, e non Falo:di Và edi Lo^ 
À compon Vallo, e non Vaio . £ quel» 
che dico deirarticolo Lo , s'intenda^ 
detto di qualunque altro , e di tuttc^ 
quante le particelle afiìgibili, Mi, Ti Si , 
Vi, Ne , e fom’glianti . Il qual doppio 
modo di poterfi proDonziar Voti,o 
Votti , non è folaménte commune à 
quelli verbi, e nomi pur’ora detti, ma—# 
agli altri verbi nominati di fopia , cioè 
a. Togliere, à Sciogliere, ad Accogliere, 
c. fi fatti)Ch’aimo la prima voce termi- 
nante 
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Dante in Oglìo,quaIunqHe volta da eifi 
s'accoz» articolo» o pronomejo altro . 
Perciò potremo indifferentemente dire 
Tolo per Toilo , c.Tollo per Tòglilo,© 
per Tollilo , o per Tòlllo , Sciòlo per 
Sciòilo, e Sciollo per Sciòglilo. Accòlo 
per Accollo (che diffe Dan.nel Can.ii. 
del Purg. E dolcemente si che parli ac- 
còlo ; ed Accollo per Accòglilo^. 
pur quello è di Dante nel verbo Aacco- 
gliere , o Raccolere,auendo egli detto 
nel i8. ileirinf. Raccogli in ter 2 aper- 
fona per Gli raccò , o per Gli taccole . 
Infino al pozzo che i tronca,e raccògli. 
Il cui fentimento e queflo.Infino alla.# 
buca, che gli termina, e gliriceue in fé, 
cioè termina e riceue quelli, intenden- 
do per Quelli gli argini ,e i foffi del cer- 
chio ottano Quella feconda manie- 
ra apocopata con tutto che oggidì nel 
parlare vino di Firenze lia meno vita- 
ta) ella ò tuttauia Tofcana , e trouaff 
fpeffifsima nelle buone fcritture, si co- 
me quella , ch*e più intefa dall’altre^ 
nazioni d'Italia, le quali ne'lor dialetti 
la pratticano tutte.Di qui e, che l’ Ano- 
ilo per renderli più intelligibile, noiLj 
volle dir Tomi da Totmi , ma diffo» 
Tommida Toglimi, Tómiia vica gio- 
uane per Dio. Di qui e, che*l Taffbr mi 
perdonino le SS.VV. quella menzione j 

non 
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non Yolfe dir Fuggirai da Fuggimlj,m« 
diffe Fuggi rami da Fuggiaimi , e lO 
parole fon quefte . Pure in parte fug- 
giriimi erma, e lontana . li qual preteri- 
tò finiente in lui, è Latino d’origine, ma 
fcritto daTofeani antichi, c ragionato 
da’puglliefi odierni. Io mi fuggiui cioè. 
Io mi fuggij . E di qui e, ch’anch’io per 
effere intefo vòIfi(^oltre il predetto Vot- 
ti dèi Mondo Nuouo>i dir nel Can zo- 
niero". Tolla da Toglila, e non Tola da 
Toila". TòHa.c farai per eflfa in ogni 
piaggia . Ma lafciamo gli autori non-a 
natiui di Tofeana. Dante meddìmo per 
non'dir Femi da Feimi , difle due volte 
Femmi da Feimi per quella apocope-/. 
L’vna in rima , accordandolo con Tié- 
mi.e con Rcndemmi ^cb’io caddi via«» 
tc,equarallora femmi, Salii coleije Tal- 
tra in mezo al verfo . Tal ch’io varcai 
V irgllio,e femmi preffo All ’vn de’duo. 
Oltre di ciò egli per non dir Tràne da 
T ràine,diire Tranne daTragg/ne.Rifpo. 
f eal dettq mio . T ranne lo Stricca Ed 
altroue.E tranne la brigatalo chedifper, 
fe . Seguitatelo! dal Taflb, che difle-/. 
Tranne Rinarao . E per non dir Tratti 
da Traiti,diffe Tratti da Tràggiti. Trac, 
ti auanti Alchino, e Farfarello Immita- 
to appreflb dall’ Ario Ilo nelle Satire-». 
Tratti, cojnpar, quella panziera . Dopo 

Dante 
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Dante il Petrarca^che pKi im^rta)ptr 
non dir Deit da Deeil i diffe Deill dauJ 
Debbcfi,apocopàdo Debbe in De* acuto. 
Errar non deffi in quel breue viaggio’. 
Secondo dalTàffo.Nonpiùdeflì alleali 
tichc andar péfando.E per non dir Par- 
timi da Mi Partij) diife Partimmi da.j 
Mi partìui breuiato in Parti . L^altrier 
da liiipartimmi lagrimando. Bd vsò 
xnilinente Partì fenza compagnia di 
pronomi «.Non m’ingannò quand*io 
. ?artì da lui . Ma prima Dante raùca-^ 
?rato intero . In quella forma lui par» 
lar’vdiui , cioè Vdij.Piii di tutti' fi ferui 
di tal preterito il Boccacio dicendo nel 
Filocolo al Libro quarto. Pero intendo 
di tornare onde partimmi . E nella Vi- 
fìone al Can.44. Sentimmi poi dej pet- 
to il cor fottrarre.£ nel medelìmo.E io 
fio penando fubito nel core Punger 
fentimmi.E nel Cao. 46* A cui io per 
mia voglia confentimmi. E quefto c in 
rima. Aggiungali à’fopracitati , che*l 
Caualca per non dir Ritràlo di (Te Ri- 
trailo nel Gap. ii. del Pungil. Che gli 
foglia la fama, e ritrailo do Dio. Ed ag- 
gi ungali, chc’J Pulci Minire, per non-» 
dir Diemi da Dieimi , di^e, Diemmi da 
Diedimi. Quand’io per feruo à te leg. 
giadra diemmi. Anzi Tiftefla pronun- 
zila viuentedi Firenze c tanto amica 
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di f addoppiar lettere in quefte vnion’ 
di parole , ed in quelli accoppiamenti 
di monofillabe , che alle volte fi fà per 
vn cotal vezzo, ed vfanza, t contra la-* 
fua regola propria, dicendo Sottrarre.-» 
da fottraere più lofto che Sottrare, co- 
me lì dourebbe per la finale fa. E cosi 
Ritrarre, e Contrarre, e Dillrarrc,cd 
Attrarre , ed il retto . E dico Tonne da 
Tòine più tofto che Tòno , e Senne da 
Scine c pi ù tofto che Sene.Sc pur non lì 
vuol dire , ch’anch’ella lì vaglia dcira^ 
pòcope innauuertitamente , e non fe-^ 
n'accorgendo • Benché ( à parlar con 
più verità ) Tinnanucrtenza non è del- 
la lingua in attratto , e della pronun- 
zia,ma é d’alcuni pronunziatoti, eoa-» 
pace loro,i quali alla pronunzia vor« 
rebbono violentemente imporre quel- 
le regole , ch’ella ricufa si come cofe-» 

• contrattanti alla fua natura, dico il vo- 

• Icrc à lei fare più fpclTo feeropiar le-/ 
confonantijche geminarle. Senza che-» 
cifaviuente pronunzia dice fempre-/ 
Chiamommi per Mi chiamò , e non—» 
mai Chiamomi per Chiamóemi : ed 
Andoutii per V andò, 'e non mai Andò-* 
Ili per.Andòeui:e Putti per Si fù, e noa-« 
mai Filli perPùcfi.’e Perdetti per Si per- 
dé,e non mai Perdeli per Perdefi, o pcj 
Perdeoiì. Non ottante che tutte quett^ 

K, fecon- ' 
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feconde terminazioni da lei dirufate^ 
fìano regolate ancor’edc, e tìf conformi, 
no al vero idiotifmo Fìrentino, c lì leg- 
gano in Dante coiriftefle parole , c eoa 
altre molciffime di lìtnil fatta . ì*cr ca- 
gion del quale fiio difufo non v*c maa. 
cato Tofeani, ch’abbjaiio'ineiro Dante 
notate le dette parole come licenzia^ 
yfurpata per nècefiìtà di rima ,* ed vno 
n’e ftato il Varchi nel Tuo Ercolano, le 
cui precife parole fon quelle . Perche 
auendo detto in quel luogo regolata- 
mente Volfeci in sù colui , che sì par- 
Ionne,diffe in vn'altro fuor di regola-j. 
Perchedo fpirto,chcdi pria parlòmi . 
Che pù ? Quello tal coftume deU’apo- 
copare i verbi i e i nomi , ed apocopati 
accozzargli con altre voci > è tanto più 
frcquentatoi c più fpeflreggiato’, che al- 
cuni altri intendenti delia lingua anno 
'voluto' che quello del liquefirui le Ici- 
tere.e dir Voti per Votti,e limili, non.^ 
fia regolato, ma falfo affatto , ed a^ttu 
ardito . Il che non dico io in ^foggia.-^ 
veruna , ma l’hò per Tofcanilfimo.Ed i 
quello difufo riguardo forfè il Bembo, 
quandof fecondo che teffimonia il Ga- 
ffeluetro nella Giunta- alia Particel- 
la 45 • ) rifpofe à Giou. Stefano Eremi- 
ta Ferrarefe ,*che fé quello Accòlo di 
Dante fufle llaco verbo, come eflo affé- 

riua, 
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rìua,é n6 auuerbio,aurebbe auuto la L. 
doppia e detto Accollo . Ed inuero fe'i 
Bembo fe realmente tal rifpofta ( oltre 
che poi nelle fuc Profe al terzo Lib* lì 
correlTc^ merita qualche perdono del 
fuo errore , potendo auer letti ne’fo- 
pradetti autori approuati non pochi 
efempi di parole compoftc , c di fem- 
plici, nelle quali lì fà l’apòcope doue^ 
farete più tagioneuolmente douuto 
farli la;'lìnalefe,e Tapoilrofo . Se bene-» 
Celfo Cittadini , il qual perauuentura 
non anca tanto offeruato ,;quanto’ effo 
I Bembo,biafima di ciò quello nel Lib.- 
I uo deirOrigini con tropo|altiera libèr. 
j tà , e troppo magiftralm ente . Non—, 
j mi piace mai Tefler prolilfo , c tanto 
J meno al prefente colle SS. V V. che an- 
I tiueggono prima ch*io fauelli . Perciò 
, mi • batterà citarne alquanti luoghi in 
j cambi^de'l'molti . Dice il Boccaccio 
I nel fecoiKlo Lib del Filocolo del Tc- 
I fto Firentino . Di quella cafa ti parti- 
I rai, ed andranne à quella d’Afcalionc. 

I E nel quincoì. £ potraone tù andar con 
, ifperanzà ch’egli alcuna lagrima por- 
gerà alla tua morte- £ dice nel Quarto. 
Sclfuffe'qUciruomo ch’effer derrebbe , 
il derrei Tofteneré . E nel Terzo . Non 
derrebbe effer da te lafciato giammai « 
E nel detto Secondo . Tù lo dcrrefti 
’ ' K a ben 
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ben penfare . £d anco . Ne akiinìo^ 
dine arrebbe a'compoAi capevi'.' 
più . Tù arrai molti diletti « 

Quinto della Fiammetta. Sono.e£g': 
la tua memoria vfciti » o bagli t^i 
uamente adoprati ad irretir la pi ^ 
donna? £ dice il Petr. nel tefto .>pi 
tentino de'Giunti. Guardàgìi^tt 
e vidi il Re Filippo . Da*quaìr.efei 
moffe l'Ariofto à dire E per lo i 
mio tìi berrai netto. Più non tmi 
le SS.V V. in allegazioni.’. Solo cfei 
brèuementei pochi luoghi ail^Rt 
fìnifco. Nella parola Andrai|(iou< 
.farli la finalefa nella I. e dirli Andra^e 
poi componendola col Ne farne. 
dra ne con N. fcempia , c pur .per:: ’ 
trario ella s’eapocopata in At 
centuato e poi s’e compofta il 
dranne con_ doppia}. N» ed gl^l 
s’e fatto di Pòtranne . Cosi 
meno eauuenuto delle parole' 
beiDerrei e Derrcftì, ed Arrebb^^ 
rai . Perciocché le tre prime v< 
da Decrebbe, da Deerei, e da Deert 
douea dedurfene per lìnalefa Der^ 
Derei, e Dere(li,e pure li è loro rap 
piatala R. per apocope. Nefi pt 
re , che li fieno Icortate da Peuejreb|r^ 
Deuerei , e DeuereRif, perche fe qu^|n 
fulTcì dirìano in altra maniera ^ 

Déurct^ 
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D curebbe, Deurei, e. Deiirefti. Che quc- 
fta fola è la legittima lor lìncopa . Il 
medefìmo iìpiió difcotrcrc di Arrcbbe, 
ed Arrai, che debbono dire Arebbe,ed 
i Arai|ivenendo da Acrebbe, e da Aerai , 

I e non da Auercbbe e da Auerai , la cui 
I fìncopa c Aurcbbe,ed Aurai.Si come_^ 

I parimente Berrai non può e/Ter eon- 
( tratto da Beuerai ( perche cosi direbbe 
I Bcurai ) mali contrae da Beerai ,ed 
I aurebbe à dir Berai,e ciò nou oftailtc-./ 

I dice . Berrai . Hagli tù,c Guàxdagli io, 

I vengono da Hàili tù.e da Guardàeli io. 

I Onde vorebbono à dire Hàli , c Guar- 
I dali . Mà dicendo Hàgìi,e Guardagli , 

( l’e fatto per apocope, come fe diccflcro 
j Halli, c Guardali! , auendo femprc-» 

( la G.L.infrj^nta fuono di due L.fecondò 
i ftabilimmo^Ne dà noia,ehe Gli, e Li,ar- 
I ticolì, quando lìanno da sé , e non fon 
I componi, fieno rifteflb,cioé che Gli va, 

I glia per Li . Attefo che in compofixio- 
I nc ciafehedun d’eflì in virtù dclTac- 
I cento fuoaa per L. iterata. Per figura-» 

I quando Tarticolo geniti no. De li è due 
I parole , la feconda fi pronunzia con L. 

I ■ feempia Ma quando élfo fi comprime 
in vna, cioè in Deli, la L.per virtù del- 
l’accento fi fa doppia , e dicefi Delli . E 
r.llclfo fi può dir di Degli, la cui fecon- 
da fillaba contenendo virtualmente-» 

K j due 
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due L. non può in compofizioae 
■e vna. A tal che fé quefti vinoai c$4j^ 
daipè prodotti ,e dichiarati , vaglio^ 
qualche cofa , tornando noi ^ 
Vo’potrcmraojdir, ch’eflb,o che € fiiC- 
fe accorciato da VpiOjO che.da^Vógj^ 
potcffe fempre conpporS: io: Vottiplir 
due T. H dire infìeme potremino, 
Bembo non auefie in cutto.erxatO to,^ 
voler, che Accòlo doue tuffo vcrboC^L^ 
non auuerbio, aueffe à dirfi AccòIId>»B 
che in confeguenza lasi jrtroittta’fi- 
' preniìone , che il detto Qittadiiti gUÀ» 
riuTciffe arrogante;e temeraria^Maii^ 
tanta doni zia di ragioni lo riaui|idk> 
quefta terza, e nà*attengo alle due iole 
primC} che fono la buona dncope per 
via di finale fa , e la buona apocope per 
via di noozza^ento > .Ben credo cte il 
Vo'fi fia da'npfiri breuiato piu nd 
fecondo. modo > che è Tapocpl^iieoiche 
nel priiHo,che è il iincopato.Ondéper. 

V ciò lia pi,ùda fpefffggiarfi ncllc'fck^- 
rurc Votti, che Voti . E la raglonceli* 
quida,e chiara. Imperocché fe nel ino* 
do primo fi fuffe breuiatodie fegiiìiei^’ 
be,che l'accorciamento non fi pot^ 
fate , fe nonfolo doue la parOln ^icoe» 
dente cominciaffe dacoQiontntey'.cìO' 
me c, verbi g* azia.Vo*àre.Vo^d«fe^* 
prendere , Vo’là^ciapc^i.»Sulli»;Che per 
*; / .1 . quefta 
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quefta fc bietta cagione*, ’c non p cr ve- 
rna* altra, la GL. infranta lì dilegua, e 
cade dalla pronunzia, diuentando I. II- 
dhe da cjò lì conoicc chiaro, che’ 1 Boc- 
caccio nella No nella della Belcolore 
diìfe Tofeanamente . ' Adunque toi tu , 
perche à Toi feguc Tii,chc comincia—» 
da confonante . E non aurebbe detto . 
Toi adunque tìi , perche à Toi feguc 
Adunque che comincia da vocale i ma 
detto^^aurebbe. Togli adunque tìuE dilTe 
altrottc. Quei faffi, Quei giorni, Ai fal5. 
Ai giorni, e non aurebbe detto Qjjèi 
animàii,Ó^i|vlfici)Ai animali, Ai vflì- 
ci,. ma detto aurebbe . Quegli animali , 
vlfici» Agli animali, Agli vllìcij , E così 
In tutte l’altre fomighantb occorrenze . 
Ma efib verbo Vo’noi vegg amo , che fi 
troua vfato non pur feguendo confo- 
nahte,ma feguendo vocale,comc c qua- 
do fi dice Vò andare , Vò eleggere , Vò 
intendere, Vóofl'eruarc^, Vò vdirc,e và 
difcorrcndo . Di che no n pure Ita nno 
piene le carte de’Tofcani in iferiuendo, 
ma le lor bocche in parlando . La qual 
feconda breuiatura vien lenza dubbio 
daU’apQcope, e non può venir dallo 
apoltrofo , che non ha luogo ouefegua 
parola cominciante da vocalc.Pcr me- 
te dunque le fatte confidcrazion» io 
conchiudoi che’l mio accordar nclla-j» 

K. 4 fia 
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fio del Verfo Vottì co 
tì,no dourcbbe alle SS.Vy,pa«^^ram>' 
inatica falfaiO faira'rima.-^ttti€jnoi^ 
folamentc pub dirli Vottì ,t ' VbeiJ 
" Vottì c ^uiu più' Tofcaao ’chc ' 

Pure qliàndo iftféAtura la si j 

àpparen iz del 4ero'm'àueffc1hV 
parola gabba?fo, io le prego àd= ^ 
carità del leuarmi le ttaueggotìict^ 
mi conofcere la fallacia della mia 
ginazione . £ perfine lor baciali^l^ 
ni . Di Parma i6. d-Aprdc idi^,^ 








AL S I G N p ■ 
Dottor Gio. BactiftaW' 
i frafcati/ 



G Ran conto io ho fempre 

gnor Gio. Batt. mìo ) di quel&» 
cara vnioo di due volontà v di qùeÀto 
preziofa catena di due cuori < 
congiùgne , e legagli uomini ia fo^ 
tà)ed iiji amoreje chiamali fra noi cóin^ 
Illunemente Amicizia . Gran prerd^ 
tiue lehòfempre attribuite, é gria&^< 
ne l’hò fempre Ili mata frà gli akn* cte- 
reni . Nè credo chel mio crede 
ingannato i n ciò punto r Ella d vIiq^ 
fetco di tanta eccellenza, e tanto seeo* 
lario alla conferua del Mondo.^ cfiievda* 
■ * -.gli 
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gli antichi Geritili ( i quali per la Tua-» 
più principale operazion la nominarò- 
nò Ofpizio; fù auuta per cofa fagra, e 
per data alla Terra dal Cielo; Anzi elTa 
il venerò da loro quali per vna feconda 
religione dopo la prima , che preftaua- 
no aTuoì Dei : e vi furono sii ft acuite^ 
leggi da eferc;tarla fantamente ,e nor> 
meda cuftodirla con inuiolàbile oder« 
uanza. Nè pòteua tra lóro additar^ più 
obbrobbriofa perfonai di colai, eh' vna 
volta a quefte leggi mancalTe ', o che à 
fluétreUorme dilubbidilTe.Di qui è, che 
Bufìri,e Procure, e Licaone,e Paride, e 
iifnili altri violatori deirAlbergo,e’gua, 
il^àtori del Coiiimerzio , fono ftatì co- 
gnòminati dagli ferittori non con al- 
tro titolo , che d’empi, e di fcelerati , e 
d*infami. Ed airiocontro Pilade con 
OrefteJ, Achille con Patroclo , Acate_> 

' con Enea, Nifo con Burlalo , ed altri sì 
fatti , fono in tutte le(carte ftati predi- 
cati per gloriolì, e per degni fopra tutti 
gii uomini buoni . Che fe bene la na- ^ 
turai parentela è ancor effa nel genere 
vmano vn forte vincolo alle noflre^ 
fiìèti, ed vnafoauedeliziaA’noftri pet- • 
ti, non è però pari di perfezzione all’a- 
micizia. Poiché l’vna è ànoi data.» 
dalla ncceifità ,e l'altra dallelezzione 
l’viia è fortuita, e Taltra è volontaria^: 
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l’vna s’appartie«c al corpp, d’altra fi 
fpetta airaiiìiiìo . Ed in ibtnma quella 
s’appoggia alla carnei e queila alia vit- 
|i;ù:qutila ili congiunta al fr^afc^ye que« 
ila alla ragione . confiderà* 

zioni io UQoifo , ed infin da’ miei pri- 
smi aiini tirato, volfi feinpre colciuareil 
detto Amore amicheuole piùdedita- 
snente, che quello de coufaoguindjjc^ 
degli afiìni) e Tempre aùere alcun vera- 
ce>;e fidato amico à latojfiimando che 
quefio , e non altro lufle 1 intero com- 
pimento della feliciti ciuik,e che iiL^ 
quefio fole confiilefie tutta la beatitu- 
dine temporale , Nella qual mia opi- 
nione noi fon poi di tempo in tempo 
venuto coofern^ndo maggiormente 
col vederne le chiare prone e col co* 
nofcerc , che chi allo’ncohtro vfuc fen- 
za amicizia.chi non hà vno amato có- 
pagnojdel quale confidi > chi non hà 
coq.cui communichi l’intii^o dc’fuoi 
penikrijle fue allegrezzci e i fuoi difeó^ 
tenti, le fue.operc c i fuoi ozij,fi è vh* wo* 
mo non tutto 1 ma mezo : anzi non è 
uomo^ma vna fiera, e tra quelle la più 
feluaggia. ;Vero è , che perche la vita 
vmana è fragile, e la coppia degli amici 
^ non può durar perpetuamente intera , 
fuole la cordial confoiazróoe , la qual 
fi trae, dairamieiziìa , pafir talora un* 
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poitutto intcìrom pimento dalla mor- 
tele graue diilurbO} ed amaro rcompa> v 
^oauieoto . Pcrloche più volte è à mè 
coccatoC come à quel che fon vi0b iim* 
gamente j.Tauereà- lagrimar la fiiw 
deli amico, ed à reftare in lunga afdizr 
zione,e -dolorofa,elfendo io per mia^ 
oatura di troppo tenace apprenliono 
io tutti i miei aifari , ed in particolare 
oell amare , Fra le^quali morti duo 
~ m*anno afflitto più lungamente cho 
tutte i'aitre. Vnaè quella- del Signor 1 
Poa V irginio Cefarini,e l’ altra è queU 
la dii Signor Dottor Pietro M^nani . 
Df’quali per Jaloro inefpli cabile bontà^ 
efapienaa > ed amore i io non mi foo 
mai ’'potuto.dimcnticare per ventine , 
che iian paffatc d*annij ma fempre gli 
hò acerbamente pianti c iofpirati , o 
cuttauia in ciò continouo più che mai 
pi qui è auucnuto ch’io mi fia vltima. 
cu ente voluto p.roueder d'amico noxL_> 
coetaneo, ma ^ai più di mè giouane» 
si come ho fatto in effetto.Quclli é V.S, 
la qual poflb per ragion d’età prefu- 
iiìere che m’abbiadi gran lunga à icy- 
prauiuerc .. Al che pregò la Diuina.^ 

^aeffà che con£enta,accioccbè io.non> 
abbia più à deplorare come perditore 
ma ad cfler deplorato come perduto *. 
frattanto non ceffern di venirle mo-^ 
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ftrando alla giornata alcun '^nouello fe: 
gno della mia confidenza , e del mio 
amore, per non reilar totalmente da^ 
lei vinto, la quale in ciò veggo che ga. 
reggia meco con troppo gagliarda-» 
.contefa . Per ora dunque io le dedico 
la|prefeote mia opera difputatiuainti- 
s tolata Trattato della Nobiltà , nella.» 
quale in vn medefimo tempo le rap* 
prefento occalìone non folo da mo'« 
ilrare ella à me Tamor fuoima da far 
vedere al Mondoi che quanto ella ama 
altrettanto vale . L'occafìoneà lei da 
mò- offerta jconfifte nel commetter'io 
l'opera allaTua clientela , ficome à ce* 
lebre Auuocato che è , e che Roma ve* 
de, e che ho veduto io mcdefimo nelle 
proprie occorrenze . Che fe bene ora 
la mia caufa non é legale, ma e ne 1 «-j 
più parte fìlorofica:ed il Tribiinalé non 
è quel di Licurgo , e di Solone , ma é 
quel di Platone, e d'Ariftotele : V.S.che 
non e men filofofo , che fì'iia leggiila,e 
che non e men fornita di beile letterei 
che fi ila dì buone, faperà meglio ch'ai 
cun'altro patrocinarmi ,doue io dii'cor* 
do dalle credenze communi , così in_j 
mia v 1 ta , come in mia morte . Tanto 
più ch'alia dottrina dell intendere eh 
la fi troua auer congiunta l'eloquenzi 
del pa rlare> e dello fcriucre . Molti lao' 
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' no» ma noóTannò dire tjC molti fanno 
dire, ma non fanno . Vi S. felicemen- 
te qiiantOiSà'dice , c quanto dice si , e 
rvna,c Paltra virtù è in lei grande fuor 
deirordinario . Ma non voglio qui dif. 
fondermi nel commendarla, noi richie. 
dendo per auuentura, ne il luogo, ne il 
tempo, ne comportandolo la modeftia 
delle fue orecchie, ne conuenendoii al* 
la fchiettezza delia mia lingua, il cui fa'* 
lito è di lodar Tamico non airamico , 
ma, agli alcri.Solo foggi ungariche non 
iì deue alcuno marauigliafej'io dedico 
nona Grandi, ma à Mezani . Poichó 
quantunque V. S. non fia Principe,fma 
priuato Gentiluomo; Principe è per 
mè chiunque da Principe meco fi por- 
ta . Cioè chi mi faiiorifce,chi m’aiuta, 
chi mi protegge, e chi mi difendere pri- 
uato è per me chiunque verfo' me ope- 
ra priuatamente,cioe chi mi trafeura , 
chi mi ipregia, e chi mi lafcia in abbà- 
dono.Attefoche non i dominij , non le 
ricchezze , ma le beneficenze coftituì- 
feono Eroe l'Eroe vero: ne degno e uo- 
mo alcuno fe non quel folo che fà ope- 
re degne , mentre la degnità vmana->» 
non illà nel poter fare, ma nel fare.Che 
à quello riguardarono, e non ad altro,! 
piùfaui filofofi nel far la diftinzionc di 
Signor per Natura, c di Signor per for- 
tuna . 



XJO 

(una . Senza cbe ne^ iQ.fò U dedica* - 
zione à V.S. con quella volgar fine, col. 
la quale ai Potenti coftumano di &rla 
la più parte de'dedicatori, ne V.S- 
riceue in ,tal modo da me , che non la 
feci mai tale à ne/Tuno.Non vendo jo a 
lei, 'perche non dedico per ifperanza...» 
di mercedi future , ma per gratitudine 
di bcnefic ij palTatii c non compera ella 
da me, pecche non beneficò con dife- 
gno decerne contracambiata , ma con 
prefuppofito che’l beneficato il meri- 
taffc da se . Seguendo, il vcriflimo det- 
to di quel buon Tragico .11 bene ii dee 
far perch*egli e bene . Non per. defio di 
riportarne premio: Poiché premio del 
bene e il bene iftclTo . Accetti V.S. Po- 
blazion ch’io le fo, ed abbracci la pro- 
cczzion ch’io le chieggo . Alficuraudofi 
che come l’vna farà à lei d’onorcuo- 
lezza , cosi l’altra farà à me di gioua- 
mcnto. £ forfè ambedue faranno efem- 
pio d’immitazione à molti . Sì che.^ 
ognuno vi tara la Tua parte del guada- 
gno , recandone lo fcrittor difefo , il di. 
fenfor gloriato , ed il lettore inftruito . 
Col qual fine, bacio à’ V;S.caramentc le 
mani . Di Roma 7. di Marzo 164^. 
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al signor' 

FRANCESCO BALDVCCI 
à Monte Libretti. 

M I ferina V.S. auer’v4ito per cofa 
certa da vn noflro co^o^nujie^ 
amico > ch'io debbo in breue cambiar 
la ftanza di Roma con vn’altra, ma che 
infìno à qui non hò dichiarato quale . 
Ondecoo prkgbì mi fogg,iungc ^ che 
pòi c2>e di tal mia parteiua il termine 
à quof come'il dicono i Pilofofi ) è 
Aotojio le notificlii parimente il termi- 
ne ad quem > fignificandok infieme la 
cagione di queRa impcoiata nouiià. 
Rifpondo efler verismo, ch'io mi par- 
lo, e che si come il donde e Roma, così 
fi per doue e Matera . .La caufa della—» 
deliberazione non c vna,ma fon duc-^- 
Perche da vn canto m’c venuta oramai 
troppo à noia la lunga ingratitudine--» 
della Corte , c dall’altro mi s’c troppo 
accrefeiuto il folito defiderio* dcll’abi- 
tazion paterna, per rifpetto della mia-» 
foprauenuta vecchiezza già bifognofa 
xl’agi,e di commodi . Voglio in tutti i 
modi contentar Tonefta indiiàazio^ 

. del'a Natura , con darei miei vltimi 
giorni à chi diedi i primi, e con auer la 
fé poltura doue ebbi lacuna , parehdo- 
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jni aflai g iufta cofa ch’io rcftituifca le -i 
iiìic olia à quel terreno, da cui le rice- 
uetti , c che fc non vi fon dimorato vi- 
no, vi dimori morto. Almeno non morrò 
in Terra ftrana, ed in mano di feruido- 
ri , ma nella Patria , ed intorniato dai 
mici . Oltre che là ii viue più co mino- > 
damente colla poca entrata che non lì 
qui colla molta . Partiré-dunqu<L-» 

( fe faro viuo) qucfto^offimo Otto- 
bre , che la ftagion lì fia raffirefcata ap- 
pieno , acciocché in vece di mutarli 
città,non lì mutafee Mondo. Il che.-# 
volentieri io palcfoà V.S. non folopcr- 
chc^liàJia foddisfatta della fuadiman- 
^,ma perche volendo qualche volta-# 
onorarmi de’fuoi comandamenti , fap-: 
bia doue fcriuermi,inlìn che à Dio piac- 
cia ch’io finifca quello diremo auan-i 
zo della mia vita . Il quale o che deb^ 
ba cffer di meli , o che d’anni » o che di 
luftri • me ne rimetto interamente alla 
fua Diuina volontà, e dentro à quella^ 
m’acquieto , ed in quella, mi cìicokfu 
no tutto quanto, licerne vmile,ed vbbi- 
diente fcruo che fono quantunque in- 
degno . Bacio per hne à V. S. le mani. 
4iR.oma,i$.FcbbraroU}S. ' 
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AL SIGNOR 
Catialiere Frà Muzio Pafla- 
lacqua^* ^ 

I Ntendo da V. S. per fua lettera me, 
,,defima , che’l Signor Viceré lehà 
conferitoli gouernodi Cofenza,non 
oftante reffer fua patria , e che già v’è 
andata, e ftallo efercìtando.Me ne ralle- 
gro , e dell'allegrezza non allego tefti- 
monij lontani , ma vno ch’à.lei.c vici-. 
no, anzi, le fta fempre nellanima. Dico 
lavina, memoriada quale sóch’elIa-> 
conferua dciramor mio già moftrato* 
le per lunghe Iperienze . Veramente^-' 
alla notoria liberalità di y. S ch’is-f 
quello tempo ftaua oziola fuor del fuo 
wlito i non mancaua fe non vn tantino 
d’appiccagnolo .Quello s’è giàauuto, 
ed il retto che c futuro>fi può conghlct- 
iurar dal pattato . Io so che il fuo farà 
vn gouerno tutto di grazie , c di coa- 
ccffioni,e di benetìcenze , cche dopo il 
duodecimo mefe ella fe ne partirà fen- 
za vn carlino, ma ricca di gloriale di lo- 
di , c d’acclamazioni . Cosi piaceffe à- 
Dio per maggior bene di coletta poue*». 
ra città ,e per più onor di V. S. che’l ca» 
' rico il quale è d’vno anno , fatte d’vn-r. 
triennio • Perchè Jn quella maniera-*,^ 
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ella fi: fiftorrebbe appunto ^1^. tante 
eftorfioni,c‘hà patite da altri vflficiali,c 
V. S. aurebbe più largo campo, c più 
lungOida” difpeitfarc al proflimo i frut- 
ti della fua^benigna natura , ed amore- 
uole , e dolce . Pur credo , die fc huj 
Gommunitànc darà in, fine vna fuppli- 
caà^S. E. otterrà yn’alcr’ anno di con- 
ferma > « Corife due • Che cosi ho 
io veduto pratticarcjcd vfarlì in tempo 
di Le»T!Os,di Caftro, d’Alua, e di fimili 
Viceré burnii ,a’ quali non mi pare che 
fia inferiore il prcséte.B con Ciò le bacia 
le mahi.I>^Mate«ai5'Noucmbre 163^' 

I al signor 

GIO. ANTONIO ORSINI 
Diica di Santo Gemini 
; àNcroIa-j. 

R Iccuctti ierfera la gratiijiraa di 
V<^£. iniìeme con vna altra 1 che 
è da Icifcritta à Montìgnore Antinori- 
Ma perche allora mi trouai per cafo ef- 
fer trauagliato dal mio folito dolor del- 
la pietra, non potei ne leggere oe farmi 
leggere » L’hò poi letta quella matti- 
nate veggo ch'elTa mi dà conto del cOnJl 
' tenuto delfaltra eh ’c ferrata» e mi fog- » 
giunge ch'io la ricapiti à Napoli . Il 
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contenuto è, che \i fi tratta della covn- 
pera di Matcra , della quale e/ToMonfi. 
gnore tiene affunto , e negozia per uìc- 
zo d’vn fuo miniftro Napolitano chia- 
mato Francefeo Falefi , dicendomi oZ-* 
.tracciò ,che-vi s’é fatta qualche mcn- 
zion della mia perfona» e dc’mici pare- ' 
ri. Il giorno e Torà del recapito per via 
della ftafFetta era veramente ierfcra-i , 
ma perche il detto impedimento non 
mcl permifeio, aucua differito il man- 
darla per lo procaccio . Ma oggihò 
auuto lettere da Matera, le quali m*au- 
uifanoche iui la negoziazion di V. E» 
già è nota , ed intendefi malamente , e 
che si cittadini fi lamentano di me, cre- 
dendoli ch’io he fia fiato primo fugge- 
ritore,ed originc.il che anco mi fi con- 
ferma à bocca da vn Sacerdote paefa* 
no abitante in Roma, che fimilmente.^ 
ne tien di là auuifo . Donde tal pub- 
blicazione polla cllcr proceduta, noi sò 
ficuramentc , ma so lolo che’l raedia- 
tpr Napolitano^' dico il Falefi)é uomo 
che parla vn po’ volentieri , e che im-» 
Napoli fianziano molti Materani cosi 
negozianti, come fcolari,c ftudcnti-Ol- 
tre che ora fe ne pirla anco per tutta 
Roma ,cd oggi appunto me n’è fiato 
domandato in Banchi due volte, . Io 
dunque faputa quella nouità , hó mu- 
tato 
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tato propofitojcdfnftmbìo di mandar 
la fudetta lettera à Napoli i feó prefo 
efpediente di rimandarla à V. £. ilefla 
alleata alla prerente)SÌcome faccio. 
£d in vn tempo la fupplico vmiliin-^^ 
mamente ad eficr Terni ta di fcriuerntf 
vn’aitra fenza il ricordo della mia per- 
fona» ed inuiarla alTifteffo Moniìgnore 
, per altro mez© che per Io mio, Se'purc 
ella dopo anere fcoperta la renitenza.^ 
de’Materani,rifoluc di voler feguir la—», 
prattica incominciata .Son fi curo, che 
cfieiido V.E vn Signor tanto buono > e 
tanto difcreto , quanto è, fcuferà beni*' 
gna mente quefto mio atto , col’ folo* 
confìderare come io per foftegno del, 
la vecchiezza mia;, e della ipuerizia di > 
mio figlio , non hò in quefto Mondo 
altro di fermo, che alcune entrate, le^ 
quali tiro in Materà , e Tono riQ^ofte di 
fem inazioni di terri tori j. Oltre the/non 
vorrei mettere la mia memoria in-* 
tanto aborrimento appreflbi paeiani ; 
ch’cfla poi nocede a ncora al detto 
gliuolo, il quale di qui à qualche anno 
deue andar ad abitar là,, o alla più lun- 
ga in morte mia| . £ fe bene in tutti i 
cali la protezzion di V.H.^puè edere ba-^ 
fteuolc riftoro de* detti inconuenien-. T 
, tijcosi a mè come à quello,* non tome ‘ 
rebbe però a lei conilo il redimere la 

mia 
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mia in dennità à si caro prezzo .MaOi- 
mamente non le mancando in que/io 
picciolo feriiigio mezi migliori, che non 
i'on'io^del quale ^ può poi lbruire in.^ 
cento altre ocalioni piu importanti; 
Aurei io potuto far credere à V- E. d’a- 
uer mandato al detto Antinori cda-j 
lettera, non la mandando. Perche irL_# 
ogni futuro cafo non mi farebbono mài. 
càte fcufe,che quella li fuflc per viag- 
gio fmarrita. Ma iofon losrigliani , e 
non voglio «osi tardi cominciare ad 
edere trifto ,o falfo, mentre fono fiatò 
buono , e leale in tutto il corA) dellju» 
mia vita . Nella quale fempre le mie 
parole fi fon concordate coi miei fatti, 
e non ho mai ingannato ninno ; si cor 
me quegli , che mi profeffo d’cffere al- 
trettanto veridico in profa , quante fon 
bugiardo in verfi . Che troppo difib- 
nerebbe,che chi è flato da bene in gio- 
uenti'i jfuffe ora fcelerato in vecchiez- 
za, e che chi hà onerato la^runezza^ 
delle fue chiome, ora fuergognafie la..» 
canizie di quelle Adunque poiché il 
mio graue danno può elfere à V E. <fi lì 
picciolo giouamento, condoni ella que- 
tìq fallo ( fe fallo è ) alla fincerità del 
mio trattare , e feruali di me in ogni 
altra cola fuor che in quella compe- 
ra . Col Jqual fine a V, E, . m’inchmo 
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vmiliTientc . Di Roma 3. d’ Ago- 
ila 1:^34. 



. al signor 

GIO. ANTONIO ORSINI 
Duca di Santo Gemini." 
à NeroIa.j» 

S Criuemi V.E. ch’ella con vna fua-j 
auca rif^pofto alle due vltimc mie 
trace aafi di Macera : ma die la lettera 
per abbaglio di {bprafcritta,(ì mando al 
S%nor Fran^oni, e quella, ch’à lui an- 
daua«li mando a mè.Qyefta da me ella 
riuuole , ^ mi comanda ch’io gliela in- 
uij . Cetror di V. E- r o per dir meglio 
del Scglretarlò ; cEcndo error di feam- 
Imo, viene ad effere leggiero, e fi medica 
ai’^pieno colla reftituzion della letteca, 
la xpialed q^i iftclufa , e le ritorna in-^ 
potere . Ma piaccia a Dio, che leggiero 
fia Rato l’crfor mio in àuere a tei fcrit- 
to sì lìberamente, come feci , ed in non 
àuer poi ricapitato la fua a NapoU.Che 
leggiero non fìa flato il mio,mi fà adcL 
Ib dubitare il vederne grane la peni- 
tènza{ tepore in ciò io nonm’ingan- 
jRO ) la qualc'é iHito filentio , ed il hio 
corto fcriuere . Silenzio, perche V- E. n 
non mìià mandato vn duppiicato dd. 
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h lettera, che andò al Signor Franconi 
ia vece di venire à mé ( come aurebbe 
potuto fare, racteoendofi Tempre mipur 
ta di tutte le Tue j e corto fcriuere, perr 
che m’hà fempUcemée chieduto que - 
Cu ch*à mè venne, e fenza dirmi altro . 
Potrei, come hò detto, facilmente in- 
gannarmi in interpretar per fenlìtiiuu» 
iafemplice intenzion di V. E. Pure co. 
inunque ciò fi Ha, io sò del ficuro, che 
ie'i detto mio delitto non fii lcggiero,rù 
almeno.di leggerezza , cioè d’impru- 
denza, e che merita perdono, Ce non di 
pena, di colpa . Perchè efiendo. la for- 
ma del peccato la|rolontà. si come n’e 
materia ropera,leguita, che la grauez- 
za del mio farebbe materiale , e perciò 
reoiifilbiie in tutti . Nondimeno 
m’ò caro T efier da lei punico in qua- 
lunque de’due modi ( dico o leggier- 
mentCfO grauemente) purché ella non 
mi pciui della Tua grazia. Quella fola io 
domando mi fi conlerui, e nel refto ini 
s'imponga quella emenda , la qual più 
fi vuole, ch'io ia^rò Tempre volentieri. 
Purghimi in fomma V. E. ma non mi 
danniic mettami à fcontamento, ma-i» 
non mi fentenzr j à perdizione;. Accioc- 
ché non riufccndo maggiore il caHigo i 
che TofFcfa, non lì troni ella auere fpefo 
rigore oue bifognaua fpenderc equità . 
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Che alla fine ncirauére io fcònfortato 
V.E. da quella compera, con tante viue 
ragioni c vere, altro misfatto non hò 
commeflb , che del, moftrarmi buoiL-# 
cittadino alla mia patria, e buon ferui- 
-dorè à lei . Confeflo, che mi refta nell’ 

, animo gran curiofità di iaperc il con- 
tenuto della lettera non mandatami, 
per riconofccre gli errori delle dctte-^ 
mie ragioni, e che non mi pofib imma- 
ginare perche 1 E. V. non me Tabbia—» 
ora voluta confidare mentre prima me 
rauca fcritta . Forfè deue ciò auuenire 
per cagion che io quella fi conteneua.» 
la detta mia punizione fecondo il rigo- 
re, c V* E. fi farà appreflb raddolcita , c 
cosi mi ripunifee lecondo l’equità col 
folo non moilrarmela . Il che fé cosi 
è ( come pur voglio creder# che fia-» , 
efiendomi gioueuole ) io non debbo 
più lUmare* correzzìon graue la tacitar- 
.nità di lei, ed il fuoferiuer breue tma^ 
riprenfion leggiera , c cortefe. Cosi fec- 
tcio , e per fine afiettuofameate la riùe- 
rifeo. iWma IO. Decembre iòj 4 . 
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AL SIGNOR^' 
LVCIANO BORZONI 
à Genoui.,. 

V N Gio/Battifta Rota]venuto quà 
‘ di frafco , s’é lamentato meco à 
<nome di V. S. ch’io non rifponda alle 
fue lettere . Al che le dicO)Che dal tem- 
po io qualche tra mè) e lei lì tratta la^ 
riRampa del Mondo Nuouo , io fon_» ^ 
Tempre flato in Parma , e riceuo ogni 
Tetti niana le Tue y e per la medefìma ri- 
fpondo à quelle di volta ih volta fen- 
. za mai mancare ad vna . Granmara- 
ufglia mi pare che le Tue capitano à 
me tutte , e delle mie à lei non capiti 
ninna . £ s'io fuilì auuezzo à mal pen- 
fare, come lo fono à penfar bene, aurei 
quali cagion d’iminaginarmi ch’ella^ . 
le riceua,ma le dihimoli per qualche^ 
Tuo nuouo rifpetto,cbe non auea quan- 
do cominciò a negoziar meco. Non_^ 
pofifendo edere che*! corrier di Genoua 
fia fedele nel venire in quà,efia infede* 
Té nelPandare'in là , mentre egli é fem. 
pre niledb vomo, pur che coloro, à cui 
h ferine , fiano ancor’effì i medeiimi . 
Dunque fe V. S. non hà veramente^ 
auutele mìe , faccia buona diligenza^ 
alla^poAa > che ve le trouerà infallibiU. 

' • ■ L ' mente 
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mente tutte ;'e trouate chè rabbìa_» , 
men’acciUì la riceùuca Con rifpondejr- 
mi a tutti i capi di quelle. Ch’io non_a 
polfo Ilare à dupplicare,e triplicar let- 
tere Tenia proposto , non eflfendo per- 
fona oziofa,ina occupata, così negli ftu- 
<ii»come nella cura domeftica . Che al- 
la fìn delle fini , fe la mia opera è cale 
che meriti la fpefa del riftamparfij, ciò 
fi farà vngiorno fenza mia inftanzi-« , 
non oflanti le machinazioni , che da 
vn mio maleuolb le fono ftate fatte in 
Vinezia,ed in Nàpoli, e forfè anche le fi 
fanno ora ^oftì . Il che noh è intutto 
iramaginaztonmiai ma ne fento qui 
alcun buccinamento da d Signori feo- 
lari della nazion Genouefe . La prego 
in conclufione à darmi del negozio li- 
bera ed affbluta ri fpo Ila , acciocché, ne 
' io ne V^.S. perdiamo il tempo , auendo 
tutti due altro da faré . E le bacio’ le-» 
mani. Di Parma 25. di Marzo 1615^, 

, • ' ■' 111 

; À 'L S I G N O R ;; 
LVGIANÓ BORZONi 
à Genoua^, 

M I ragguaglia V S perla fua de! 4 . 

d’ Aprìkr, d’aaer riceuiito fa mia 
ultima del »j. di M.irzo. Lòdato Iddio, 

. « che 
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che la^Meleà del Corriero none più 
parlai com’era , ma lì commuoicaa 
tutti . Dicemi V.S. ìa qiiefta ietterà tré 
cofe ) alle quali rifpoQderò epoi ne^ 
foggiuagerò vna di mio. La prima è , 
ch’àia hi fatto fare vna aquifita cerca 
alla polla per i’altre mie vecchie, e non 
vi ii trouano . Al che rifpondo , ch’io 
gliel voglio credere, contutto che il Si« 
gnor Coflantino Rouère, cb*al prefen* 
te viea di Genoua , m’abbia moilraco 
per aulita da lei vna copi a manofcricta . 
delle mie allegorie, eh’ io mandai ferra- 
ta dentro vna di quelle , che lì fon per- 
dute . Clrel credo, dico, perche può an- 
co dare , ch’egli abbia ticeuiito efla co* ^ 
pia dall’ intercettore i onero da Parma, 
edadelTo dica cosi per alcuna palTion , 
ch’egli: abbia contra V.S. Xa feconda 
epfaé; che’l carattere, con che li douen 
rtftah^tpjUFe il Mondo Nuouo ^ è ora in 
opera per 16 Furio Camillo del Signor 
Qebà A ciò rifpondo , che molto ben 
mi piace ,che le fcritture dr xjuelva- 
lent'uonio liah prepoile alle mie : ma 
inincrefce , che quello conrradicea 
quel che V. m’auea fcritto nella Tua 
del z. di Febraro > cioè ehe’1 detto ca* 
rattere era in pronto per me, e non per 
altri- Pure anco di ciò io la feufo, per- 
che quefto- à doari forfè intendere di 
* r ' L z quei 
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quei foli autorijefoH Iibr?iche ia botte- 
ga imprime a fuefpefc, c non di quegli 
altri, che pagano , i quali in virtù della 
Y moneta deuono cffer feruiti prima . I«a 
, ter<;a cofa è, che V S. mi conforta ad 
.auer flemma per akuBì meli, perche^ 
;fìnalmente arriucro ai mio intento.Ri» 
Tpondo , che fc ben quelto difcorda da 
quel 'ch’ella m’auca fcritto nella fua 
del 1 5 . di Gennaio, ( cioè che lo ton- 
padore auca fi gr^ fretta del mio Ia« 
uoro , che già n’adca compoftoalcunc 
formettedcl prirtio foglio)io riconcilio 
il tutto coH’iftel& .rs^dn di (opra I la' 
quale è, che perche il Signor Cebà|pa- 
ga] , ed a me fi (lampa gratis il merca- 
dante auraaouto più fretta di toccareil 
danaio d’altri, che di ipcndere il fuo .^E 
qndndo ancora colle tré d^e difcol- 
pe io .non m'apponelfi nè indouinafli 
totalmente ,*(noo però (prefumo injV.S. 
menzogna vcrana, ma attribiiifco ogni 
icofa più tolto a difetto di memoria , 
.che ad errordi volontà . Giouandomi 
.di, credere ’> che Tempre l’animo di lei 
debba efler tale verfo di me , quale e il 
mio verfo di lei . Poiché a (quadrar 
gli amici io non adopero altra mifura , 
che la mia propria,e^penfomi ch*ognu- 
nofiafimile a me, Di qui è, ch’io non 
do fede a quel , che di colta m’è ^to 
/ auui*- 
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auuìfato da più d’vno . Scriuono,chc 
V.S. a preghi del mio «molo ff fia nuo- 
uamence mutata, e che per compiacere 
alui,c non peraltro, vada procraftinà- 
po quella riftampa . Noo do loro fede , 
fe ben so che V. S. tien eoa lui intrinfi- 
ca amicizia, e che palTa feco lettere tan- 
to fpefle , quanto importalo fcriaerfi 
IVn r altro per ogni polla . Perche so 
anco, che quello lì può fare da chi lìa^ 
huomo da behe, fenza mancar di kal- 
tà agli altri amici.Addunquenon olia- 
te alcuna delle mpradetee diferepanze» 
io a/petto da V.S. con ficurezza rdfet- 
ttiazion del mio negotio | confidando 
di non tuer mai a réllare ingannato 
dalia parola di lei, si come di galantuo- 
mo, che la tengo . Alla qual per fine-> 
bacio le mani . ^Di Parma 7. d*Apri^ 
le 1619. 

al signor 

LVCIANO BORZONI 
i Genoua-t. 

I L Furio Camillo del Signor Cebà è 
già finito vn mefc fa di lltmparfr , 
fe non mente vna copia compita, ch'io 
n*ho comprata qui dal Viotti . Perciò 
io m*cra difpofto di fcriuerc a v .S per 

L % folle- 
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rollccitare,e rkord^rjicbe nonfì niaR--' 
calTc di far fucccdere acquetta impref- • 
fìone quella del Mondo Nuouo » come . 
vltimameiite m’era flato da lei pro- 
meffo. Ma ora mi foprauicne vn’altra 
fua lettera con mioua Tcufa > la quale è 
che il la notante della ilamperiae im«> 
pazzito . Quella fioria fe é vera , non . 
viene a fcolpare fe non folo la ccSazioa. 
d’ale uni giorni, o fettimane,ma a fcol*<7 
par la futura so, che non - potrà flirarH 
per modo neiTuBo,douendo la flanape-. 
ria pigliare operario nouello. Poiché-» - 
quando per Taimenire coteflo torcalo 
imprimeiTe altri volumi , ed il mio nò,, 
la colpa non- farebbe della paizia- di 
colui, ma della malizia d’vn altro. Perlo, 
che la benignità del mio fempre inter- 
pretare il mal per bene, non aurcbbe_> 
più luogo, nc faprebbe più ricoprire, ed 
oneflare i manifefti mancamenti , co. 
me ha fatto iafin ora.Il tempo finirà di 
difmafeherar que'fla Accenda affatto . 
Ma io per la mia parte no voglio afpec- 
tar più altro , , che troppo corriuo mi 
parrebbe orinai d’eifere . Già mi fonuj 
chiarito .a ba&anza dalla grani crai^» 
renza della mafehera , la quale effendà 
di vana ragnatela, non occulta quehche 
le fla dietro,che e ila; pouera Verità op- 
prefla,e maltrattata * V cggo beniflì mo 

fouo 
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' fotte rinuoglio di quefle girandole la 
trama Marinefca.Ondc m’accorgO;Chc'I 
vero pazzo fono fiato io, e non il lauo- 
rante , mentre ho licenziatigli ottimi 
' partiti offertimi in Roma dal Facciotti 
per attendere a quefto del Pauoni, che 
mi propofe V. S. fpontaneamente > 

, fenza elferne da me ricerca^ mettendo- 
melo in mano per indubitato . Ma dal- 
l’altro canto, che fi ha egli a fare ? Chi 
negozia conuien fidarfì , e s’io fufli’ia- 
douino,noji iftamperei verfi , mapro'* 
fezie . Mentre io fcriuo mi fopraggiun. 
ge vna lettera del Signor Francefeo 
Giorgi, che a mia infiàza s’èinformato 
di tutto il fucce/To dal Pauoni medefi- 
1110 . Dicemi egli , che cjuello ha con- 
clufo nuoiiamentecon V. S. di fiampar 
la Galeria del Marini) e che fra due_> 
giorni comincerà il lauoriero*. Non oc- 
corre dunque che di quello negozio io 
faccia più parola . Stiafene V,S. colla 
cofeienza ripofata, c fenza ri morfo' al- 
cuno ( fé ella può') godendoli fra se 
fteffa la gloria delle fue leggiadre az- 
zioni , Che io cercherò per altra via 
di rifarcire il meglio che polfo la per» 
dita c’ho fatta del tempo dietro 
fue promelfe,per non chiamarle eoni_> 
altro più proprio nome . Se’l mio Li- 
( come io dilli ) è in fe buono, tutta 

L 4 la 
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la maligniti di qucfto Mondo non fa- 
rà bada nte a Icuargli pur* oncia di quel 
che gli tocca d'applaufq , nè Tempre le 
macchine degli inuid^fiauranno ef- 
fetto . I nuidiofi polipi dirgli veramen- 
te, poich’io non khpedifco le ftampe 
loro, ed effi impedifcono le mie. Segno 
eiiidente , che più dima fanno elli di 
mè , che non fò io di loro . Dal clie^ 
nafce , che edì in cambio diturbarmii 
mi rallegrano, ed in vece di (coraggi ari 
mijm’innanimano maggiormente . Io 
mi rido di quanto contrado odo , che 
mi fi fà,e douui più faldo,ch’vn piper- 
no, facendo affai bene, che tutti i tem- 
pi vna volta arrìuano,e che quello che 
c> e non pare, finalmente pare,ed è . E 
per fineà Dio .'Di Parma IS. Giu- 
gno 1^17- ‘ ‘ 

* I 

: A L S I G NO R 

GIO VANNI, S ARZILLI 
àTreuico. 

N On occorrcua che V:S. con tanto 
timor di contumacia fcufaffe , cò- 
me hà fatto per fa fua,il lungo dlenaio 
paSato meco da vno anno in quà.Bada 
tra gli amici, che fi mantenga viuo l'a- 
more fcambi e noie, ch’cfiì fi portano , 

per 
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per porlo poi in opera quando Tocca- 
fione il richiegga. fenza inoltipli(;ar di 
lettere, e di parole, le quali quando'non 
fon di negozio, fon lempre oziofe, c Ai- 
pcr&ue , Così faccio io coi miei, e così, 
ho caro che quegli facciano con me t 
dicendo con Orzùo. Hdnc veniam f et 
mtéfqueidsmufque v'tciffim . Ma vegnia- 
jno a quel che più importa. Il compo- 
nimento, che V.S. mi domanda per la 
Signor a Duchefla , pi u fi ^fiderà dsL^ 
me di fere,che da V.S-drnceuere,ama- 
do io più ii-^ontento dell’amico , chc’l 
ripofo mio . Ma le compofizioni f e sò 
che parlo con chi m'intcndc)non fono 
opera della volontà, ma delTmrcHecto y 
e per molto che fi voglia , poco fi U , 
quando poco fi pofia. Io fon vecchio^ 
cd in tal guifa ftracco oramai, ed iftufo 
'di comporre , che quali più volentierr 
m’indurrei à lanciare il pai di ferro » 
ch’a maneggiar la penna da fcr raere,la ' 
quale più che’l palo da vn tempo 
qua mi s'c fatta greuc. . Pure non vo- 
gho ch’io quefto cafoni annimi feu* 
finoicbe non mi fento di minor’animo 
d*£nccllo, o di Raimondo , k ben fufii 
di minor forza. Tenterò di feruir V. 
esforzerommi pi ù_ volte infin che mi 
venga fatto qualche cofa . La quale fe 
cofiofeerò che riefea degna di mè , c 
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degna del foggctto/c degnai del chiedi- 
tore, la manderò à V. S. Se non la giu- 
dicherò tate>Ia riterrò meco» e preghe- 
rò lei Ad appagatfi della mia buoiia^ . 
intenzione non dl'endo il douere , che, 
io per onorare altri, fuergogni mè llef- 
fo, c fcrcditi l'amico. Suole quello be-. 
nedetto Apollo abbandonare i fuoi fe- 
guaci, quando Venere abbandona i fuoi 
cultori . Cosi anno tutti e due fatto in 
me, perche da chc io per vecchiezza»* 
diucntai inabile a fcruir le Dame , di- 
uenni inetto à lodarle . E quel eh è 
peggio, non bur)o,ma dico da vero, e di- 
co il vero . Nè occorrendo altro ^;er 
cra,lc bacio le mani, facendo il fimile à 
Moniìgiior filo Zio ,e mio Signore - Di 
Matera 4. d' Aprile 1644. , 

AL. S IG N O R 

CARLO' DELUi .Mònaca; 

à Gallipoiu . 

C olla Tua lettera del io.d’Aprilc VJ* 
mi fa vna domanda ed vna prof- 
ferta . La domandac,ch:ella vorrebbe 
da me lapcre,in qual degli antichi fcrit» 
tori io abbia ietto la proprietà, ch^attri» 
, builco al Gallo nel mio Polifemofcioc 
il fare arrochir le faàipoghe coUavo- 
^ ■ i ce 
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ce del fuo canto,^ c la profferta è> ch'cU- 
la liberalmente nvi fi confegna^e dà per 
affcttuofo amicojcd ìruifceraco.Sodìitr< 
faro prima airinterrogatioac, cpoi ri- 
fponderò al doiio.La natiua virtù di 
quello ve Gel lo fu dairé menzonata—» 
ad immita rione ncn d autori antichi » 
ma d’vn moderno i che c il Sannazaro 
nella fin della Settima Profa dell’Arca- 
dia . Sì come io rifpofi in voce da pria- 
(ipio'al Padre Fra Marcelliao,quanda 
egli à nome di V. S. ine lo richiefe in^> 
Matera tuctauia > quantunque Sua Re-; 
uerenza per fragilità di memoria non_^ 
gliel lapifl'e poi ridire . Credo si bene ,, 
che’l detto Poeta l’abbia, cau a to da_j 
qualche Naturahfta antico, noneflèn-- 
do verifimile , ch’vno Sciittor fi erudi- 
to e dotto ardiffé di faJfificar i’iitoria-j^ 
naturalejilche in poefia none lecito di 
tare,mafolo fifalfifica la ciuile..’ £ fe io 
non hò letta quefia proprietà in altri » 
che in lui , ciò deue venir da. mio difet- 
to, il qual forfè non ho taniaittura— • 
quanta ebb’egli,^con tutto che Jrcitì nie* 
ghi d’aùete anch’io fcartafacciato la^ 
mia parte .‘A mè però può badar la fua. 
loia mellone, poiché quando effa fulfc 
benfal&vafiàiè che l abbia mentouata 
vno, e che fia ( ficome fenza dubbio è à 
, opinion fuperlliziofa de’pallori, ilcui- 

L 6 coftu. 
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coftume in quciropcra s’immita al vi» 
uo )Cd anco nella mia irpiù ch'io sò . 
S’io voleffi trafcòrrcrc alcuni compila- 
tori d’antichità, mi dò ad intcndcrc-r,' 
che facilmente trouerei di quella cofa 
qualche. rifcontró , ma non ho tempo 
dagettare.Faccialochi può . £ fé forfè 
V. S. non bà appieno quietatane la fua 
curiolìtàivegga in particolare l'Ornito* 
logia dell’Aldrouandi , la quale in tal 
materia può chiamarli il librò de' libri. 
In quanto poi al fuo amor cordialt^ , 
che V.S.in dono m’elìbjfce,e mi prefen- 
ta,rifpondo , ch'elTo non è dono, ma è 
ccntracambio Poiché anch’io altret* 
tanto amo lei, quanto ella ama me, da 
che ebbi relazione della fua perfona 
{ che è vn pezzo ) tanto virtuofa, c kt- 
tcratà,e cauto proteggitrice de’ dotti, e 
benefica verfo quelli . Si che poflia- 
mo or noi dire, che l’vno e l'altro di, 
noi ami, e riami à vicenda , e fia infic- 
ine amante, ed amato . Confelfo eh 'in 
quello baratto io abbia con V.S.quab’ 
che vantaggio , il qual procede dal po« 
co merito mio, e dal molto di lei . MeOv 
tre tanto lì guadagna da rhe con capi- 
tai picciolo, quanto da lei con ^rande^ 
amando io quanto debbo, ed amando 
ella più che non deue .Ma dico anco» 
chetai difagguaglianza ètrànoi.rag- 

gialla- 
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gi usabile , ed il modo è, che V. s. fit 
quella che comandi a mè » e non io 
quello chic comandi a lei , comecon^ 
canea Jnftanza m'hà ella richieduto > 
ch*io faccia . Così V.S. mi confonderà 
menO)Cd io meno mi vergognerò, men- 
tre vedrò che ciafeun di noi abbia il 
fuo douere,cioé ella in effer feruita) ed 
io in feruire . Con che finifeo bacian- 
dola lei le mani . Di Materaji 5*di Mar- 
zo 1Ò40. 

- • ^ , , I 

A L S I G N O R 
Prìncipe di Squillaci . 
à Madrid. 

D Ve grazie V. E, m.hà fette , Ma 
perche il cortefe modo de! far- 
mele e ancor’cflb vna graziai elle mi cr- 
uentano tré , c così mi compifcoiio u 
numero delle Dee antiche chiamate le^ 
tre Grazie . Ee due fono vna fua lette* 
ra,ed^vn fuo componimento Spagnuo- 
Io|io lode dei mio Mondo Nuouo ; e la 
terza è r auer V.E.comandato al Signor 
Diego Peres fuo Segretario ( il qual 
douea da Genoua andar per acqua iiu# 
Calabria; ch*eglipaifi a pofla per Ro* 
ma per confegnarmi elfa leccera,ed eda 
compofizione > ed ìnEeme vifìcarmi'^a 
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oome di lei.Il che egli ha paotualineiv^ 
te efeguito» aoo Tenta qualche tu io roT- 
Tore > e confudone nata dalTaper'io la 
piccioletza dd mia merito , c la gran- 
detta .della perfona di V. £. Ho ietta la 
lettera piena di la no ri , e d’oderte ,ha 
ktto il ToncttO' pieno dtneomii , 
d.*eTalcationi ì edito vdita la viuà voce 
dei detto Segretario piena dcll'vnojc^ 
dall'altro .. Le quali tre dimoilranze^ 
m’anno rapprefentato al viuod’ccccf- 
lìua vraanita di V.E. ma lacoinpofi- 
zion ppei?ica,i>^chc c Tquifitiffìma , mi 
rapprejcnradj più il Tuo fiipremo inge- 
gna. Ondesi come dalla triplice cor- 
tefia io rimango caricàto’d’obbligazia- 
ne, cosi dali’eccellcnte ingegno refta 
©ppreflb di nùarauigiia . ConoTco refi* 
milinente menciHQrtificoJefiere flato 
qiiafi vn: peccato , che si f rezio^ tlo>. 
quenza fi fia coninmata intorno à si 
‘baio foggetto .jMa pure non poflb far 
di meno di non godere altrettanto 
che tal prodigalità tornlin mio bene- 
ficio. Bene e vero, che le dette tre gra- 
zie inuiatemi da. V. £. quantunque.-* 
m’abbiano grouato priuo di quei meri-, 
ti, che naTeono dal valor della pedona % 
nioq m.’aaua'peióitcQuato lenza quegli 
altri ,.#h e procedono daU’efle tto dell' an i » 
oKtxe dalla si uereoté o/Teruanza ; ^Poi- 

che 
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che io nonfolo ho fempre venerato 
fra mè fteffo ii nome glori ofo di V. E. 
ma per efterna teftimoniaza di tal mia 
venerazione lo celebrai gran tempo è 
nel mio Trattato della Nobiltà, coil^ 
vna menzione onpreuoiiflìma> c ncfu^ 
breue . Adunque poiché io ( tal qual 
mi ha } fon pur anco cofa d i V.E. e fuo 
antico fcruidore, fe ben'ella noi fapeuai 
non rifiuto' gli effetti della mia buona 
fortuna, che per mezo di lei mi fon vcr 
nuti à trouare,raa mi fò loro incontra • 
Riceuo volentieri le grazie , che V. E. 
m’hà fatte, per non abufar, la benignità 
fua . Tollero allegramente le lodi , che 
m’ha date, per ncn far torto al fuo giu* - 
dicio. E di buona voglia mi vaglio del* 
l offertc , che m'hà efibite,per non of- 
fendere la fua liberalità . L’occorrenza 
è pronta, e prcfentc . Sappia i'E.V.chcT 
mio fìtìq attendere alla lunga compoii- 
zion del predetto Mondo Nuouo,m'ni 
diffratto dalle mie cofe domefiiche^ 
per molti, e molti annidi tal maniera % 
che me n’hà fatto in tutto c per tutto 
tralafciar la cura> Le quali domeniche 
cofe non fon perciò caminate cosi be- 
ne,come aurian fatto colla miafoprin- 
tendenza Onde effendomì io fìnalmé* 
te fuegliato da quefta lunga trafeurag- 

g,inc f qpaii da va lungo fonno> mi tro. 

uo 
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fio e£fer diuenuto vecchio di più di fcf- 
(Wta anni, e riducto in fortuna affai più 
fcarfa, che non fi conuiene ad vn Gen- 
tiluomo , e ch’abbia indoffo l'abito dì 
San Giouanni . La qual Religione à 
coloro, che fon caualieri , non di VotOi 
ma di Deuorione , qu^ fon’io > non__» 
conferìfce beneficijjnc commende . Per 
la qual cofa, perche la detta mia fatica 
dei Mondo Nuouo è fatta in efaltazlo- 
ne della nazione Spagnuola,ed è oltrac- ^ 
ciò dedicata à Sua Maeftà medefimaV 
farebbe quali il do nere, che quegli, per 
li quali onorare io fon caduto, m ’aiu- 
taffero à riforgere in piedi . Per quello 
io non mi vergogno di.fuppKcarc ora 
V. E ( comefò } ad efferferuitad’im- 
petrarmi dal Ré alcuna penfion nel 
* Regno di Napoli,la quale per più eom- 
tiu^a efiggenza fuffefituata fuU*Arci- 
uefi:oiiado di Matera mia patria. Mafii* 
inamente ch’ai prefente v’è luogo op^ 
portano, effendo i penfionari^di quell» 
Chiefit tutti morti . Tentai rifieffodue 
anni fono coii ifcriuere a dirittura al 
Signor Con te Duca . Ma comenoa-* 
aueuo colli perfona , che fellecitaire il 
j»egozia,non ottenni nulla . Non é cosi 
adeffo , perche v'hò il Signor D. Diego 
^ Silua mio amico . Egli di qui auan* 
ti> negotiecà j>ec mciaueadolo io inc> 

ftrut- 
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brutto che diaaV.E. il memorial Re- 
gione gliene tenga ricordata< la rpedì*^ 
zioue . Col qual fine augurandole^ 
compita felicità ) ed efaltazione , le fo 
vmiliflìma riucrenza.Di Roma a.di Fe- 
braio i6^z. 



AL SIGNOR DVCA 
LOTTARIO CONTI 
iPoIi. 

• ••> 

. .. • • T 

D All’aner’io fcritto à V.E.'fncceffi^ 
uamente tre mie lettere, c non^ 
auerne ceduto rifpoRa, ne immediata» 
ne mediata ( le quali ella sò che rice* 
uette tuttài.voa dal Signor , fuó figlio , t 
Taltre due ot-Gmlio Cefare fuo cam*, 
meriere ) io feci penderò, e m’immagi- 
nai, che meglio per rauucnire aurei fat. 
to il fuo feruigio col riuerfrla tacendo» 
che col faftidirla fcriuendo . Poiché ìA 
ogni modo diuerfe fono le maniere dei 
feruirei padroni, e quella è vna ancor 
efia,doue quei vogliano che fia.' Perciò 
dall'ora in ^uà io me ne llaua tacitur- 
no, e fenza plùfcriuerle,facen^ nondi- 
meno femprc col cuore l’vfficio della 
penna . Ma fiaalaiehte,auendomi S.A. 
effettuata del tutto quella grazia, che->. 
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aivi |>romifeperlmczo di lci,cd auendo* 
«ii invilo ifteffo -tempo comandato» 
ch'io glielo, auifaffi , perche ella vegga 
laTua puntualitàdo io- per vbbidienta^ 
quello, ch'aurei anco fetto per elezzio- 
ne, quando il Indetto rifpctto non m'a- 
ucàc tenuto . E colla prefentc grata_» 
opportunità ardifeo di varcare appo lei 
vn paflb più auanti’. Quello é-il itippli- 
ca ria. (. (^me afFettuofamente’ fo) ch’eli 
la non mi lafci più lungamente priuo 
delle fue dolcilhme lettere , che troppo 
me ne tribolo . Le quali effendoa roè 
qijafi haimagincdeMa fui perfonal 
conuer^^on pallata, mi mitigherebbe 
jgrandeii^ente Taffanno jchéfento della 
(JS gran-marauiglig mi par^ 
•1^’ misero , «he eliaca cui non difpia- 
<xua,il mifì parlare in irx>cé,poda ora^ 
^«plJ^auer m utato paefen aucr talmeot? 
mutato opinione .» che kidiipiaccia il 
mio pasiarpia ifcjritto.xMcntre eila me^ 
j^Ema foleui dir quando qui era , che 
lamiaipcnnaie lamia 1 ingia, fon du^ 
^miUEìme iorelle ^ e clje tale io ftriuo 
qualpariò t qual vanto damici 4aco- 
nw,:ci)« for/t et» più cocteEa» che vcjri.- 
tàiio me n ag^iut^ adeffo da me jftef. 
fo.vn altro jCh’è più vero alFaiiCioè»chc 
quahamai vna voItajtaPamo femprc,e 
che quaiferui j, tal feruo-MaiTunamente 
-i trac- 




tratta ndofi del Signor Duca di PoIi,Ca- * 
ualiero di sì fmifurato valore , c di tan. 
to ecceffi ua gentilezza, che chi non gli 4 
fchiauo,è ttolto , Al qual per fine fo di- 
uota riuerenza , Di Parma 4. di Mag- 
gio 1611. 'i 

AL SIGNOR 
Fabio Pifani a Napoli . Ad io- 
danza del Signor Giulio 
Angiolelli. 

» i . '* 

M I pare orammai Signor Fabio ^ 
che io intorno ai dinari, chc-> 
V.S^mi deue, abbia baftantemente adé- 
piti tutti gli vflìci di riguardo folitiad 
vfarfi tra gli amici buoni.Auendoglieli 
non folamente preftati volentieri , cd 
afpettatala due anni, e lenza volerne in- 
terelTe,ma procurato vlcimamente mo- 
do, che ella potelTe reftituirmeli, con— »- 
auer fatto comperare a mio fratello il 
fuo grano in contanti, e per prezzo, che 
non fe ne farebbe trouato dandolo in—* 
credenza . Ora che io, dopo auergliene 
più volte fatto fare inftaza per più d’ vii 
mezO) veggo in lei cosi poca corrifpon-; 
denza,e gratitudine, hò voluto fcriuer- 
le la prel ente, della qual mi ritengo co- 
pia, acciocché cfla ( in cafo che V. S.mi' 

nccclE- 
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neceffitafsc àldolermì pìù)auanti > mi 
abbia a valere prefso a lei per protetta , 
e prefso agli altri per giuftificazione->. 
La mia ferma, ed rltimg dei berazione 
è, che in ogni modo io^riuoglio i miei 
danari , perche nè con V.S. nè con altri 
intendo di douerjpafsar per corriuo,ma 
appunto per quel che fono, E poiché-# 
gliele sborfa^tto la fede, pcrloche^ 
non pofso clamarla in giudìcio , (ia^ 
certa, che non lìlvedendo da mè fra va 
mefe fegno di reft|tiizk)né , o totale , o 
parziale, io farò sforzato a chiamarla.# 
In vnoaltro’tribunale, douc mi fera te- 
ftlmonìo Iddio folo. Il quale non dime- 
no fia pregato frattanto, che infpiri a 
V. S. quello che farà meglio per Tonor 
di lei, e per la fua quiete, e mìa . Che ia 
àèfstin modo io pofso indurmi a crede- 
re, ch*icflapenfando meglio a qucfto fac- 
eo, non s'abbia a portar meco da quel 
buon gentil* uomo che è . Tanto più 
che le fòfapere , che afsai più lunga- 
mente che due anni s'au crebbe ella po- 
tuti ritener quefti dinari,fe con termini 
amoreuoli me n’aucfse chietto confen- 
io. E per fine le bacio Ic mani « Di Ro- 
ma viti mo di Marzo 1604.' ' 

- •' i », * . . 

A L 
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V A L S I G N O R 
ANDREA GVSSONI 
à Vinezia^ 

P Erche io so molto bcflc che tutti 
voi altri Signori Vineziani deirOr- 
dine Nobile tenete perpetuamente-» 
fìgiilate le bocche di filenzio politico » 
non hó mai nello fcriuere à V. S. Illu* 
ftri/lìma trattato feco d'altri Tuoi aifari 
che de’priuati,e dc’domcftici , c de’let- 
terarij . Con tutto ciò non rimango af- 
fatpo^gnaro di quella parte dello ftaco 
dil9i, la qual li fpetta agli [onqjri,e cari-, 
chi delia Tua Republica . Ho inteìb più • 
vpl^e per rclaziòn d*amici communi 
la liinga iÙoria delle perfecuzioni,ch'eU . 
la ha patite dagli emoliie come in ogn* 
tempo fìaftata berfaglio deirinuidia 
Sempre però infieme coll*eflerment>* j 
a.Hiti*o me ne fono anco confoiato, per- 
che fempre. da ciò fon venuto in mag- 
gior cognizion del fuo valore , non ef- . 
(endomi nuouo^che queRa pefte noa.^ 
perfeguita fé non folo chi più valére chi 
piu merita . Ma la percofia^ch’elTa-j 
vkimamente le ha dato( la qual non_^ 
confile in impedirle il bene, come c 5 - 
fikeiiano Taltre paflate, ma in farle del 
male) confelfo che^m'è fpiaciutapiù 
' .1. ’ aflài, 
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affaiichc’lfolrto . Pwm Signore Andrei^' 
mio > che dobbiam fare ? Se i vaiòrafi 
non auellero moleftià dai maluag i,nfi 
auercbbono ftimolo ai ben’operare . £ 
bifogna» fc non per altro, per quello al- 
meno tollerargli . In ogni modo i per- 
fccutori lì fatti non lì può negare , che 
non illien peggio, che gl’iftelfi.perfegui- 
\tacii fe vogliamo riguardare al conti- 
nouo dolore, con che la lor’inuida paf' 
fione li tormenta . Viuano ellì dunque 
vlungamente più che Mellorre, poiché.-» 
maggior male non fi può lor defidera- 
re, che la lunghezza della vita , facen- 
do. dalle proprie fceleraggini sì trillo 
guadagno, co me fanno. Attefo che il li-' 
uido è rofo a tutc'ore dal Tuo liuoro , 
come il ferro è rofo dalla fua ruggine . 

Per la qual cofa deue V, S. Illuftriflì- 
ma comportar pazientemente gli auu- 
ti trauagli , mentre nel medefimo. tem- 
po che fon dati , fon parimente vendi- 
‘ cati . E fe quella vendetta à lei non ba- 
ftafie , e volefie ella farne alcuna mag. 
aiore, fappia,che l’hà appunco< nelle^ 
lue mani, e le dico come . Crefca fem- 
pre in valore, ed in virtù ,che cosi au- 
menterà in loro torinento,ed amaritu- 
dine, efiendo manifello che tanto mag-- 
giórniiace l’ioaidiofo patifce , quanto 
maggiore è il bene inuidiaco .-£ per fi- > 

ne ' 
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ne le fò dinota riueretiza • DI P armi 7 
d’Aprile i6oj, 

AL SIGNOR 
Principe di Cailellaneca^ 
i Napoli , 

* » 

\ « 

L *Auermi il Signor Carufo > coU'oc- 
caùofl dellajrua veauta à Roma , 
arrecato il .preriofo fauor del faluto di 
V.E. ha la mè ooo già ratmiuataf che 
rauaiuar noa d può vaa cofa» che noa 
e mai morta) ma certo Ruzaicata la.» 
taciturna i ma dinota ricordanza, ch'io 
ferbo ognora del valor di lei, e della fua 
gentilezza > c degli altri fu<?i, r^iflimi 
pregi • Si che io non mi Ìoa potoco 
contenere che dal folito niia'riuerir 
V. E: Cól filcnzio,non fia padato à rin- 
graziarla colie parole, fic-ome ora faccio, 
e cordialmente . Poiché eiTo fno fainto 
hà Tatto vfficio di falueei pnnto fbpri 
le varie indifpofizionf,^ eh'io patifco , e 
tutte crudeli , fecondo che il Signore.^ 
Carufo , ch’à lei é lator della pre lente i 
ccftificheri in voce, il quale cOlloeca- 
itoni del vidtarmi , iii 'hà IpelTo vdito 
gridare, anzi quotidianamente : Ma la«a 
'piggiore inlennttà ch’io abbia e ch^ 
maggiórmente accreCw i’akra* , etiti 
' * ftcug- 
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'/Irugge mé } fi è vna che fi chiahna 7^ 
«che l’anno che verri fi chiamerà 
pur eh IO non muti Mondo auanti cÉc 
ella muti nome : Comunque però ita 
per fuccedermi , s’aflicurìrE. V.chjt-> 
fin che farò lafciato in quella vita^ 
viuerq Tempre parzialillìmo feruo»cd 
auido de* Tuoi comandamenti ,* e che«» 
quando fatò (alito airaltra)clla aura ih 
Paradifo vn*anima obbligata, che femà 
pre pregherà il Signor de'Signori à far 
finche noi ci abbiamo là ^iuedereitha 
di qui a cento anni. E fratanto le fò af* 
fettuofa riuerenza • Dì Roma 10. Apri* 
le 1650. 

AL SIGNOR 
GIO. ANTONIO ORSINI 
Duca di Santo Gemini • 
a Roma^ • 

N On mi può. giungere alTofeccbie 
più caro fuonO)Che i comàdamé- 
cidi V. £. sì come quegli ché>pofibno 
darmi campo di mofirat lo. buona ri- 
cordanza, ch’io tengo de'miei oblighi 
(eco . £ ben conofeo ch*in quel, eh* ella 
m*hà ora comandato ( che è ch’io feri* 
uailmiò parere (opra la pace di quef 
duccaualierif la quale ella tratta) io 
^ dourei 



CtyiiizO*'! (!V 




’ dourei prima vbbidire,chc rifpondcre,’ 
cflcndo giufto , che nel fcruìrfi a tanto 
padrone i fatti precedano Tempre alle 
parolc.Ma la ncceflìtà mi fà per quella 
volta pcruertire il debito ordine i co- 
ftringcndomi auaqti a promettere , c-# 
poi ad attendere . Io fono adeflb occu- 
pato in certa occorrenza di S. A. nofu^ 
tralafciabi1e,si che non po0^o così fubi- 
tamente feruirlacome dourci, e cornea 
delìdero . Ma noi differirò pero mol- 
to, anzi mi sbrigherò in poche fettin a- 
ne , aflìcufandola frattanto, che la tar- 
dità delferuigio farà compenfatada^ 
qnalche mighoramenro di quello. Che 
perciò non reftituifeo a V.Edc Aie fcrit- 
ture,ma le foprateengo per valeriiiene 
d'informazione » e rimandarle poi in- 
lieme col Parere . E per fine le fo dino- 
ta riuérenza . Di Parma i.di Mar- 
zo’ l6io- 

AL SIGNOR 
D. VIRGINIO CESARINI 
‘ à Roma^. 

^ i . 

I O mi Gondoglio amaramente con 
V. S. ; lllullrifiìma della morte dc4 
Signor Duca fuo Padre , che fia in Cie- 
lo . Di che la cagióne non é femplicc » 

. , M ' ma 
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Boa doppia , cioè e per auere io aiwific»' ' 
feruitù col morto , e per awerl» ex^l vir. 
uo . Benché inquanto al viuo nù rac- 
confoli non poco, fapendo cht egli col 
fuò fipgolariflìmo valore, efapìeniau-^,. 
feruirà 'per padrea fe Beffo nelmocio 
che fu la Fenice. Che altri più propri} 
paragoni non faprci trouare, trattando 
d’vno uomo il quale è vnico oggi; nel 
Mondo in tutte le virtÌL,in tutte le feien. 
ze,ed in tutti i linguaggi - ed il quale. in 
maniera s’è folleuato fopra radula/cioa 
cortegiana , e fopra le poetiche iperbo- 
li,chc non fe gli può tribuir Jodi tanto 
ecceflìue , che non reftino interiori al 
vero ,? P reitera dico V.S.flluftriffima^ 
baBeuolc.. patern/cà a sè medefima , e 
non folp a' sé j naa a tutti! Signori fuoi 
fratelli ,cosi maggiori, coiBCinanwri, ab., 
bondandoiel^ da tanca prudenia 3 che 
farebbe troppa, per goiiernare, non di' 
co vna famiglia, o vna cafa,ma vno am 
pii flìmo Reame . Còsi Iddio benedet- 
to la conferai in vita per altrettantai-j 
lunghezza di tempo.per quanta appun- 
to cali fuol coòferUarUi quel maraui- 
glioTo vccello,- ch’abbiamo detto efferc 
alci firn ile. Acciocché il noftro mirai 
colo'odrerno, ch’ora tra noi fi vede.-» # 
non finifea con quello fecole , ma tra- 
pani viup aH’àltrOjCne verrà apprefl'o,e 
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fìa da quel veduto . Onde le noftre lin- 
gue, c le noftrc penne, che tanto oggi il 
commendano, e tanto.il predicano , ed 
efaltano,npn paiano, bugiarde ai pofte^ 
ri,naa veridiche.qualirealinente fono ; 
Col qual lìnea V.S.llluftriHìmafo prò* 
fonda^riuerenza , ed vmilmente la fup- 
plico a continouarnd la fua grazia . 
prcziofaa me più che tutti i beni di 
quello Mondo, Di Parma. 17. di Lu- 
glio *,••• t 



A MONSPGNORE 
Arcùiefcouo dì Matrra fabrì" 
zio Antiooro . 
iFrafcati. 



Q Velie poche bagattelle, ch’io man. 

do à V.SJIluftriflìnva ( cioè pani 
cu ziu;chero,e confezzioni di palle, e di 
frutti, edi canditi ) non fon verairen- 
te elìbizioni di doni, marifpolle di de, 
bit», non pretendend’io per effe dire- 
nare in parte alcuna sdebitato degli ob- 
blighi, ch’a lei tengo . Perché doiicn- 
do(ì,affai,e dandoli poco, lì vien più ro- 
llo a pagar rintereflè del debito , che’l 
debito iOeffd,rinnanendo fempre acceià 
la forte principale, che fono i fuoi me- 
riti, e i fauoria u:c fatti piu d’vno. Alla 

Mi qu al 
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q\ial forte » e capi tale, io verrò iix ogni 
tempo corrifpondendo del douuio trir 
buto,con tutte quelle dimoftranze,cli€ 
per me lì potrà . Intanto fupplico^V S. 
Illuftrilfima,ch’ella più tofto eh impu- 
tar l’efiguita deirofferta à troppa do- 
meltichezza,gradifca nel dinoto offeri- 
tore Timmenfo dcliderio,cbe quello ha 
di feruiria più importantemente che 
non fà . 11 quale per fine vmilmente la 
riuerifee . Di Roma i. di Maggio 1 65^. 

al signor 

D VGA D’À L C A L A. 
Viceré dì Napoli • 

» 

A Lia grandezza di V.E. non fi con- 
ucngoii prefenti , fe non grandi , 
ma infiemc.fi conuieoc alla benignità 
fua d’accettare anco i piccioli. Piccio- 
lo è veramence quello, ch’ora io le fò 
del mio Mondo N^ouo nuouamcnte_-» 
llampato'^ Ma pure ardifeo di mandar- 
glielo , poiché noi dò alla fua grandez- 
za , ma alla fua benignità . Tanto piu 
facendo ciò non per mio'motiuo , ma 
del Signor Cardinale Borghèfe mio Si- 
gnore. Il cui comandamento bài n_> 
'modo innanimita la mia rifpettofa ri- 
uerenza, ch'io di più le^foggiungo , eh* 

ambi- 
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ambifco ch’ella fi degni di graziare il 
libro della lua lettura in qualche pochi 
fogli . Che fe ben l’E. V. fi troua ora-* 
•graueroente occupata nel gouernodi 
tante Prpuincie,sò che’lfuo ingegno è 
^fiai mag&ior cheinoo fono le iìie occu- 
• pazio^MrC che la fuagencrofa pazienza 
è fuperiore a tutte le fatiche . Si come 
pcrionaggio , chejefiendo altrettanto 
letterato, e fautor delle lettere, quanto 
c eminente nella prudenza de’maneg- 
gi politici, e militari, può lar l’vna tuo- 
zione,e non làfciar Taltra. Alla quale-^ 
per fine pregando da Dio.felice vita^ 
per beneficio di cotefto Regno, fù vmi- 
iifiìma riucrenza . Di Roma i8.di Gen* 
naro 1630. 

AL SIGNOR 
GIROLAMO DAFfLlTTl 
àMatera^. 

H o* auuto la lettera di V.S.del pri- 
mo di Settembre, da quale fe be- 
ne ha tré capi , come hà Cerbero , ’efif 
però non fon canini , ma vmani tutti«e 
benigni . Poiché l’vno è. d’amore, l'al- 
tro è di gelofia amorofa,ed il terzo c di 
beneficenza. Al primo rifpondo*, che 
fe V.S.profcfla di conferuar me > nella^ 

M 5 beni-' 
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beniuoknza fua , ciò quali c detwco di 
corrifpond^nza, ineotre ancor io prò- 
’feflb di conferuarlei nella* mia . 
condo dico, che fe V.S. hà Scritto a rnfè 
molte voIre,ed io non nc hò rifcriwo^ 
fei niuna > quefto è ftato non mia ccpi. 
de/za, ma «ria disgratid. PoichcdcHó 
tante fue io non liòriceunto altra che 
vna fola ,alla quale non rifpòfi fnbito , 
perche mi trouai in Fxnfcati . Edaj^i 
tornato aRoma mitrouai tuttauia in- 
frafeato in vno arduo negozio* , che mi 
fe dimenticare in tutto e per rutto il 
rifpondere • E fe anco a qiieft’vltkfla 
rifpoiido tardi , vien perche tardi m*t 
ftata data / Al tèrzo capo dico , ch’ac- 
cetto volentieri la proferta, che V.S-fmì 
fà del volermi m'andar delfuo quei cè- 
to cinquanta ducati che mi'deue il Si- 
gnot N. c non può sboriàcmegli ft-# 
non di qui a due mefi • Che cosiella»# 
predando a me fauore , ed a lui com- 
modità , fouuerrà in vn tempo al bifo.- 
gno mio, ed all’im potenza fua, congua . 
dagnaf obbligo da tuttedue le parti-Da 
lui poi V.S. potrà rifcoterli, c raitcncr- 
fegli ( che sà quanto Ical pagatore egli 
fuol effere / non lenta nw in qtietto 
mezo Valtrémie rifeoflìoni . Le quali 
s’rllafaià'in tempo ajiteriore al termi- 
ni drfdctci due -meli*; purfe le tengali 
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buon conto . Se in pj^ftcriore, le mandi 
a joé . Quantunque io fperi di raggiu- 
•ftarc il tutto cofmk) preliso ritorno a 
Macera . E per fì^e k bacio le mani . Di 
Roma 'n. d’ Otebbre 1647. 

A, MONSIGNOBE 
Don Simon Carrafa Arctuefeo* 
uo^di Mascra^ 
à Roma • 

L a mia notìzia hà prcucouto Tau- 
uifo datomi da V,S. Illullrilfima 
dell’cflcf Clfcrpafl'ata felicemente 
fàmina Arciuelcouak i^Poiche io dalia 
pubblica fama della Tua dottrinale dal* 
l'mier Ietti manofcritcì certi fuoi fermo. 
oifCro di ciò fiato accurato afiai pri- 
ma ch’adeffo > si che vedeuo >tl futurt^, 
<|uafi come prefente.La ringrazio però 
non mediocremente dei benignolauor, 
ch’ella m’ha fatto in aiuuifàrmi elfo fuc* 
cedo. Perchè le ben faunifo c fiato 
per mè fupecfiuoi per z|uefit nofiri ere* 
tadini ériu jcieo non* poco opportuno • 
A 4 quali io hò mofirata la fua lettera 
conforme all’ordine da lei auutones ^ 
tutti ne gkibihmo generalmente. Stare* 
modunque afpeteando con atiidkàfa 
rinfrefcaia della fiaf^ieoei per, ellere con 
. : . M 4 tal ^ 
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al mcio refi degni di così vederla pre- 
fcnzialmente,come ognora la vedcmo 
col penfiero , e per poterla altrettanto 
feruire in atto, quanto la fcruiamo col 
defideiio . Col qual fine le fò due vmi- 
liflìnie,rnierenze,vna per ii\è,e l’altra-j 
a noine^vaiucÉfalè . Di Matera jo-. Lu- 
glio. 5I6J8. ■ 5. ; 

AL signor 

Piero Andrea Cannoniero 
à Milano- 

* - , * t 

. . ^ i - ■ * 

G Ran fauore m'hà fatto V. S. adc- 
gnatnii deTuoi confiderai co. 
mandamenti t con ricbiedcrmi eh io 
ferina vn difeorfo, accademico fopra-t 
la fedeltà amorofa,per poterfene ella-* 
nell' Accademia valere ora che lé tocca 
la fua vòlta del difeorrere . Ma iaficme 
col grandeìjhente fauorirmi m’hà.granr 
demente afflitto , domandandomi; cofa 
che in vero 'per< ora io nonpoffo fere 
come vorrei. Onde del fauor. la rin- 
grazio , e della afflizzion le perdono % 
Anzi pur chieggo perdono à lei deU* 
impofiìbiicà del feruirla. Mi trono da--» 
duemefiinqua eflere.in mala difpo: 
fizipn di.falutc 1 auendo vna vena rotta 
nel petto'i che mi fà fpc^To fputar fan*. 




m 

gae . Il ch« cagiona ch'io non po»iju» 
far fatica alcuna di ftudio, benché pie- 
ciolajfen^a grane pericolo della vita • 
Sia dunque V.S. feruita di confentire^ ^ 
tncor'ella aironeila o^iofità mia gii 
fiatami ordinata da*medici,che mi cu- 
rano . I quali fon di concorde opinio* 
ncich’i quella delicata forte di male fi 
ripari dalla Natura con rimedio pofì- 
tiuO) e dall'Arte con negatiuo» operan« 
doti Tvna in riunir la parte fpe£/.ata-_r, 
ed operandofi l'altra in non impedir 
l'opera . £ con ciò le bacio le mani . 
Di Parma 19. Marzo 1615, , 

A MONSIGNORE 
Giouanni Altieri Vefeouo di 
Cammerino. 

H O'j rìceuuto ,Ia benigna lettera-f ♦ 
colla quale V.S. lliuflrilfima s'è 
deguata d'auui&rmi il fuo tatuo ard- 
uo a Cammerino fua Chiefa,e l’aflìcu- 
ro , che quantomi rallegra la buona-j 
suoua , altrettanto m’obbliga ilfauor 
dcH’auer mela data . Prego il Signore 
Iddio che ve la conferui fana , e prego 
lei che mi conferui in tua grazia Della 
q^ual feconda cofa io farò ficuro pie- 
no ogni volta che vai vegga onorato 

M ,$ de' 
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dè’fuoi «irì tòmitìdamtifif». Ma a dfrlfe 
il vero, io non varrei che quelli rtììfi 
dclTerolanganientejS^da loRtano^tìl- 
k é rauerglida Gamitreiino ,'m<i 
•vicioo'; dko inRoma, doue «fte 
ftuoua occalìoa di tornare per nuof» 
iTìiitazion di ftato .Già ebe i ViefcoaSP» 
( fe fi patagonano colla fua abilità'» 
cd attitudine ) non paiono tagliaci a 
filo doffo^iwa riefeoho piccioli, e ftret* 
ti . Onde meglio le fi coni'arebbe Ia_^ 
vefte purpurea, che non la pàuona-z* 
za;e più: riconuerrebbealk lue tewipse 
la ghirlanda lOtsta» ché la verde w Nd 
che pnego Iddio che poiché v’hà mef- 
lo il meritó^ion nieghi di concedere.^ 
la coofecuzione . E per itine k lo di- 
uota riuerenza . Di JLoipa 4» Otto- 
bre i6. 

A I S I G fi O R ' * 

: EERRANTe VNGHERO 

à M&tCtXa « 

. • # * 

C He V. S. non abbia anuta mai ri- 
fpofta alla impoTtancc fua lette- 
ra, bà ragion di dolerti , ma non phà 
contra me , ma contra il buon Sacct* 
dote , al quale io la confcgnai in Ro. 
ma per ricapito, a fin di non eontraue: 

nire 
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i^re tStttdBB da Id mcckfi^ 

" ma . Che già nòfifi «li fafebbotK» maa* 
caci m€EÌ feddi i così <ja* i comt ifl N»« ' 
poli,<|uaQclo da V. S . non mi fuflfe iiu« 
ciò ftaco legato Tarbitrio . Io bo i n Na« 
po4i Va cofflfpondentc intaHibile , c-# 
^onojcheé il Signor Gio.Aiitonk) Pi- 
ca Geftcìliiomo Aquilano: ed hò qui ii 
Signore Antonio Sforza , cbcrmi sforzi 
appunto fempre a dargli la cura delle 
mie, e non e men puntuale del Pica^ • 

11 qi^iiòpradettoSacerdoteaueado io 
dapoi interrogato più volte deftramen» 
te l’opra tal ricapito, Uiò trouato vario» 
evaciliance . Già non è coftuiil pri^ 
mo Matcrana,chc m’abbia fatto funil 
tiro, ma ben vorrà ch’egli fia l’vltimo» 
perche di qui auauti mi varrò d'akrà 
nazione . La gente noflra in genera- 
le ( e ciò dico non si per biaiinvare i 
molti trilli , come per lodare i pochi 
buoni'} fuol veramente zoppicare affai 
rii quello dilètto . Uche non folo lì co- 
nofce nelle loro opere, ma nel loro par-» . 
lare, col quale feoprono inauuertitamé 
te di non ilt^ar,che liaiafamìa,e mà- 
camento l’aprir le lettere del proflimo, 
e dopo lette ilracciarie , ma chelia più 
folio accortezza.e ca ucek Al quale io*' 
conuenienre non è rimedio alcuno fuor 
che’l fei còme ho detto , di inezii 
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non patriottl.Poi che nonffi pup emea' 
dar mai chi fi crede di t'ar bene , ed al- 
remendaè fempre neceflaria lapreco- 
gnizionddf errore,. Perla via dunque 
del prefato Pica/ il .quale e abitante in 
Napoli j V S.mi fcriuadiqui auanti» 
che per l'ifteffa d fard ancor’io.E le ba- 
cio le mani, Di&oma IX* di Settem- 
bre i6ii* 

■ AL SIGNOR 
- DVCA DI gravina , ‘ 
ad iilanza del Signor Nuà« " 
zio Paulicelli • 
à Napoli* 

I O ereditai da Carmenio FauilcelU 
mio Padre, non meno la diuozione 
verfo'la CafaOr/ìna, che i beni paterni, 
auendo egli^tenuto intrinfeca feruitù 
per trenta anni contìnoui col Signor 
Duca anteceflbr di V.E. Ma ora accioc- 
ché le due dette. eredità, mi diuentino 
più ferme, e più (labili, hò voluto quali 
vincolarle col cafarini in Grauina , co- 
me ho fatto, «col couilituirmi dell’E. V. 
attuai vaffallo» doiie prima Pera fola- 
mente feruidor volontario .^Tanto più 
prendendo vna moglie , che e di fami- 
glia a lei molto cara . La fuPpUco per- 
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ciò ad effcr feruita di nccnere benigna* 
mente qnefto mìo doppio^ atto d'amo- 
rCj© doiTeruan£a)CoI prender dominfo 
dela perfona mia«ed infìeme prorezzion 
delle inic cofc.AfficuraiidoIa airincon* 
tro, ch'io viucro fempre pronto egual- 
mente così a fpender la vita perferui- 
gio di lei, come fpendo.la robba per fec- 
.uigio della vita . E la robba ancora de- 
puto lìmilmente per fua , e tengola-j 
come per. vn depofito a tutti i fuòi vii . 
Della quale mia prontezza acciocchcfi 
poffa infuturo vedere alcuna prona, k> 
fili, da Ora le domando in grazia i fuo 
comandamenti per le occorrenze chc’i 
tempo fu0e per portare . Ed in quello 
mezo reftando a pregare il Cielo per la 
fua compita telìcità , la riucrifeo vmil. 
mente.Di Matera x7* Eebraro i6. • 

AL SIGISI OR 
DON TIBERIO CARRARA . 
' Principe di Bifignano . 
à Napoli . 

Q Vando io fui colli l’anno palfato,Ia 
benignità di V.E* mi mife in pieno 
podelTo, ch'io mi dòueffi valcrdelie lue 
grazie io tutte le mie future occorren* 
ze . Meatjre fpontaacameote , e di fuo 
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puro tnotittO)^ degnò di fkuorirmi 
predo al, Signor BaronMalTa fopra^ 
quelli intcreffi, ch’io faò nel Vaglio, Bai- 
lonaggio d'edo Signore . Netaneobn- 
ftandole, m'intimo quali U Aia difgra- 
£ia>quando io neUe altre mie occaltofitt 
aue^ voluto altra procezzione che 
iua • Ciò fc forfè V. fi. perche èbl>c ri- 
guardo non al merito delia picciola^ 
pcrfooamia t ma a quello ddU gratta 
, feruiiu ch'io tenni colla buona memo- 
.ria dei Signor Marchdc d’ Aafi Aio pa- 
fdre^eda quello della grandiuozione, 
cd ofleruanza ch’ora porto a lei mede- 
Ama . Però occorrendomi al prefentn 
.vn'aitro blfogno d’vfar parimente il fo- 
Uor fuo, non mi vergogno di venir con 
quella a fupplicàrla di nuouo.Sappia^ 
V* E. che venutoch’io Aù ih M^era^ 
per voler fare al mio amminiftratore-> 
render' conto del maneggio di quelle 
poche rendite, che v’hò, trottai. eh’ fil|b> 
per fuggire il foro ordinario di Matera , 
s’era 'dì frefcG foggettato alla iXogana 
di Foggia, ed aflentatofi uomo d’arme, 
efattofifare Eletto della Com munita 
Aoftra. Ai quali teè'lottcrfugij io ri- 
mediai con vn folo fpediente > che fi 
l’ottenere in Napoli viìa DclegazioiiL-. 
Regia , la qual comandaua, che'l debi- 
tore hit rtcoft»fcÌBto,e iòmmarsamé*. 
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tt giir<!fc»to<fal Giudice di Matcra, il 
quale Oggi è il Signore K. dipeiuieutc 
STe ttoi* Diica di Cagnano. Da na titi 
al erta! tribunale già lofi finiti letto» 
mcn , che qnefta caufa vette , ed io h4> 
protiato infitì da priheipio,n(m folo per 
fifrftimoni, e per ifcritture, fna anco per 
H conti proctiitri da efia parte iftetìà—», 
«Tefler liquidò creditóre d i cinqueceii- 
to quatanta ducati. NondiltìCnt) i! Giù- 
dice ,* o che ha ftato Ifijgtetafttenre ac- 
carezTatodalVatraerfario ( diche auro 
fi vede vn fegno pubblico, che é la do- 
nazion d’vfia giuwicfata ) oichelhab- 
biano ratre&uto altri rilpc«i^n©n ju’h à 
mai voluto fpedire . Anzi perifpaucn- 
tarmi dal più fòlleCitàr la fpedizione, 
hà propalato a più d'vno il voto 4el vo 
krmi decretar cóntta Adunque ib di- 
fiderò da V. Evche mi faccia grazia di 
fcriuergli eila iftetìa vfia calda letrerù 
di taccomandaiione fopra il non farmi 
toltole che vn altra Ibmighantcglitne 
faccia fcriuere dal dettò Signor D]uca 
di Cagnano fuo protettore. Acciocché 
io non fia neceflitatia d auere a ricorre- 
re peifonalmeftte a t Suptrrori di Nà- 
poli, con danno’di fpefà a thè ffeffo,cdji 
danno di fiputazioirealVv!ffitiàle,é cOd 
danno d’ambedtie le còfe àlVamtofni- 
ftratcrc , Il quale é *. , l* »t giùnitó 
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ami co, e paréte, cd ora più paréte ch’a- 
mico . Di quefta fpedizione io rimar- 
rò a V.E obbligato immortalment e-/ , 
E dico fpedizione, perche sò che del li- 
curo farò fpedito , fe' ella mi ci aiuta, c 
mi ci fa aiutare, tanto e grande l auto- 
rità fua in tutte le città del Regno.Spe- 
dizione» la quale fc ben dal canto del 
Giudice farà giuftizia,dal canto di V.E. 
farà mera grazia, ch’io rtceuerò * Alla 
quale per line fo vmiliflìma rìuerenza. 
^Di Matera 3 . di Gennaro 1638. 

AI SIGNORI 
’ Accademici innominati 
i Parma^. 

^ . t 

S I come mifurando io il mio corto 
merito, e ia fina prudenza delle-* 
SS.‘ VV. non, credetti mai ch’elle do- 
uelfero di piede , ch’io fono in quello 
nobiiiflimo corpo Accademico , traf- 
formarmi in capo : così doppo auer fa« 
puto per lor lettera medelìma, come-.» 
elle ni’aueano eletto al Principato, (let- 
ti alquanti giorni in dubietà, s’io do- 
ùeifi accettare il troppo traboccante-# 
feuore, o pure rinunziarlo. E quella in 
vero e (lata la cagioncich'io loro rifpó- 
4 a sì tardi) come elle veggono che fac- 
cio* 
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ciò • Il qual mio dubbio mi s’accrefcc- 
ua in modo per la fauiaamminiftra- 
* zione del Signor Conte Pomponio To- 
relli Principe paflatol, che diuentaua-^ 
quali certezza, e fpaiiento, parendomi 
ch’affai chiaraméte il mio difetto auef- 
f« ad effere fcoperto dalla vicinità di fi 
degno paragone • Ma dall’altra parte 
I coolìderando io, che in ogni maniera ii 
difconueniua roppormi alla grane de- 
liberazion di fi perretti giuditij, quali 
fon quelli delle VV. SS mi rifolaetti fi- 
nalmente , c mi rifoliio di fuppor le-» 
fpalle al pefo a mé da loro offerto, appi- 
gliandomi delti due mali al minore.^* 
Voglio, più tofto ch’abular l’elezzione 
pormi in pericolo d’abufare ilmagi»^ 
ftrato, mentre l’vno e fallo didilcorte- 
fia,e pero de' tutto dannabile, e Palerò t 
d*ignoranzaie però in qualche parte-» 
degno di feufa . Dicono i Naturali, che 
TApi collituil'cono loro Reina quella 
che non hà ago da feriremè atte zza da 
^ iucchiare i fiori, ne indullriada lauora- 
re il miele . Similmente anno fatto le 
SS- VV* con mè • Alle quali bifognan» 
do nel loro virtuolò collegio affaticarfl 
I per acquiffar gloria nelle belle lettere , 
e nelle buone , anno locato nella fedia 
del ri polo colui folo,che d’erudizione è 
nudo, e che di dottrina è fpogliato,chia-' 
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mandole Prìncipe per riempir colla 
fpeziolìtà elei' nome la mancanza del 
fap^re , e per tarlo tanto fnperiore agii 
altri in degnità, quanto egli e inferiore 
Sn valore. La qual folleuazion delle-/ 
parti deboli hi ìempre necclTaria per la 
conferua del tutto , e fempre vfitata 
da’Saui.Sauiaè la Natura nel aianteni- 
mento de* corpi animati ; e perciò ag- 
grandilce per gonliezza le membra in* 
ferme, e lafciabatfclefane, prendendo- 
ii maggior cura di quelle>chc non fa di 
quelle • Tuttavolta comunque ciò fi 
iia (lato, e fi fia,che le SS. V V. abbiano 
Toluco onorarmi io, non niego,che ve- 
dendomi fuord’ògni afpettazione fu- 
blimato asi fatta altezza, no Tenta queL 
Ja paura , che fentiua Bellerofontc fui 
Pegafo , onero Ruggiero fuirippogri- 
fo . Che altezza polTo ben chiamar 
quel pollo, fotto al quale non giaccio- 
Ijo foggetti fe non eminenti E dii non 
pauenterebbe conofeendo eflcr fottren- 
trato ad obbligo d’auere à reggere vna 
compagnia d’ing«gni pellegrini, e più 
eolio abili a goueruare , che bifognofi 
d’elfcr gouernati ? Pure quella fteffa ca- 
gione, che ini sgomenta, m’aflida pari- 
mente, e mi rafilcura . Poiché quanta 
cenfuraterao dalla lor dottrina, altret- 
auto compatimento fpcro dalla loro 

genti- 
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j^ot'Hezzaied altretranto indijriiz^o.ad 
potcndofi in vn luogo, doue c raccolto 
sì gran fenno i cr^iaise in foggia ver^a • 
Ao/,i vna adunanza^taccica, e per luor 
go tempo a mmseftcata, quale è quetìa» 
può apportare ai ino Heggitone affai 
poca fatica di gouerno , fapendofi efia 
reggere da se fteflfa,ed in e&tto rcggé» 
dc^ . Ottimi fono tutti i fuot riti , ed 
ottime tutte le fue vfenzc , ed appunto 
perche fon taU,nKritano d’eflcr polli ia 
opera più frequentemente che non s'e 
fatto per lo paffato . Solca rAccademia 
Boftra congregarli ogni quindici gioì;- 
ni, e non più . Ed io.delìdcrerci che di 
qui aaanti vi fi ponefie vn nuouo flile^ 
dico congregarli vna volta !a fettimana - 
m perpetuo , o fino a tanto almeno che 
fi fia terminato il mio carico . Vorrai 
'moftrare rt feruor, chehòr fe non po^- 
lo moftrare la fcienza,cheno» ho . So» 
no r Accademie letterarie non altro , 
che VnfetMÌnario di virtù, ed vna colti- 
uaziofl di begli intelletti. Per qtrcfto ri* 
chieggono la continouanza deU'Cfer- 
ciziojla frrgadeirozio, come principali 
ìrtftrumenti d^Ha lordarazione , eco* 

me radicaci fondamenti del produrre 
eccellenti alHe-a! mapi tiì dumm 
fnx9 ( dlifc Oaidio fopra la continouà- 
ra d'eH’’'cferci'!EÌo, umA molHnt 

V . 
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m»tl$faxM eduuntur m^^um . £ 
ilifec aH’incootro Copra la fuga dell'o- 
zio • C»rKÌs ì vt Ì£njtHum corrumpans 
$ti» c$rfmì Et vitium e spiani t*2Ì monsan- 
jmr aqté€ i Colla fatica rpefseggiaca » e 
^jioa tramezata o interrotta da vacanze 
aoiperuerremo a quel grado di valore- 
■ehe pofto poi io efecuzione dalla Ipc 
fienza ) romminiftrerà al pubblicodi- 
«erfe opere gioueuoli e buone, e parto 
tira alle nodre perfone non meno ono- 
rato vtile , che iucrofa gloria , e riputa 
ziooe • £d io, che frattanto fono inde- 
^ gnamente fceltoa regolarla fchiera, 
prometto per quanto porranno le mie 
forze accompagnate da lorfauori,di fa- 
re in modo , ches'iò m’onoro del loro 
giudicio , elle non t’abbiano a vergo- 
gnar de* miei portamenti. I<|uali fe non 
iranno al t^o perfetti, (àrannoamo- 
rèuoIi,e fc<^éli . Vorrei per fin di quella 
ringraziar le SS. V V - con parole , fe mi 
ientifli aue'rle atte ad arriuare alla gra- 
dezza del debito , Ma non può render 
gra zU vno , che d’ogni grazia è priuo . 
follo nondimeno col grato afietto del- 
Tanimo > impinguando la fcarfezza del 
parlare colla foprabbondanza deU*a- 
OQore,e prenunziando loro il mio ritor- 
no a Parma per giouediproflìmo, a fin 
^ trouarmi nel primo atto publico da 

che 
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che il Signor Rofa farà per recitarla, 
fua orazione • Bacio alle Signorie VV» 
cordialmente le mani . Di Pfaccnia i. 
di Decembrc i6o6* 

Le fcgncnti Lettere ( purdel- 
r Autor mede (imo ) fono in», 
genere fiudeuole» c v*é in fi- 
ne vn Cartello Cauallcrcfco. 

al signore 

i, Parigi. 

D Vc cofe infoftanza mf lignifica 
V. S. per la fua lunga del i4. di 
Marzo • Vna è, ch’ella tu ttauia afpetta 
da me delìderofamente ch’jo le mandi 
quel mio Ritratto, che le profferii in-# 
dóno nel luo paffar per Parma ( quel 
dico , il qual mi fù fatto dal, Santafede 
in mia fanciullezza) e l’altra è, ehe ella 
s’c rifoluta di vendere tutte quante le-# 
lue pitturc,elfendo in oltre entrata con 
alcuni feniali in iftretta prattica d’ef- 
fettuarlo . Ad ambedue le quali cofe, io 
foddisfarò con vna fola rifpofta, dicen-. 
do , ch’io donai à V. S.il'Ritratto , per. 
che ella godeffe quello ,i e non perché 
godeteli prezzo di quello . Stante la-» 
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pkciòlczza della mia fortuna, la qual 
non mi fa degno di poter donar danari 
a vn par df lef a cui appena pofibno 
clfer Mecenati i fupremi Principi . Di 
che m’è teftiinonio V.S.medefima,Ia-» 
quale nd fudetco fuo paffaggio per 
Parma, mi diife nfteflb formatamente i 
efoggiunfeoii d’auere vna volta rifiu- 
tato dal Signor Duca Ferdinando Gom 
zaga ia Mantcnra vn prefente di cin. 
quecento feudi d’oro . Se bene io odo 
per via,d&e quefta donazione non 
.auuenne in Mantoua,main Torinofeon 
pace di V.S. } eche il dono nonfù in 
moneta, ma fii in verghe, e che le ver- 
ghe non fiirono di metallo, ma d'altro, 
le quali in egniimodo a lei bifognò ac- 
cettar per forza; Peufai dico da princi- 
pio d'auerprcfcatato alla S V vna.gar- 
lanceria da teaerfi c^atappi*efii>di sé , 
e non vna robba- da farne efieo> mercan- 
tile. Pure poicheV.S. vuole ora vendere 
tutte le fue pitturedua é medeiÙTiamc- 
te quella del mio Ritratto^ed intende- 
rafiì per veduta coll‘aitre:ma il cópra- 
dor d’efia voglio^ffere io fteflbJl quale, 
quando faro da ie!aimtfato,..che'la det- 
vendita generale fi fia conch.iula j ed 
ciègii-ita le n»ndtro in tanta pecunia 
lagiiil^ valutad’ciib|Ritratco, e quella 
nQHkQinedoiU]i,tnacx>me prezzo della 
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C 0 & donata . H che iiti da vn venti* 
ducaci in circa - Ma qui V»S.mi potrcb 
be forfè dire . E fe io per cafo ooo.por 
ceifi vendere le pitture I aon^v9rrai Cià 
poi mandarmi il Ri tratto, già che ti pia 
ce» che nem s’alieoi , ma che reftiappo 
ia-méa perfona ? Al che rifpotido , che 
vo'mandarlo » e volontieri, pur ch'egli 
pollia venire . Ma V S>sà Ghé* 1 pouerello 
Qoa hà piedi tCflendo vn mez’upmo dal 
la cinta in $ù • Benché quello impedì, 
mento importerebbe poco ; poiché o 
eglipt^ebbe venir /a Itone » come ca« 
minano i rofpi , onero io lo potrei io* 
uiare a cauallo . Mà f à . d ir liberamen- 
te il vero; la diificolcà principale li è» 
ch'edb non hà più quella volontà di 
veajce,ch^auea prima» ed io non vorrei 
sforzarlo.f Perche eflendoegli immagi- 
ne naia 'C della mia palTaca giouentù » 
qnandoio^fcompiacein a lui » mi par<* 
rebbe foompiacere a me raedelìmo.La 
cagion perche eflb fi fia vltimamentc-/ 
umtato di propofito,io non pofso dirla» 
ch'infieme non dica vna auuenuta ma. 
lauiglia, anzi pure vno.occorfo prodi- 
gio , lo hó ritrouato efser verilHhie^ 
quelle pacole, che V.Saiini difòc di lui in 
Parma m cafa miai>per k qualido glielo 
ofiècij cortekmence in dono ,.edeila=i« 
fcttza cerimonie l’accectd • Cioè , che 

egli 
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egli era si fpìritofó , e sì viuo,che vera- 
jxierìte.parlaua a qualunque riguardao. 
te il mirsise .'Perciocché iermattina..j 
leggendo io alqtianto fortemente laij 
fudetta lettera di V.S. dentro al mio 
lidio , douc efsa mi fù recata dal mi- 
Aiftro della Poda , il Ritratto ch'ìui ap- 
jprefso pendeua attaccato al muro , mi 
fentì,e quali idegnandofì , proruppe in 
qucfte parole'.- O Tomaio , per certo i 
che la Turchefca firoaomia,e l'Ebraica 
carnagione di quell'uomo arido, che 
portai moitacci grandi all’vfo dc’Tar- 
tari } al quale per mia difgrazìa tù mi 
promettelii in dono , non m*hà punto 
ingannato . Perche quando egli fù qui, 
e mi guardaua con quella fua faccia si 
furba »e con quei funi occhi sì gatte* 
fehi,e sfauillantijio fofpettai grandemé. 
te,ch’calimi bramafse per^finc poco 
buono,ersendo sbarbato, co me fono . Il 
che tù vedi ora efser chiaramente fuc* 
ceduto , e riufeito vero . Se bene con.^ 
qualche diuerlìtà perche doueio cre- 
deuo il peccato efser di lufsuria , lo tro. 
uo efser d'auarizia ; edoue peolauo> 
che’l difegno chi nàfse à Venere , veggo 
che Mercurieggia . lo dunque il quale 
già aueuo intenzion d’andare , ti fó Ti- 
p<!re ch’adefso non l'hò più.La ragione. 
e»che si come io andando prima , che . 

fen- 



fentiffi leggere cotefla lettera , non a.u, 
rei facro male : così andando ora che— » 
Thè vdita, farei non tuo vifo , ma vilo 
dello Dio degli Orti, cioè di faua, anzi 
di baccello . Perche del primo peccato, 
che è la libidine , io non aucuo paura , 
mancandomi la parte dalla cintura in 
giùjma del fecondo, che c la miferia_>>, 
.temo pur troppo, pofltndo riceuerne-» 
non poco danno . Attefo, che quando 
la difeupcnturarpoftade, ch’io fiilfi vna 
Wta venduto , potrei poi facilmente-» 
andar vagandoci padrone in padrone, 
tanto che al fine capitaflì in ivano di 
qualche ignorante . il quale non cono*, 
feendomi per opera fatta da maeflro 
famofo,mi lafciaffc mangiar dalla poN 
ufere,o guàftare dal fumo . Quetto ailfe 
il Ritratto: ma V.S^non badi alle fue-* 
parole, che bà pococerucllo, e fanciul*’. 
Icfco . Anzipiù toftomiri allamiSL-* 
buona^volontà, e fi vaglia di quella nel • 
proprio modo, ch’io ì’hò prò pofto di . 
fopra,cioé riceuendo da mè in danari il * 
valor d’efla pittura . Tanto più , che-# 
V.S non hà bifognodi mia effigie, qua - j 
do fia vero ch’ella mi tenga' fcolpito 
irei cuore per mano non del Santaiede, : 
ma della Santa fede dell’ Amicizia, co^^ 
me nella fudetta fua lettera fornr;ata- 
mcnte m’hà detto , e confermatomelo 
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appreiso con diffiifa efsageratioue^» 
Senza , che la copia il fuol bramar da 
chi non poffiede Torlginale, e V.S, c pa* 
dtona di mè lhrso.dal quale é ftata cja- 
nata quella hgura . Benché io iìa de- 
teriorato dl^^forma, e fattomi vecchio 9 
ed efa fi mantenga nel primo ftato • 
Ck)l qual fìne bacio a . VS. lQ,maai • 
Pafma 9. d*Aprile 1611. 

A L S I G N O R B N,‘ 

, ;i Parigi'. . 

• .ir- • • . » 

. * . ■ • 

R lceuo. vna di V. S. del i6. di Giu- 
gno , nella quale ella parimente 
m'auuifa , come la Tua perdona cofh in 
Parigi e^in pubblica Bima di tutta, la.» 
giouentù , e degli ftude/iti, ed apprelfo 
mi raccomanda il mio Ritratto , ch.’io 
le proffcrfì in dono ' Dalla qual . rac- 
comandazione conofcojche V.S opn-^ 
hà riceuuto queflo Aprile pacato vna 
mia rifpoflaad .vnlaltra Xualettera<^ 
fcrittami, ^pur'in materia d'elfo Ritrat* 
to . O almeno vengo m. dubbio , «che 
V.S.auendola riceuuta feoe fia dimea* 
ticau,ftante che coloro, ch'anno bue* 
no intelletto: a uno trilla memoria,: per 
fentenza d'Ariflotile ^ Con tutto ciò 
rifponderò pur’anco qualche cofa à 

quella 
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qucfta. feoonda lettera Ac. cosi ì ntorno 
airauuifo, che mi da della Tua 
come iticorao alla raccomanda zioa^ 
che.mi fàdel mio Ritratto. £ dicpyche 
febea V,S.afferma femplicementc,d’cf«^ 
fere Rimata io coteiia città, ma.non^ 
ii^ec ifica per quale , io che la conofco' 
beoillìmo, me lo immagino da inè me* 
de(ìmo>e só per che uomo è tenuta.Ón- 
me ne rallegro più che con lei, co if 
giouani ideili, ai qOali il pcino^qre 
qualità de’ pari fuoipuò elfefdi prpfit-- 
to affai, elfendo perordiBario lanoti;zia>^ 
delle cofeconofciute vna vtil norma al 
viucrc del conofcitorc.Dcl Ritratto poi, 
ilquaJe V,S.'mi raccomanda pregando- 
mi, ch’io lo cuftodifca per lei, le fò fa- 
pere ,ch’,o rhò molto più per racco- 
mandato eh jellarnoii^ brama, e che per . 
lei appunto lo.cuRodifco , facendomi' 
intendere d’aucr conforinejnten/Jone : 
alla fu a , cioè di voler ’ancpr- io queUó^ 
iflefso,che.vuol*ella. . V ero e , che co- i 

no(co l’opera per tanto imperfetta à ri- , 

ff^ttaà quelle iìi^olariili me dello Stu- | 

dio di* Vi che la giudico per niente , e 
come niente gliela promiii,e come tale ? 

gitela^attoiidetò. £ quantunque quegli ' 
altri Ritratti lafpettiuo (; fecondo chc‘ , 
V.S. fcriuc/ per pittura, eccellente , io 
fon iìcuro, ehe rederanno ingannati 
. N i d’ogn 
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d'ognì loro afpettaziònc,' quando aué« 
do creduto di veder qualche cofa,vede- 
ran no, come dicoi nulla . Ho ajjparec- 
chiato nondimeno di fargli vna corfti- 
ce nuoua per aiutarlo a pWere,e fatta^ 
che quella fia,- gli darò lido' ricapito , 
perche efso non venifse in poter drchi 
non vorrei . Per fe ftefso fi può egli 
dir , che non fia brutto , ma non aura 
mai thè fare con quei di VS. e Tempre 
ne farà lontano . Dì che afiìcurandola 
le bacio per fine le mani.Di Parma* 15 
di Giugno ifiia. 

4 « ■ • V 

i 

AL S I 0 N O R E N. 

, à Parigi., . . 

* , ' * * . V ^ ? 

O Fferendofi quefti meli pafiati l'op 
portuna occafionedi Monf.d’ Vr- 
fc,che di Parma veniua à Parigi , e. che. 
mi richiefe inftantemente ch'io voleifi 
fcriuere a V. S. iogli fcriill» Non già 
per far compimenti feco , nc"per rice- 
uerne da lei, ma per non vilipendere la 
cordiale infianza di quel buon eaua*. 
liere ,che volentieri ci vede -fiate i • 
concordia» ed edere amici , Feci !o an- 
cora pw rapprefentare à V. S. con tale 
occafione vna fiucera fignificaziondcl 
mio folito amore » in rifpofia dclla_5 

quale 
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quale aueffi io poi. ad efser coi^olato 
da leicon alttetcanto aauifodifua fa- 
iute, ed ad efser fauyprito con aitrettan- 
tocoinandamenco di fuoferuigio. Poi- 
che^le cerimouie vane furono femprc ' 
nemiche della mia penna , e d.^llamia 
lingua, e del mio cuore , maflìmamente 
tratta ndofì con uomini virtnoiì, e con ^ 
giunti in amicitia doined ica.Nondime- 
no e piaciiitoà V.S. d*apprendere ISM 
' detta ima lettera, non per quale ella e, 
ina per vna 02iofa disfida a contendere 
’di belle parole, e cerimoniofé , e per. vn 
capriccio.o morbino di voler con lei la 
baia . Per la qual cofa cfsendofene me- 
' 20 corfa.ed entrata in valigia* m’hàri- 
• fcritto , ch*ella non. può" per adefso dar 
degna rifpofta a tanta mia compitezza. 
Perche prima vuol riueder tutte lefue 
lettere vecchie , e lambiccandole rifer- 
' ne vna buona, e quella mandarmi» la^ 
quarabbia à contener non altro die.le 
mie lodi . Io, come dico , non ifcrKii à 
VjS. con quella vana intenzione . Gfae 
certamente non.- fon tanto. fcroperaco , 

~ne tanto morbido , attefa la continoua 
occupazion de’niici ftudi,e la fpefsa af- 
flizzfon del mio mal della pietra , ehe 
ruoli dannoinai ìuogo à leggerezze vili, 
r Bea bagatellefancìullefche ..Con tutto 
' : 6 he in altre noftre occalioni fia fem- 
,-ji. N J- pre 
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pre parato à V.S. ch'io fcherz? volen- 
tieri con eflb lei, cosi in voce come ia^ 
carta. Il che in effetto non c flato mai, 
ma fempre ho parlato da douero, c sé- 
pre liò fcricto da l'enno . Della qual ve- 
rità V.S. s’accorgera appieno, fe torne- 
rà indietro colla memoria à ponderar 
più fenfatamente le mie parole dette^ e 
fe tornefà à rileggere con occhio più 
fueghato le fcritte.Eccettuato però quel 
paio di lettere dcH’anno paffato , ch^ 
• trattauano del Ritratto, intorno al qua- 
le io volfi più tolto giocare, ‘che adirar- 
mi, come.più aurei don uto. Le quali Ict. 
tere io pretefi, che fi conteneffero den- 
tro ai termini dello fcherzo fenza paf- 
fare allo fcherno . Pure poiché V S.co- 
jne troppo ombrofa che è,fi fcrue(ogni 
volta ch’interpreta ) più della fua co- 
scienza, che del l'up ingegno , e viiolelin 
oglli modo > ch’ancona deflb io abbia-* 
burlato, io nò vo guadarle si bella chi- 
lifera in capo, per non ifcompiacerle . 
Anzi vo’ replicarle appunto fecondo 
quella, e ballar conforme all’inuito del 
fuono,come fe realmente burlato àuef- 
fi . Che alla fine il burlare non é be- 
ilemmia,non è erefia, non è delitto ca- 
pitale . Dico dunque che à V. Si per fa- 
re vna lettera, la qual fia quali quinta-i 
elfenza di lettera , non fa bifogno di di- 

milac 



ftUIar tutte fe fue,ma folo ne può pren- 
dere vna fra efle à cafo, e quella ftiniar 
per quinta elTania, fen^a porla in lam- 
bicco , ed in pericolo di farla rifoliicrc 
in fuiiiOjO in zero via zero. Poiché si co 
ine il vino quando è ottimo , quale per 
cfempio farebbe la maluagia di Candia 
equfuale airacquauite.o alTclesir; così 
le fcrittHre di V. S. f niaffimamentc— » 
quelle ch’ella compone da vn tempo 
in qua dopo la ftampa delle prime Ri- 
' me ) fon tutte quante fior di perfezzio- 
• ne per se medefime fenza aitila diftil- 
lazione,e fian pure in verfo,o fiano m— . 
profa . Mercé dello ftil meta forutof co- 
sì ella il chiama) nel quale eflefoiL.» 
fabbricate, e dal quale è affatto sbandi* 
co tutto ciò che non fa ffordire di ma- 
rauiglia , e flrabiliare, e cader morto, e 
tutto ciò che non efce della fecca anti* 
caglia dc’claffici,e del lor trito modo,e 
della lor battuta-via, si come V.S.ifteffa 
hà piu volte detto à mé colle parole 
precife, c dicelo ogni giorno a tutti . II 
male è ch’io non mcrito,ch*vna si nuo- 
ua eloquenza, e sì pellegrina, fi fpenda 
inutilmente in mio onore , e gloria. E 
‘ molto peggio è anco , chjo intorno al 
mio prefente replicare ftò a più trillo 
partito di quello, a che dice V.S.di ftar* 
ella. Poiché fc V. S. lambicca le forze 

N 4 del 
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del Tuo ingegno, calia almeno qualche 
tal fucco. Ma fe io lainbiccafìì cento an- 
ni le for^e del mio , non potrei trarne 
tanta folta n^a.che rnibadade a ringra- 
ziar pLir’vn merletto della frangia d’v- 
na delle fimbrie della fua gentili/fi ma 
Arcimufa CheTArci fi coniiien real- 
mente aggiungere al nome ordinario > 
méntre nello ferì aere canto vale V. S. 
fola , quanto vagliono infieme tutti gli 
Scrittoli antichi e moderni. Anzi potrei 
dir cobuona cofciéza,ch'eIÌavaleffe affai 
di più, ma lo taccio per non offendere 
la gran modeftia di V.S.che non riccue 
le lodi auute , fe non fino a quel giuflo 
fegno,che le par di merirare , La quale 
Arcimufa velfendofi Toicamente d’er- 
bette , c di fiori, e pafeendofi di liquidi 
criifalli,e d’aure foaui ,non fpira altro 
mai Ch'Arabi odori, ed altro non prof- 
ferifee, ch’accenti damafehini, e filiale 
lauoracealla zemiaa . Oltre delio sfo- 
derar fempre concetti sfoggiati , e fo- 
pratìni da non pigliarfi,fenon colla for- 
cina , ed oltre dello fputarc a tutt’ore 
fentenze prelibate , e da mangi àrfi non 
altrimenti, che colla moftarda , o colla 
falfa verde . Ringratierò dunque effa—» 
Arcimufa, e V.S. infieme, non già coa_j 
alcun ricercato artifizio, ma folo ( per 
parlar tuctauia ciiimicamuite ) coll a 
, pura 
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pura decozzione detle mie (empiici pa. 
role bollite nello fchietto fuoco dell a • 
morcte dell'oSeruanza .dentro aU'ad^e^- * 
tttofa pentola del cuore • Le quali pa» 
role V S diftilletà poi Ibttilmente «ella 
• boccia della Tua dil^rezione , intenden- 
do da quel die dicci , quel che vorrei 
dire . Cioè , che doue Iddio non mife ' 
ceruello, non ve ne potranno mai met. 
tere gli vuoixiini del Mondo. E per line 
le bacio le mani - Di Parma ap. Set- 
tembre idij. 



' al signor 

FRANCESCO BASCAPE* 
àFerrata_>. 

* 4 
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M ’ Hà fatto alquanto ridere l’auui- 
fo datomi frefcameute da V. 
cioè quel BaHalmacco del Dottor Ora- 
. ziano abb^a detto la mia copia efler fai. 
rada qual và attorno manolcntta^ del< 
la lettera foddUfa teoria, eh io già tnuiai ' 
al Cauaiier Marmi in Francia, circa il . 
pretender egli che da me iia.^ato men- 
touato il fuo nome nel mio Mondo 
> .Nuouo, con detrazzione’,.econ maldi. 
cenza . M’ha fatto dico,efib,auuIfo ride- 
re vn pochette in confidcràr Toftiiiata 
lioffezza del Dottore, ed in v^der ch’t- 
: ‘ N s' gli ’ 
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pre efiTere^tnilea' se unedefìvno ,-cioè 
rnVomo indocibtle,ed vii Narcifoxiel* 
le proprie opinioni , non oft ante Tao* 
corgerfì ch*in tale amore egli non ab- 
' biariuale alcuno, che fìadegno di'no- 
* medVomo , fé non geotereH&.<dett*K 
fteifa iatta> con lui ^ La detta mia co^ 
pia» che và oggi per le mani, è fiata ve- 
ra nente tratta non dalia lettera, ch'an- 
dò à Parigi, ma dalla minuta, che redo 
appreifo di mé. £ quantunque, dalla 
lettera lì troua variare in alcune poche 
parole, non perciò é falp,oome Grazia- 
no pre tende, e predi ca( il quale dal Ma- 
rini.netiene vn tranfunto ad verbum_j} 
ma fallita è il dir, cb’elfaria falla. La_^ 
ragion di che lì è, che la fedeltà, ed in* 
fedeltà degli fcritti non confile ncTO- 
caboliyma ne’feuli, e ne'concetti. Onde 
fe vno originai diceua.( verbi grazia.-» ) 
Antonio andò per quella via, e poi la-» 
copia dice . > Antonio camino per que- 
lla ftrada»ciò non lì potrà dire e&r fal- 
lìfìcazione fe non impropriamente»e^ 
nella femplice mafia verbale. Poiché..» 
quelle parole lecondejbenche fieno di- 
U' rfe dalle prime » pur tutte infiemc^ 
fignificano l'azzion d'Antonio nooL.» 
punto alterata. Ma propriamente faUì- 
- ficadonfarebbe quando fi dicefl'e . An- 
tonio 
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tonfo non andò per qucfta via , ma per 
vn’altra . Perche ciò oltre Talterar le_> 
parole prime, a Itera loperazion fignifì- 
catajche é quel ch’importa. Vero e, che 
sì fatta licenza di mutar le parole , o 
d’accrel’cerlCjO di fcernarle, non fi con- 
cede a’puri copifti delle fcritture ,o a’ 
notati, o ad altre forti di curiali, ma fo- 
le agli autori di quelle , i quali Tempre 
nel rrferiuere fogliono migliorar qual- 
che vocabolo .t:Cofa,che é tanto natu- 
rale, ed vfitata , che occorre ogni gior- 
no à chiunque fcriua,e dopoi fcritto ri. 
copij • Quella perfidiata opinion di 
Graziano, con tutto ch’egli lia dottore 
in lcgge,e che faccia anco del filofofo» è 
tanto erronea^ c pericolofa , che coftri- 
gne chiunque la valelfe tenere ad affer- 
mar per vere tré confeguenze llranifll- 
me,e diforbitanti,le quali da quejla na- 
feono . La prima è che fecondo lui tut- 
te le traduzzioni dc’Libri bifognereb- 
be dir che^uflerotalfità. Perchè febeo 
.confcruano i iéncimcnti , cambiano le 
voci, c le frali, c la teftura . La feconda 
è che tutte le depofizioni conformi de’ 
tedi monij riefaminati più d’vna vojte» 
farebbono tcltimonianzc falfe . Perchè 
ie ben dicono la medefima cofa non la 
dicono quali mai coll’illelfe. formate.-» 
parole . Stante la fiacchezza della me- 

N 6 moria 
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moria vmanaj che ractieae i Tenfi, e di- 
mentica i nomi . La terza è, che Tiftoria 
facrol'anta de'quatcrp Euangcllfti fa- 
rebbe bugia , Perché fe ben gli Autori 
, narrano concordemente la vita di Chrì. 
fto Signor noltroj lo fanno con diuerfa 
frali, e con differente ordinazione. Ecco 
come il penero Dottoraffio per biafi- 
mar Io Scigliani , fi riduce à poco à pO' 
co à rinegar la fede, ed à dare in eretìa. 
11 qual noudimeno Iddio conuertiica 
col tarlo deiìffere primamente dalla.^ 
cattiua volontà! c poi dal Tuo filofoiare 
in leggcje dal luo kgizzare in fìlofofta . 
Come li dice d’Erafmo, che grammati- 

■ zaua in teologia, e teologizzaua in grà- 

■ matica . Per Io qual confonder d’arti 
"au^ieùe a Graziano che i lilofofi lo lo. 

dano folo per buon leggila, e che i leg- 
gi fti Io' lodano folo per buon lìlofofo , 
non volendolo intanto nelfauo dalfuo 
lato.ln che veramente elli anno ragion 
da vendere, mentre ambedue quclte—» 
profeflìoni ( com’ancor tutte Taltrc ) 
tengono, che le parole fon fatte in gra- 
zia della fentenza , e non làfentcnza in 
grazia delle parole . Iddio, dico, il con- 
uerta, acciocché dagli fpeflì gauilii , eh* 
egli caua da quello luo doppio iniiello 
di feienze ( il quale è moitruofo, ed in- 
compatibile^, non rilulti più l’aperto 
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detrimento del proflìmo,come ogni di 
rifuIta.MafHmamente di quei fuoi cor- 
rofti fcolarecti, ch’egli volta, comunque 
vuole. 1 quali ingannati dalla fuaro- 
nora ciarla, gli fanno continouameAte 
coda,feguendolo adocchi) chiufì,come 
fà il Cieco il fuo cane, c Tempre impa- 
randone falfà dottrina. O fc pure Id- 
dio noi vuol per ora conuertirfi, almeno 
conceda à noi sì lunga paticnza,e sì al- 
legra, che Tempre abbiamo à ridercene, 
c non mai à crucciarccne.Quefto è qui- 
toio rifpondo contra la maluagia ca- 
lunnia, che Graziano và Teminando in 
difcredito della mia Lettera.E dico ca- 
. lunnia» perche ic ben so , che l^crrorec 
d’ignoranza?sò anco eh elio c accom- 
pagnato da malizia AtteTo che,o cglifi 
creda di dire il vero . o egli non Tei cre- 
da, gli conuiene in tutti i modi far villa 
di crederlo, per lo grande ìnterclTe, che 
vi tiene profeffanciolì mio nemico co- 
ire fa . Tanto più ch'egli è vno di quei 
due amici ^ cui il Marini fcriue in for. 
ma di pillola quella fua liceuziola in- 
uetiiua , la qual li legge llampata nel 
principio della Rampogna . Doue inlìe- 
me col bialìmarfi la mia perfona 
lungo, Ti biafima ella mia lettera, e fi vi- 
lipende per cofa piierile,c per fauola^j^ 
Bacio a V. S. le mani. Pi IVoma 15 di 
Maggio Ai* 



A L SIGNOR 
'Dottor Pietra Magnati 
à Roma^ . 



>T) Er queft*vltimapofta k>*vcngo ccr- 
- J. ' tificato da V. S - cb*ella colli abbia 
già finite tutte le fuelaccdiidere che fò- 
ia di prefio ritorno à Parma ^ Può ella 
, fenfar ch'io la ftò^afpeaando bramo- 
.fòmente « mentre sà che fenza la^usL^ 
'Prefenza nonsò quali viuere.Quì dun- 
que non occorre che' di grane io 
fcriua più millaj ma che il tutto riferbi 
al parlarein voce,e così faccfo>Ma-pér« 
«he mi^trouo ftamaiDe'efiere por’al- 
quanto oziofoiedi infieme mi ricordo, 
cheTon debitor di rifpofta ad vnafua^ 
lettera vecchia di più fcttimane^ noii^ 
celierò di non impattar tuttauia vo'aL 
ero poco di foglio . Quel grofib libro 
di Rime di fiampe^di Viterbo , il quale 
VvS. m'inuiò , m*c veramente riuTcito 
coulbnne airafpettazion ch'io n'aueua, 
cio^ fdàptto , e fenza vn granel di Tale 
Ne benché fia fiato imprefib in -Viter- 
-ho, gli giouerà spunto i’augurio di tal 
nome, sì ch'egli fia per auer vita . ^Anzi 
come cofadi Viterbo , aura la vita dell’ 
erba , ch'e J1 viuere vna fola ftagione» 
Con Slitto ciò ioRliò letto interamen- 




I 



i !0J 

te,c dal pciacipio al fioe,CQn mio non 
picciolo trattenimento, per lo diletto 
che foglio prendere delle matte meta- 
fore Rinaldefchc ,*Sill'efche, Vanncctc- 
fche,Marinefchc,cd Ac/hilliniche.Le-/ 
quali'quaoto airorecchie degli ftudtn- . 
tuzzt,e de’pedagoghi, e dc’po^aftriar- 
recano marauiglia, altrettanto fanno lu 
derc i galant* uomini , e quei , ch'anno, 
fenno . Ma perciocché V.S. mi difl'e^ 
nella detra fua vecchia lettera, che i’ Au- 
tor d'elTo Libro lì ttoiiaua eifere io Ro- 
ma in ab to di foldato ^ anzi con nome 
di Capitano , e che egli li vantaua di 
molte cofe, c fra Taltrc d'clTere ftato li- 
. berato in virtù di quello fuo Volume 
da vna lunga prigionia militare , doue 
vn gran PrincipeTauea rattenuto mol- 
ti anni : di ciò foio voglio che fra il no. 
ilro ragionamento . E rtfpondendo à 
quella parte della lettera,' doue V.S. mi 
pregaua >che s io auelfr in altri tempi 
conofeiuto il perfonaggio , e iapem 
qualche cofa della detta ruaritenzio- ' 
ne, e cattiuità , glie Tauiiifain » le dico » 

’ ch'appunto io fono informatiflìmo del 
tutto. Sappia V.S.che non e bugia, ch’e- 
. gli fra flato lungo tempo in prigione, e 
fattoui anco porre da vngran potente. 
Ma la carcere era limile airanticai 
la dell’Arcipelago , onero alia modcriÀ 
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firandarta del Mar del Noreei cioè noti 
era ferma , ma vagabonda . Aueua oU 
tracciò le muraglie di legnO|Cd il «etto 
^ panno, con fo0e intorno ampiilìme 
d’acqua falata., le quali il prigioniero 
battea qualche volta con yn lungo ha- 
ftone»«in compagnia dimoiti altri Tuoi 
Ibzij y e ciò per lar che Tedificio carni, 
aafle . Nè credo, che da principio egli 
fuffe condutto là dentro , come fatto 
prigione in guerra, ma come condanna, 
to p^er altra occafìone men degna dì 
gran lunga, i^n effondo egli ffatoui mài 
per foldato,ma con vn titolo ahài infe^ 
riore . I foldati veri non anno la picca 
€Ì grolfa,e ff,fpuntata,come in quel luo- 
go rauea,egliyne vanno ff raff di barba, 
e di chioma , Anno ferrata la teffa > e 
non i piedi . S’efercitano armati, e non 
n udì . Mi litano fotto Ta bandiera,e non 
fotto la vela. Vbbidircono alla tromba, 
e non al fifehio • Si mouono à fuon— * 
di tamburojc non di baftonate. In iom- 
ma C per vfeir di gergo ) la verità del 
fatto è, che’l pouerino non è flato falla 
galea al foldo , ma è flato in galena! 
bifeotto . Per quale operato delitto, io 
non sò chiarainente , fé non che yn^ 
giorno,che?l Signor Gio.Francefco Spi- 
nola ( il ^uale è fuo paefano ) gliene--» 
domandò in jLtuoroo , egli li rifpofe-» 

qucHp - 



qucfte fole parole . Sto qui, perche va.' 
leuano ch’io vfaflì il torto non fecondo 
il mio gufto,ma fecondo 1 loro . 11 che 
feè vero , quel tal Principe gli hà fatto 
in'ogni maniera qualche torto, mentre 
hà puinito coìTacqua quello ch’anda- 
ua punito con altro elemento, e mentre 
hà tolleratò,che Nettuno vfurpi la giu- 
ridizaioneà Volcano.Che poi il buon— » 
vomo di galeotto, ch’era , fia siimpro- 
uifamente di uentato poeta , sbalzan- 
dofi con fubito fa Ito da vn mare, ad vn 
monte ( che c Parnafo } che altro poffo 
io dirc,fe non marauigliarmi non poco? 
Che fe ben la fua poefìa è, come abbiala 
detto, infipidiffima,c puoflì d’dTaaScr- 
mar con Catullo . Non efi in tanto cor» 
foro mica/ali S)CÌò non mi feema la mc- 
rauiglia, ma mePaccrefee, e me la tra- 
muta in i/inpore. Vedendoli ch’egli no 
ferba veftigio alcuno del falfo luogo, do- 
ue è flato Iqngaraente, cche nulla rat- 
tic ne in sè di la por ito . Non oftantc-f, 
che’l prou^er^bio dica) che chi và almo; 
lino non può far chemon s’infarini tan- 
to, o quanto . Mi riftringo dunque nel* 
le 1 palle , imparando, che Timpoffibile 
fia pur poliìbile, mentre manifcftamen- 
ce li vede accadere, c fuccedere. E si co- 
me il TalTo chiufe vna fua danza, con-# 
quello verio • Che dal fonno alla mor;^ 
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>aucr fcrbata rn mente tutta la 
ancor che tutta l’abbìa fliidiata> hoiL.» 
f icordandofii che l’agente non operau» 
doue non troua difpofizion di foggee* 
to,c che quando la refiftenza della ma- 
teria è maggiore , che non èrateiuità 
'della forma, non nefegue produzzionc- 
Cum funBo fmnBus enst^ rum ptrutrfo 
feruerteris. Parlo con vn fìlofolo,C filo- 
fofìcamente mi fon lafciato trafporcare 
i difeorrere . Ma ritorno à faueilare^ 
fpianatamcntCjcd alla fchictta, dicendo 
che quantunque V.S.dal fuo lato m’ab. 
bia dato occafìon ch'io m’addiri feco > 
io però dal mio( il quale fon legno ver- 
de , e non m’accendo sì facilmente ad 
ogni vampa ) non l’hó mai fatto. Chc^ 
•la naturai mia manfuetudine me n’hà 
tirato indietro à viua forza . In virtù 
della quale auendo io atmbuito il tut- 
to, più tofto à mala mia fortuna, che à 
mancamento di V.S. ho fentito noau^ 
collera verfo lei', ma difpiacer dentro à 
me ftcflb , Le due dette occafioni,fono 
à lei note meglio ch’a me,effendò vna> 
Pauermi ella ritardato in Napoli la.-» 
fentenza ottcnuta,e perciò fattomi per. 
dcre vn Ifcmeftro d’entrata ; e raltra-j 
l’auere efercicato poco diligente miat- 
fterio intorno ai libri dame mandati- 
le , si che quegli fi fon poi venduti à 

men 



men prezzo » che non era la mia com- 
wcffione . Se pur vogliamo dar nome 
di poca diligenza à quello , che è elpref. 
fa tra fgrcffion d’ordine . Ne ammetto 
Sn ciò la fcufa,chc V.S.adduce,cioe,chc 
la gran maldicéza>ed i maligni vfhci de' 
fcguaci del Marini ^de'quali Napoli ftà 
pieno^ abbiano cagionato ad efìi libri 
tal balTezza di prezzo : mentre ella ap- 
preso foggiuhge , chcciafcundì loro 
Ij’hà voJuto vno per faperne parlarenn 
male II che doura più tofto elfere fta. 
to accrefcimento di ìpaccio, che dimi- 
»uzione,e(fendo più il numero di quel- 
li, che le copie medcfìme , le quali non 
erano più di dugento . Ora in fomma-i 
la conclufion fia,chelc dueoccafioni 
predatemi da V. S. non anno partorito 
' Sn me quel ch’ella penfa, ma fon rima- 
le fterilì , che cosi hò io voluto , cheri- 
mangano.E fc ben grido, noi fo perche 
£a (lizzato con lei, ma perche il grida- 
re è vna cofa troppo naturale in chi 
perde , o auaro ch’egli fi fia, o liberale . 
Che all’auaro il perdere difpiace, per- 
che gl’impedifce i’accumuìarc ,* ed al 
liberal difpiace, perche gl.impedifce lo 
fpcndere . Non altro • Le bacio le ma • 
ni . Di Roma 4, di Febraro 1636. 

ALLA 



ALLA SIGNORA contessa 
- Lucreria Angofciolaj# 
à Piacenza^'. 

I O accerto per fegnalatiffimo fimo- 
re quelle quattro righe di feluto,chc 
V.S^Iliufirjfiìnna m'hà fatte di fua ma- 
no dentro alla lettera del Signor Conte 
Ccfare fuo figliuolo . Ma non accetto 
per bafteuole la fcufa,ch’c Ila foggiun- 
ge,cioè,che fe non;ir/hà mai più fcritto 
dalla iua partefi/a di Parma in qua , e 
fiato pef non tafiidirmi nella occupa- 
zion de’niiei fiudij. Poiché V.S.IIluftrii^ 
fùria può bene immaginare dalia cór- 
diài diuozione , la quale io ho Tempre 
mofirato di portarle , eh ella non folo > 
non m’aurcbbenoiato, ma fattomi fin- 
golar grazia , ed onore , e recatomi fu- 
prema confolazioneimmezo alle irie^ 
fatiche letterarie , e precifa mente nella 
compofizion del Mondo Nuouo,ch"ora 
fio facendo • Ma quefioé poco, che di 
più fon qiiafi per credere, ch’ella aureb-- 
he fatto v£Bciodi Mufa fopra la fierilità 
dei mio ingegno , aiutandomi col ricor- 
do delle Tue diuine bellezze.à viuamen- 
te.deicriuere le ponne del Poema . La 
feufa dunque da lei farta dell fuo luogo 
filenzio^non folo mi pare mal fofiiciea- 
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te, come hò detto,ma fi flimada mè vit, 
mczo torto fattomi mentre mi fi mo-* 
Arano i disfauori paflati fotte marche- 
rà di rirpctti^c fi vuole,, che per rifpetti 
io li riconofra,e non per distauori. Scu, 
foben V.S illuficifiìma per vn'altr&j» 
via migliore, cioè per quella del mio 
poco merito , non conuenendo al pun- 
to di sì alta Dama il compartir prodi- 
gimente ai.piccioli leruidori vnacolk 
canto preaiòfa «quanto fon le fue lette- 
re'. ^condo la quale feufa il non auer. 
mi ella fauorìto non è dtsfauore , ma è 
gialla ceffa/Jon di fauorirmi. Benché 
chi meglio confiderafie, anco in quella 
difcolpa farebbe qualche eccezzione, e 
per tutte le vie V.S. lllullriifima torne-K 
rebbe ad aucr con mè il torto . ACteio, 
che. fr io per mè flelTo fono indegno 
delie fue pillole, non n'è indegna lamia 
afiettuofifiìma ofieruanza . > La quale è 
ben debito, ma è debito da snè compie 
tamente conofciuto,ed appieno adem-:, 
pito.Ed in quella conofeenza^ed adens*. 
pimento io pretendo, che Ila vn tantin 
di merito', fe.non fecondo giuilizia, ai* 
meno fecondo equità . Vero e, chequi 
V.S. niullrifiima potrebbe per replica:^* 
dirmi. Perchè vuoi tùi ch'io abbia^ 
douuto fcriuere prima à tè , che tù à 
iHè> mentre la^maggioranza porta , die 

chi 




ctv è da mcao proponga, e chi è da più 
rifponda ? ,À quclto dico, ch’io ini va- 
glio di quclfa medcfima fcufa vcrfo lei, 
diche ella se valuta vcrfo me, cioè, eh' 
io. ho taciuto per non fallidirla . Kel 
che ho affai più ragion di ki. Poichi^ 
fefccondo il fuo detto, c lecito al mag- 
gbre di tralafciar lo fcriuert, per npiL-« ^ 
/ncomitiodarc il minore»quanto piu le* 
cm)dcue edere al minore difarliftcf» 
fofcr non incommodar il maggiore? 
Maabbreuiamo le wntcfe,edaggmft|l 
trj noi il tutto^con vno efpedicnte rc*^. 
ciptoco . lodóno àV.S. Illuftrilfima.^ 
rutterlc mie ragioni, e le dimando per- 
dono di tutti i mici torti, ne.voglio co^ 
lcf : vjnccre,fc non perdendo. Ma in 
rned^mo, tempo pattouifeo fcco.chbl-. 
li di qui auanti non debba edere co$|^ 
ideneote , come e data per lo paffato , 
]uimdo la mia buona fortuna le >nfpi*{ 
Affc qualche cortefe penfiero di bs^r-^ 
mi col fauor delle fuc lettere. Alla qua- 



Je infpiraiionc io fuggerirò materia, e4 ■ 
occafione colle prcuenicnti lettere-# 
mie, per Dpo mancare à me medefimo 
itt iftuzztcàfJa fua occupata oiemorìa, 
G Bardandomi) pero à tutto mio potere- 
di non incorrere, nella feiggur^., In ihc. 
xncorfeil . • . . il quale f per quello, 
che’l detto Signor Conte conta ) 
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wa à V. S. llluftriflima fcriucre tanto 
fpeflb,e tanto à lungo, e tanto imperti- 
nentementejche alla fine fi riduffe à ter. 
mine, che delle fuc non fi leggeua altrot 
, (he la fola fottoferizzione , ed il recan- 
te fi ftracciaua, o gettaua via . Sforze- 
’ fommi fecondo il mio picciolo fapere 
di rifpettar nello fcriuerc le degne oc- 
cupazioni di V.S.Iliufirifiìma ,ed itde* 

I còro derfiio perfonaggio , con efifer ra. 

ed, e breue , c riiierente , Ch’io non rf- 
fetto di fare ll 'capricciofo per parer 
•poeta i come fà egli , il quaìeerroneV 
snente crede che’l furor poetico , ed il 
fiiror della pazzia fian tiittuno. Benché' 
So non nieghi , che in lui ciò potrebbe 
éflervero ,nonoftante che negli altri 
fiafalfo . Forfè anch^io ( fenzaauuc-' 
dermene) auro qui parlato troppo in 
' Innga, commettendo l ifteffo crror,c’bò 
biafimato in altti. Onde ancb’iomeri- 
> tcrcii chequefta miada lerfi ftracciaf- 
fe Mafeufimi della loquacità il bifo» 
gnarmi che la prima volta jo fia ftato 
prolifso.per poter efser breue tutte l 'al- 
tre, douendo alcune cofe , c’hò dmt-» 
ade6o,fcruir per fempre. E per line à 
V.S/llliifitiifima fòdiuoéa riuerenza* 

Di Parma primo d’Occobre léio* 

\ ' I 
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' A L S I G N O R 
GIAN PAOLO FALOMBINI 
' ’ iVerona-». ' 

i 

fc** j ./ — 

R ' Iceuetti la lettera di V.S.dcI A4-d| 
; Settembre, alla quale fc ben rilpó. 
do^on so pero che cofa rifpondere_-» • 
Perche per molta fatica ch'io v’habbia 
ikrto,e fattoui iare,non l'hò mai faputa 
leggere, ne intendere . Io non parlo qui 
di quella breuità Laconichifsima 
fpiegare i foci concetti, la quale e trop- 
po naturale in V.S.cosi nelfaueliar, co- 
me nello fcrtuere. Che di quella noru^ 
Tento oramai più noia, mentre auendo- 
ui fatto su alquanto di prattica^so per 
interprete la diferezzione , e per com- 
mentatore la conghiettura . Ma parlo 
di quel che farebbe badante à fare im- 
pazzare non che Edipo, e la Sfinge, che 
tono gli/pianatori degli enigmi , ma^ 
k> ited'o Mercurio, che e lo Dio deha^ 
€ifera,e del gergo . (o dico quel fuo ca- 
rattere traditore formato fempre , oà 
foggia di gieroglihci, o à guifa di punti 
geomantici : e quelle fue breuiature^ 
non vfuali >,ma ètte à capriccio. Verbi 
grazia à gruppo falamone, à labcrinti,à 
meandri , e và.d>ft or rendo . Ne'quali 
' icarabozzamhe nelle quali breuiazioni 
... .n O non 
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non gioua il fapere vroano per cauar- 
ne renfo,ma vi b^ifogna il dono della_s» 
profezia, e la fcrutazion de*cuori Mafsi- 
mamente iirqucft’vltiir.a lettera , nella 
qiiaje efso doppio intrigo é pigjiiorato 
à fegno eftrcmo. Io nonhò in vero vé^ 
duti mai i pentacoli de’negromaoti,e i 
lineamenti ftregonefchi ,• ma dal fentir 
di^re,che pure i Dianoli gl' intendono, e 
grinfegnano a lor feguaci,m’immag'no 
ch'efsi non contengano si inufitati re- 
gnali, e si incognite imprimiture, come 
fon quelle di quella fcrittura , la quale 
non ha più dcHìtaliano, ch'ella <> "abbia 
dello Scitico, c del Trogloditico , o del 
Paflagonico.La Càbala arte tanto olcu- 
ra, che folamentc fi conferiia per tradi- 
zione, e oramai vna baia à petto all’ofcu 
rità delio fcriuere di V.S. E credo , ehe 
quello folo al Mondo fia quel tefto tal 
mente eteròclito , che non pofsa cfset 
chiofato , ne fcoliato, ne rubricato , nc 
marginato, fc non da chi’l fece. Se pure 
anco fi può arriuare à tanto , perche in 
tal cafo io terrei V. S. per vn gran bac- 
calare , mentre fapeffe ricordarli l'-rri- 
cordabile . Io per me fon rcllato intro. 
nato in maniera, ed in maniera llordi- 
to che mi par d’eflére lo Stordito In- 
tronato da Siena. Ciò che veggo li gira 
à torno, c contino uTunénte Cento vm-» 
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romor ncll-aria fimile ad viìfifchio ,*o 
piùtofto al ronzar deiraj-.i , c delle ve- 
fpc,ma tafuolta al frullar della trottola. 

Il che non mi rammento cfiTcrmi mai 
più interuenutO) fuor ch'vna volta con 
vno eterno cicalon Napolitano detto 
.in afcojtarlo i ed vn’altra co! Marini , 
quando egli mi lede quella fua fpirita» 
ta defcrizzicn, ch’egli penfaua efierdi 
difcordia.ed era di coniufione. Per cer- 
to, chlioftò in qualche penderò di far* 
mi dar dal Signor Magnani alcun me* 
dicamento appropriato à conciarmi il , 
cetucllo in capo, il quale ho gran dub* 
hio , chemi fifia fmolfo da fuoigan- 
oheri,cd vicito fuor de’lcfti naturali.Ma 
torniamo à propofito, fe è podi bile . lo 
rifpondoqui non aifentimenti del!a«j 
lettera di V. S. ( che non gli sò)ma alla 
fua incomprenfibdità E dico, che fe per 
Jiaunenirc ella non mi fcriuera più in- 
telligibilmente di quello , che ha fatto 
infino adeffo , può battezar la prefcntc 
rifpolla per vjtiraa delle mie, perche da 
me non farà per auerne altra II difetto, 
ancorché da gràdiifiniO,nonf è inemen. 
dabile.flantereflcre V.S. giouane , e di 
tenero ingegna . Perche si come à prin- 
cipio eflb germoglio'" daU’impazieiiza , 
cosi li puQi ’otà.lterp are- à poco a poto 
colia tolkrani^a^ e.colla diligenza , 

. , O » * .non 
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non mente rafForìfmo,*che tutti i con- 
trari j fi curino con altri cootrarij. La^ 
patienza, Signor Gio. Paolo mio«è ia^ 
Reina di tutte le virtù vmane > e trifto 
colui che n'e priuo . Perche fenz^elTaUf 
non iì può in quefta vita far cofa buo- 
na, ma tutte fi knno pelli me. Anzi ella 
è l'originaria radice di tutti i noRri vi- 
zi). ed a mio gtudicio, vnó che fia vflj 
gran dappoco, o vn grande ignorante, o 
va gran trillo , altro non è in foftanza, 
che vn grande impaziente. La qual ve- 
rità io potrei ageuolmeRteeremplifìcar 
qui trafcorrendo per tutte le peccht-# 
degli vomini,ma quello non é luogo fe 
non di finir la lettera . £d acciocché.^ 
V.S.non diucnti vno cje’fopradetti tre , 
abbia ora pazienza, cesi delPefler fiata 
da mè ammonita , come del folFerir la ' 
fatica,ch'andcrà nel metter'in operai 
rammonizione . £ le bacio le mani. Di 
Roma ».d’Agollo i6j4. 

A MONSlG, 

Fabrizio Antinori Arcìuefco^ 
uo di Matera.» 
i Napoli. 

R Ieeuo la grata di y.S.IIlufltirsima 
del^«. del corrente > la quàte iii^ 

vn 
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vn mcdcfimo tempo m’hà auuifato , e 
difauoifato della partenza di lei da Na- 
poli per Matcra . Perche la parte fcrip- 
ta la fera'iii aderma di si, e la parte icri^ 
ta la mattina vegnente mi dice di nò» 
pereflerie frattanto fopraggiiinta la po- 
, dagra . Difpiacemi grandemente, noau^ 
perche ella non parta , ma perche non 
può partire, cioè non m’annoia i'etfet- 
to,ma la caufa . Mentre per altro la fua 
prefenza in Diocefì fa poco di biiogno , 
auendomi ella vn Vicariosi buono, che 
pare edere vn'altro lei . Ma grandifsimi 
fono i confronti degli accidenti, ciPalle 
volte auuengono tra le perfone > e V . S, 
Illuftrifsrma h marauiglierà non poco. 
Sappia,ch’appunto adcflb,che fciiuo.io 
mi trono liniilm ente aggrauato in let- 
to dal medeiìmo male nella man man^ 
ca>e nel piè diritto. Cofa non più acca- 
dutami mai jn tutta mia vita. Or che^ 
vorrà dire quella improuifa nouicà^: 
Certamente qualche mifteriofo augu- 
rio ella arreca feco circa la mia perfo- 
na.Ed io,che del futuro foglio più Ipcf- 
fo interpretar bene, che male,m’ imma- 
gino , ch’vn porno dourò ancor’io di* 
uentar ricco » coìhe liete voi altri gran 
Prelati ife non c bugia, che quella infer. 
'mica lìa cofa da Grandi, e che s'adòmi. 
gii ai ..... . i quali non degnano di 

O V . tenere 
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tenere amicizia fc non con pcrfonc fa- 
coltofc . Ma che vò' io adulando à m è 
fnedefimo ? Più tofto ella faràf venuta,’ 
■perche deue auer ctcduto,chcdi già io 
fia efFcttiuamenÉC ricco , vedendo che 
ftò afi'aì contento di quel che lio , è 
non rapendo che quel che ho>e»poco.fl 
dtefe cosi eonofcerilr che ha i cercherò 
di cacciarla, con tarla accorgere ,ch élla 
m*hà prefo in cambio.^ qucdo larò col 
mal mangiare , e coirallkienza , ancor, 
che di a ia natura io hon ha darò mai 
crapoloio . Forfè ella, che non iftà vo*-. 
lentieri doue fi digiuna , ma folo gode 
di dimorar doue fi delizia , s'auucdorà 
d*^auere equiuocato da vita regalata à’ 
vita regolala . E cosi fi partirà per sè 
fteffa inla lutato hofpite, come-fuol fare 
il noftro ...... nel tralmigrar da-J 

vna città ad vn'altra , qual volta và va-i 
gando per la biifca.ll chc oltre|aucr io 
fenwtodir dalla voce commurié.Iofpe- 
rimentai à -Parma Qiwnduiiqire effà 
mia podagra fe nandtrà via, vada in_J 
fama pace . 'E fe vuol farmi più ferui» 
gio^vada à Matera à viiitàr damiapaTié 
yn pdltroneAvfumiOjChe è fuo famiglia- 
re, i cui vizii io sò tuttf perfama, nfysL^ 
Pingratitogitoe la so per proua>edà mie 
fpefe . ‘Ne fi con uiirne, che douendo e£Rz 
fiirryn.cosi lungo viaggo, quanto edt 

Roma 
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Roma «Ila Pug!ia>vada fola una è beik* 
che prenda vn pa io di compagni, e. que' 
Ai ite no va canchero ed vna ghian* 
dufla . E poi nel padar per Napoli difuii 
ancorarriudifpoiizioji'di >V.S. lliuAdir 
fima,e rimilmeoce fe la meuirVc%ed ii 
tutto alla volta del detto poltrone . Ma 
io Mon^gnor mio burlo con V.S.lilu» 
Ariflìma, f Te ben colui meriterebbe da 
vero non pur tanto, ma. peggio) perche 
in eliètto non, so odiar creatura di quer 
Mondo, di cosi dolci tempere la Na« 
tura mi ^bbrico le vifcerè . 11 che però 
non è efpediente,che li fappia , accioc* 
che i m lei nemici, che mi temono, non 
sni fprezzino,e maHimamente il detto 
poltrone,che quanto dalla malignità è 
^tonato, à dannificar mi , altrettanto c 
caArenato dalla temenza à lardarmi 
ilUre*E per fine à V.S llluilridima fo ri- 
uecenza . Di Roma & di Marzo i. . 



ALLA SlCMpRA 
'^ronefla idi'Monte Scagliolb» 

< i j ‘ I ■ ■■ . . I . ' ‘ y 

\T , N . ora dopoj’eflerc arriua ta la^ 
le^tica,coa che V-.5- Illultrifsima 
manda à.pi^iiare il .Signor Gian Giaco- 
pio, e mc,m c.lopraggiunto vn pedone, 
^dyna nuoua ietera di Ici.Nella qualmi 

O '4 s’impo. 
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Vinìposé ,chMo vé^ga d*accordar qùSl 
.prete foraftierc, che dicono effcre cfor- 
cifta^e to meni colla con noi. S'io ven- 
go, non poflb fere il feruigio i c fc fbil 
fcruigio , non poffb venire , non cono- 
Itendoil prete , e bifognando infor-^ 
.marmi di lui>ed abboccarmiui Nel chd 
ftconfuma vn gì ornojo due di tempo . 
Ma ( a parlar più apertamente) la Prin- 
cipal caLdone .che nd ritiendi non ve 
nirejiì e il pericolo delle ilrade cattine, 
cd in parr‘4^o!are di cotefta falita di 
Monte Scagli oro,faciliifi ma à coniiertir- 
ii in difcefa, ora che"! Cielo è acquofo , 
c la Terra é inzuppata , e che quanto 
pioue di lopra,tanto fangheggia di fot- 
to . So che V S.IlluUhflìma non vuol 
ieruidori morti, perche i sì fatti fon di- 
Attilùma li vuoi vini àfìne ,che fé nO 
pofla valer ne 11- occorrenze i Onde ere: 
dorche non ledifpiaccrà ch’io cerchi d| 
conferiiarmi per lei, ed anco per mè 
Adunque per ora verrà il SigqorGian. 
Giacomo folo , la cui venuta e per ne- 
gozio, chi* non patifcc ‘dilazione , ed io 
che veniua per femplice Ipaffo ^ reitero 
ad efeguire il detto cocnaifdainèhtOrjft 
qual efeguito, ne ragguagli ero V.S. llm- 
ilrillima ad effetto ch’fclla pÒffa dònuòl 
uo rimandar la iettica a leuar me, e’I 
Sacerdote . La qual mia rcHata nrn-* 
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'fola è gioueiiote à V .S.IltùftnTslmsL^> 
perche per eifa aura il fcraigio,*ma tor- 
na non manco opportuna al Signor 
Gian Giacomo^di quel che’ torni a mè • 
A lui iì minora il pericolo » 'douendaìl ^ 
màcaméto del mio pefo alleggerirgli la 
lettica i ed a me fi dà fpazio d'afpettàr 
che fi fereni il tempo y e fi refeiughino 
le vie .• Ed oltracciò lo fcongiuratorc 
verrà più contento dentro ad efià let- 
tica , che non verrebbe fopra rn caualfc 
io . Prefib a poco io m'immagino chi 
fia laperlòna,per la qual V.S.Illuftrif^ 
lima vuol coftui . Che è quella giouane 
magra, e sgroppata(' tutto che nel refto 
non fia brutta) colla quale più volte 
io mi ricordo auer parlato . Q^efia io 
iiimo più tofio furba) che rpiritata,mé-^ 
treèffendo faniifima, e potendo viuére 
di fatica, vi ue di limofinai ed vfa il De* 
monio per capita) della fùa indufiria^ 
Nella qual mia credenza tanto più mi^ 
confermo, quanto, che vn pezzo fa ne vi- 
di cofiì vna fenfata fperienza in quella 
piazza, che e dauanti à Sant’Angiolo 
de-Benedettini . Quello fù, che Bando 
ella inginocchiata ai piè'Id' vn Monaco 
vecchio, che per lo fpaz» d ’v n’ora con- 
tinonaraucua eforcizata in quel luogo» 
per non auer potuto tirarla in chiefa^r 
io me Tacconai in prelenza dcl.popo^ 

..-t O 5 loi 
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lo , cheiv^'flfa . 

■fKigno deliro ('.dentro al. qual, te* 
neua afcofa vna perfica )Ie diÌH forte* 
.meme . Bada maladeuo rpirito 
'iàgra reliquiajch’io hò qui in mano. ^1 
che ella con aguzzar gli sguar dijecon^ 
inoarcar le cigUajC farli del:brme,rifpor 
4e da parte.deL Dianolo ..Signor nò, che 
aton la vo'baciare, perche non amo 
cofe'iance . Almeno)^’ repiicai io)inéo. 
óinam i di cbi efla Ha reliquia . Que^A-^ 
è f difs^ella.) ;vn'o0b di Sant’Aogiolo- 
Ohibuono.jtipreli aidir'io . 5e tu fulfi 
Detr onio, faperefiiiChe gli Angiolrnon 
ann*o£ra, poiché Angiolo farcfli dì me- 
delimo,fe ben de' neri . Ma tù realmen- 
te non fei altri, cbequelche li vede, cioè 
vna.fetnminticda ignorante si, ma ma- 
Hziofa . I,a.quale> aper noo lauorare, o 
per altri tuoi di.fegnr,c rifpetti.t'inlingi 
indemoniata. Che ciò lia vero,rattHecii- 
ti , che quella non pur non è reliquìa-.t 
di Sant'AngeioAsa oèar^cno è reliquia» 
maè vna frutta d*atbero . £d in cosi 
dire aperli la mano, e moArai la b tcoc. 
cola . il popolo ,'Che della fcioccadiui- 
nazlon dell oBb auea da prima comin* 
ciato a ridere , quando vide la perlìca , 
rinlorzó maggiormente il rifoicd alcuni 
tanciuUi proruppero à liete grida, noit-j 
lenza qualche BÌchio . 11 Monaco, che 

vcu- 
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veramente era fant’uomo,ma icmplicc* 
xd oltra modo akidero,e zelante, veden- 
doli da mè interrotto i e tenendoli per 
canto ridere mezo burlato ancor’cHb , 
diflc verfo inc,macortel'emente,SignGk- 
re, le cofe di Dio non li vogliono fcher- 
nire>ne vilipendere. Queftef rifpofi io ) 
Padre mio, non fon cole di Dio, ma del 
Dianolo, c però io le beffo . Onero, fe-# 
nd fon del Diauolo,ne anco fon di- Dio» 
ma fon di neffuno , perche fon nulla— * * 
cioè mere fraudi di coftei,e però io le—» 
fprezzo , Ed egli mi fog^iaule ( pur eoa 
carità, ccon anlìofa paura deU’onor 
mio; Vadafcnedi grazia V. S. per fuo 
meglio, acciocché queffo folletto adira. 
Coli nò le rinfaccialfe in pubblico quaU 
iche fegreta colpa , come fpeflb la mala 
spezie luol fare , la quale è altrertanto 
nemica della noll-ra faJT'aj 4 uanto ella—» 
è della noftia falute ,ed io ne bò veda* 
ti efempi più d’vno , A quello io rifpo- 
li forridendo- Per grazia di Dio io non 
ho di che temere, perche fe benfon pee* 
catore,non ho fatte già mai cofe vitupc- 
role . E quando fatte raueflì,qui non è 
chi me le fapeffe rimprouerare , non ci 
effendo Diauoli, ma folo vomini, ch«-> 
non fanno indouinar l’occulto. Mectre 
io così parlaua,arriuo4l Portinaro in—» 
fjretta a chiamale il Sacerdote da pare© 

O é del 
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<lel Padre Abbate j ed egti paitkofi» la- 
fcio imperfetta la fuao]pera> emozzàto 
il ragionamento meco J Io "reftato là 
fuori colla gente ,volcuo di nnouo rat- 
taccar parlamento colia Donna.Ma ei- 
la>che già s'era leuata in piedi , pre«e- 
nendomi , grido' contra dime tuttai^ 
crucciofa . Se tù non te nevai tofto,io 
vfciro del corpo di coftei , ed entrerò 
addolTo à tè ; Piano ( diffi io^ M<^èr 
l>iauolo>e fenza collera ,dapoi che por 
vuoi ch’io creda, chc^tù qui fia , non.^ 
oftante ch’io fappia, che non ci lèi . lo 
ho fatto partir quel feucro miniftro , 
che è tanto tuo nemico > c che tanto ti 
flagella ( poiché del fìcuro non per ap 
tro,che per caufa mia egli farà flato ri- 
chiamato in Monàfterio; c tù per rime* 
rito mi vuoi offendere ? Quefta c vna 
ingratitudine manifefla . Con tutto ciò 
io mi colato <het^ mifpirJti , pur 
che prima m’afcolti vna parola fe^retaì 
Lagiouane alquanto raumiliataiV mi 
fporfe vn’orecchia , ed io auuidnando* 
mi diflì pianamente, che neflun miflfi^ 
ti, fc non ella fela.Farfarello H)io,que- 
fla donna, dentro alla qual.tù abiti , mi 
piace affai , e vorrei , che tù auantì ch^ 
efebi fuor di lei , me raccordaflt ad 
acconfentirmi, il che farebbe con fua-» 
i>ttOna mancitiC con obbligazione àte,* 

^ ‘ A que- 
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A qoéfta richìcfta là femmina rilUci 
giiatafi più che prima, alzo la voce ga- 
gliardamente dicendomi’ . O che beli* 
la cofefenza d’uomo attenripato, voler 
«c'ommeitcre difòneilà con vna pòucra 
’fpiritata . Và pure à làr i’vfficio tuonai 
qual ihanchh ed il quale e lo ftare ìclj 
" chiefa a dir pater noftri. Anzi fei lù(gli 
rimboccai io ) che manchi ai tuo vffi- 
'cio, il quale é di tentare i teddi.Poichè 
^iòvogfio farpeccato'permczo tuòjc tù 
'mi'predichi^la’cofcienza.Or da quanda 
qua i dianoli fon' diuentati' dinoti, cd 
èforcano à far bene ? In lomma fe tù fei 
fpirito,fei fpirito goffo in fopremo gra- 
doi c fc tùiei donna pur fei gòffa tut- 
tanta . Ma perche gli fpiriti fon femp^é 
-affutifffmiiC k Donne alle volte podb^ 
too cfftr pazze, io torno à ricòncludere 
«d à figilbre , ohe ttf fia quella feiiimf ^ 
iftetta,ch’io.difR da ptincipio.H che fé-» 
vero e% coinè e*'veri Ili mo ,'tù farai me-* 
glio da oraihiiàzià prendere la carità, 
rioni per Io Demonio , ma per Dio . Efc 
ancora t’impiegherai a filare , pur farai 
bene*. Ma fe vuoi fare vna cofa ottima/ 
ria più fanta di tutte , prendi marito, e 
non andar più vagabondando per le>’ 
itrade , che non conuieise ad vna zi- 
tella onorata, fe ben pouera.Dcito que-, 
io le hfciai'Vn par di carlini iiu# 

«nano, 
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mano, e me D’andai via accompagnato 
con molcó applaufo dalla più tauia^ 
parte de’circodanti . 1 quali per le cole 
vedute, ed vdite,lì certificarono affatto, 
colei non aucre in corpo altro fpirito , 
che la Tua anima . Quello tal fucccfld 
ho io voluto à V.S.llluffrilIìma qui rac> 
conta re, perche non so le le fù allora ri» 
ferito,henche rappia,che’l Signor fiaron 
' fao contorte lo inccìe dal Monaco me< 
ciefimo . Il quale appreffo ripenfando 
più maturamente al facto, fi diiìn^.annd 
ancor’ egli totalmente, e mi dicano, che 
la fece anco prìuar della limofina ^ch’ 
ella giornalmente riceueua alla porta 
del Monifferio . Di quelli indemoniati 
finti fi vede , Signora mia , gran quan- 
tità per la Mond^Ojctc’ quali .armici gior. 
ni io ho conofciuti tanti , che ne faprei 
formar quali croniche .Che per h loro 
diuerfi iuterehi Icroccano il viuere al 
profsimo c dileggiano empiamente i 
minillridella Chicla , Non voglio qui 
inlerirc non poterli trouarc Spiritati ve- 
ri. Che merce di Dio non ho barattato 
cofcienza col ma ho la lolita 

mia di femprc. Cioè credo cogli altri 
Criftiani,che la fpiritazion Diabolica-ji 
vi li a, ma folo dico ch’ella ff rara , c che 
Ipiritata nóe^quella Donna, ma ègbiot- 
, c che in ciò hà molcifsimi coni- 

paj^n I . 



pagÀ^^' iVE>n duemio el- 

la voluto ceflar. dal «f^o fingere .dapoi 
jch' io la cpriftifi ., c mortificai ,‘che già 
ioit^patfaii tré àftni . ^Ànzi intend(ì,che 
.^l^àtto pi^o,iperche óra hà nome di 
difoneila,douc allora l^jnea '; di cada , e 
di vergioe . Pure io coDdurrò,comc ho 
,promeflb il prefato Icongiurayore^ii 
^oce Scagliofo I acciocché V.^S l|fu- 
ili chiarina de vifu^n cafo che 
là preten{a;fpinta(a j^ quella ipeded- 
madi che io hdifaueJiaro'f e non vn*al- 
tra • Ma. fiali chi fi voglia, iò mi protC' 
fio in tutti 1| medi di non volere efier 
prefenceallo fcoagiuro,perche non mi 
fcàppafie detto , o fatto.,-quaÌch'altro 
fpropofito jdi che i 1 pi ete s c fièndefié >. 
Ch'io non sò fe in bontà egli fia fimilc 
al Monaco ,^o pur per oppofifó fia vnjp 
fimolatore>quaii più fogUono elfsrt^ 
quefii che vano in volt?. Ne voglio più 
tentar la fortuna, ma ftar inenc colla pr^ 
ma vittoria . Che c quato m*o?cor- 
xc, e per fine à V. S . Jllufirlffiiiia fo 
vmile riuerenza . I>i Matera 1 5.4 Gen- 
naro. ^ 1 • • .il 
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alla signora 



Mar^hefa di Carauaggio» Q.Or^ 
fina Ferecci. Ad injdanza 
r fiomc del Signore Aurelio Bei. 
Ioni Mufico • 



V Bramente ancor*io fenza ch’al- 
tri mel fuggerifca)€onfìdero daJ» 
iTtc ftefib, ch’ai prefente V.E. infìemej# 
con tutti noi , che fiàino fua Corte 9 B 
troua effere non in cafa fua ; ma in vna 
villa impreftaea . E confeguentemente 
cosi ella, come noi^dobbiamo noa cer- 
car tutti quei commodi, che fi conner« 
rebbono , ma contentarci di quei foli , 
- che s'anno, per non aggrauar di van- 
taggio la torcefia dcirofpitc . Qticfta é 
U |>urj^ealtà,ed io non la niego; maL-# 
dicojcne quanto è maggiore il manca 
'mento della fupellcttile , tanto più ag- 
giuilatadeuc edere la diftribirzion di 
qbella , acciocché le cofe,ch’ad alcuni 
ganzano, ad alcuni altri non manchi* 
ilo ; ^E foggiungo parimente, che si co- 
me in quello luogo, V.E. gode la liber- 
tà bofchereccia con fottraerfi alla fog- 
gezzion delle ^ftmioniè citeadinefebe ; 
così è conucnenoslc , che la godiamo 
ancor noi a proporzion del nolfro ftato. 
Cioè, che fc ella colie fue Pame rapprc- 
* fenta 
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'Ifenfe Ditnà tdllèf fué'Nrhfc. ‘noi doW^ 
biamò jràprrefentarc i Satiri, c i Faiiri:|, 
^feiionin a^rò, almeno nel módcftò 
burlare,© ttel motteggiare . Io mi tró^- 
tiaua non auer buffetto in càmméra di£ 
mangiarui fopra, e fapeua, che v’era cl^ 
n’aueà due,né m'arrifcbiaua a domani 
darlo al Maffro di Cafa, dubitando chb 
egli mcl dcffc troppo grande , qual ver- 
bi graziàfarcbbe vn buffetronc.Pér la-i 
qual cóla io mi dàlia ad intendere d'ef- 
^rdiuentato compitamente vno fpar^ 
liiere > poiché nonfolameote mangiauà 
in pugno.ma mi fentina nafcer Tali, e di 
giorno io giorno crefcer quelle,© farmi 
venir volontà di volarmene via . Sep- 
pelo cafualmente TE. V. e perdiuiefar 
ch’io non partiflì , mi fé porre i geti ai 
piedi , che fu obbligarmi à ftar fermo , 
c^l farmi dare vn tauolino , ancor che 
alquanto fpaccato,come è la ima voce, 
e non meo zoppo, che mi fiaio mede-' 
iimo . Ma col mezo di più efpenenid 
da mé fatte , io mi vengo finalmente--*'' 
accorgendo d’auer coi miniffri di lei 
poca fortuna , Squali Tempre mi fanno 
patir bifògìio d’alcuria eofa delle necefv 
farie] che là Gàfe da?E quel clTè peggio 
h) fanno conisi affuto koiripaghaiRèlki 
to , e con sì confcrtata vicenda ,chc-> 
Tempre à mè diuenca difutile tato quel 



che hò, quanto quel,^ che non hó , 1 cai? 
fon molci,maballerà,erempIificar que- 
flo folo , ch'ora abbìam per le mani , il 
quale c pi ù trefco . Prima io auea da_u 
mangiare, ma non auea doue , perche,-* 
anca danari, ma non auea tauolino.Ora 
hò doue mangiare , ma non hò di che, 
perche hò tauolino,ma non hò danari, 
efl'endo ftata pagata tutta la famiglia, 
da me in poi . Vero è,che qucft’viti mo 
male non m’ha nociuto molto infìno 
adeffo, mercè ad vn gran dolor di denti, 
che ho patito per più giorni, il quale-# 
impedendomi il mafticare , faceiia del 
poco mangiamento ogni di le mie feu- 
fe collo ftomaco . Ma ora, che per mia 
disgrazia io fon guarito affatto, c che Ilo 
meglio adenti in bocca, che a moneta 
in borfa, penfi V,E. ^he fia vna mala^ 
giunta l'accrefcerfì al mancamento del- 
la materia l'attitudine degli ftrumemi, 
cd alla fearfezza del cibo la ricchezza—» 
dell’appetito .L’E.V, rimediò allora^ 
al primo male, che fù del tauoliao,col 
farmi dar quello... Sia feruita ora di ri- 
mediare altecontiq,,che è delle paghe, 
col farmi dar la prouifìon di 4 » mefi , 
ch'auanzo . E fe adeffo di quella grazia 
io le fo inllanzaycd allora di quell’ altra 
mi tacqui, non fi marauigli, métre que- 
lla m’e tanto più neceffaria, che quel- 
la, 



Diorti 



lavqBanto.dic Teoza cauolmo ii puòivt* 
L-Cfc,ma feaza pane fi muore . Oteri^u»» 
ch’ancora defidero le dette pagbe>pcfi 
riputazione . Acci acche; non paia che, 

V. E. ne li*auer fatto foddistar, tutti gU 
altri. I e iafeiato fuor i> abbia tacita*<^ . 

mente dichiarato.qua*! fia in cafa quei 
ftruidorei la perdita del quale importi 
meno . Ne mi rifpoDda(come hó.iapu. 
toche fa ) ch'ella .abbia fopraledute-^ 
le mefate mie > perchè io pofib afpettar 
miglior tempo , c tU altri nò . Che al- 
l 'incontro io le giuro da vomo da be* 
n® ( fc pur da tale può giurarevn Mali- 
co )ciiionon mi trono a a ere al mio 
comando vn ducatoi ne vn mezoi. Anzi 
viuo di rifiefio , perche facendo conto 
dVflere non più:vao .fparuiero,ma vn»j 
lambicco da aichimilta » mi vengo di 
quando in quando immolando la bo>c> 
ca a fuoco { come elfi il chiamano ) di 
riuérbero. Cioè prendo ogni tantigior- 
ni in premito alcuni danari da quei 
Correo ianij)iù fortunati di mè, che gli 
anno tirati . liche pcrò nonè miraep- 
Ipròiaè.vn’orifi^arip^ffettG di .Njatii^ 
ra . Non hà ^qu attrici ^ehi quotidiana- 
mente gli fpcnde , e fi traìta bene nel 
mangiare, nel veftire,nel reftoima n'an. 
no gli fpiccechi t chefe gli ferbàno . £ 
fpiccechi Inno appunto coloro ,^cli'ora 
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nii foecorrqno t i quali fi banchettana 
di panche fputo,e'fi vedono dijperpetua^ 
noicoo dirch*in Villa Donagli vecfe niu- 
^ no>e eoa trattar V.E. da ciecate noi epa 
lei . Perlo che io defidero di pagargli 
quanto prima j acciocché taluolta elfi 
non me ne chiedeflero rvfura.Che in-* 
tal cafo V.E. farebbe f e non io) obbli- 
gata a darla.mentre il mio bifogno non . 
Jiafce dai acn auer danari , ma dal non 
potere auer quegli che hò . Io non $ò 
le quella liberta di parlare, che ncIlJL-» 
prefentc materia m’hó prera,lìafaririca, 
e fia taunelca . Ma so dali’altro conto, 
che i’E.V. la quale hà orecchie ninfali, 
e benigne, afcolterà le mie parole non 
come dette, ma come dettate.Perchè in 
elFetto non le dico io da mé , ma me le 
^-fk dir la mia fame . La quale per fin di 
quella a lei fi raccomanda , ed io le fo 
riuerenza • Di Cammera 4..d’ Ago- 
fio 1601, 

) - 

AL SIGNOR DVCA 
GlO. ANTONIO ORSINI 
à Nerola^ • 

E. mi chiede aouelle della noia 
• Mufaialla quale atcribuifee no? 

mi, 



mi i c titoli sì congiogali , e matrimo- 
niefchijche moftra dì credere, ch*efl"a-# 
àa. mia moglie . Ma perche nell'altraL.* 
fua lettera antecedente diflc,che quelle 
Dee erano tutte meretrici r;qui vicn__» 
conlèquentemente ad inferire , ch’io 
abbia fpofato ( con riuerenza) vna put- 
tana ) e pian piano mi vien dando del 
becco sii per la tefta . Duellare io col^ 
E. V. non vorrei ( non elfendo la mia 
fmarra c'legna di tant'alto cimento ) c 
dalla altra parte non volentieri retto in* 
furiato . Che faro diinque/Confc/rerò 
lì puttanefimo,e negherò il maritaggio. 
Poiché veramente ella non e mia §o- 
fa , ma é mia concubina , che druda di- 
rebbe il Signor Balducci.Pure quareflTa 
il fia,ii porta meco adai bene , e non è* 
tterile . Onde nel tornar che V.fi. larà i 
Roma, mi troiierà crefciuto di famigliat' 
auendomi quella partoriti alcuni nuo* 
ui figliuoli . Quelli ftanno ora afpec>' 
tando la venuta di lei , per certi ficarfi 
al lume delfuo purgato giudic/o ,fe etti 
fiali perfetti parti, o pur fìano fconciatu- 
rc .fEdanco per elfer da lei rigenerati à 
migliore effere . La quale aurà anco 
autorità di por loro qual nome piiVlf • 
parrà, cioè che s’abbiano a ehiamareyO * 
cofa buona, ^ onero menchioneria . Che 
è ttato quanto dinn’occorreua* £ lc> 
V io 
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fo a#ettuofa riuerenza . Di Roma 4- 4i «gj 
Settembre i6j8. 

AL SIGNOR « 

. Pie ero Antonio. Caftaldi *1 

1 d Milano, 

.1 ; ' ’ 

D al vedere V. S . la poco buona.» 

riufcica) che il Signor Giulio fuo ^ 
figlio ha tatto in Parma cosi ne^li ftiu ^ 
di, come ne coftumi, ella. prende ora^ * 
pccafion dilamentarfidi me per la Tua ^ 
degli I I. del corrente . Mi rinfaccia eh’ * 
io fin da principiojefiendone da lei do^. 
mandato, gliene fcrìHì buona relazione^ ] 

la quale vltimamente fi vede efier. fai- ! 
lace . Al che io rifpondo con Filato . j 
Sl^pdfcriffifcf ìpfi. Perche la relazione, 
cU'vna volta io diedi , hi vera allora, e 
vera è Tempre fiata dappi , e veraè^ al 
prefente , e fdrà in futurò. lononfdìfii 
altro, fé non che il giouane fiudiaua qui ' 

come vn cane , e che vi> Tacca cofe daL, | 
fuoco . Se i cani fiudiano, e Te le coTe.» . I 
da fuoco fon buone, mi contento, che fi ^ 
Tentenzi; da V. S. medefima, acciocché ' 
rifiefiogiudi(;eche m'anea condanna. 
to,m'aflòlua,À mc‘ non piace di far ma- . 
Ipyfficio centra niunp, c dall’altro Iato \ 
fon acmi jo capfial della menzogna. Vi. ^ 

' dimi 



filini aiirétto! fbila domanda di V.S- e 
non volendo far danno al figlio, nemé* 
tireaLpadre > ficorfì a quel cermine di 
, fh' v/ano i difcreci,, il quale è il 
piAffiare'iA equiuoco . Se ViS. non ince<« 
^uftamente le mieparoie,non fù da 
Blè ÌAgaAnaca,tna s^iogannò da sé''fieC< 
fa « cSerbéne aurei) io anuto .qualche 
torto, quando auefiì in tal foggia fauci- 
lato acCvn lemp^ice.idiota.Mafaueitan- 
do ad vii gentiluonno fagaci^mo, e ta- 
to pratico dérMbndo,cheiiifin iz do- 
tte il Diauoloaènga là coda, non mi pa- 
re auer falfeggìato . Fecr lo ia parte del 
aaodc^f'e laftiaia lei quella de) folti* 
teriicredendòmi che Ikome io adempì 
lir txiiaìcosf'^Hà douefife adempir la fua. 
Ma perche noi fece, la colpa fù fua tut-^ 
caie niente mia Abbiaiì dunque V.S.vnà' 
facta patienza, e ripigli il garzone iiL^^ 
òaiacon quelle qualità,ch egli ha. I fi- ‘ 
gtoolinon fono vnarobba da<fbndàcOt- 
la quale fi puoi da chi la competa ' 
^ia;e,èbaraacàFe, è ri mutale a 'fua po-, 
Air, niabiibgna caligoderfegli.qualr la- 
JBrtegli dà . Che l’onefta educazione-»* 
tifìCtt qualche cofa di buono, ma non 
fildltutco, il quale e folo riferbato alla 
Natura . Tanto più, che V S può iiu» « 
ardùna'guifa confolarfite non è per cut- * 
it^ie vie fcoflcenta. Poiché intendo, 

che 




che raItrofratello,il «iiRiIe def Signchr 
Giulio é gemeUoié in maniera' (hi ond^ 
c valorofo , ch’egli (foio fcoataiòbligd 
di tutti e due . /Faccia conto V. S. dV 
uer comprato iti piazza vn paio di 
di^e'quali rno’fìa ^agro,e l'altro gralì 
fó . Gou che finifcoi^ e-Ie'baclo lema^ 
Ai. Di Parma, ijì Gennaro -1604. ■ 

; A L $ I G N OR * 

‘ Cflpiuno Orcenfio Ghiiì 
iFioren% 4 » , 

R I Iceiio la letcm di V.S. dalli quii* 
.. le prcndo doppio contento, c per 
ramoreuol ricor danza, che fa veggo te>' 
ner di me, e perla caro acquifto, ch'el- 
la hà facto del filo nato fanciullo . Rin« 
grazio Dio , chehà iì do cernente con- 
folaco V.S. e ringrazio lei,che.hà non^ 
xpen dolcenaente confolato inè col dar*, 
ini parte nelle ine coniolazioo!. Sia^, 
pur jbenedetti, quei Capitani .( ed vnoè^ 
V.' S. ) i quali fé ben fanno feuar genti 
dal Mondo, ve ne fanno anco porre, e fé 
beh. con vn arma fpopolano,con vn’al- 
tra rimpopolano . Di taÌ4 non fi può la. 
incntar la Natura. Poiché quanto efii à 
lei feemano nella guerra, * tanto le retti- 
tnifcoQo.oeila pace., .Che quantunquo* 

con 
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con loro cUa non .viocdytnaià penaim^ 
•patti ( ftantcch’effi talora fcminanoin 
campo fterile .c che fempre é più facile 
il guaftareil fetrQ,cbe non c il fare)nofl 
è poco coni vnfoldato .ilijreftare in ca- 
pitale • Or fuor di burlai io mi rallegro 
grandemente con V.S ed in vn tempo 
auguro al nuouo putto il douérfi alfo- 
migliar a 1 valore al padre , che non fa- 
rebbe poca eredità . Di che io raddop- 
pio la iperanza» fapendo anco che 
ftirpe della madre non é men guerrie- 
ra, che fi fia la patema . Con che a V S. 
bacio le mani . DiParmaj. di Giu- 
gno 1607.Ì 

- A L S I G N O R 
BARON NICCOLO’ GRILLI 

à Monte Scagli qfo. 

- ' ■ 1 . Il'" ; ■’ 

Q ' Vcfta mia lettera aura due nature 
^ al modo che hà il Satiro : vna;^ 
vmanaicicé piaccuolejè l’altra caprina» 
cioè feuera]iper.cJhQÌnfino^i mezo fcher 
zeri, e dal mezo in giù dirada douero. 
lohó^riceuute dal pedone inuìatomi 
da V.S: le due tefte de’fruttì , ma non 
i frutti delle due ceftcj fc non in poca 
parte,attefo che quelle m|lbn giunte^ 
iiìczo vote . 11 che dico; non per accu- 
^ P far 
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n* “ 

TfAgordigia ^d maogiatoreima per 
lodar la bontà del dbo, la quale in ve- 
tro e ftata tanta, che combattendo colia 
^eltà di lui,hà potuto rellar vihcicct^ 
tt . Se par per viaggio coftui non è (la- 
to rubato, o non è calcato in qualche^ 
folfoiO nd hà patito altre forti dì difgra- 
zia ruiflofa ,fomigiiaDte à quelle degti 
altri portatori,ch’altre volte m'anno re- 
cato qua frutti di V^S. e fem pre collie 
raifura d’ade^o,e con alcttna fcufa . Di 
fciagura ào voglio, come dico, fofpcc- 
tare intorno à coftui più tofio , che eh 
fraude , mentre à tante mangiamentò 
non baftaua lo llomaco d'vn’uomo,aia 
vi voleua quello d’vno elefante . Ben- 
ché dall'altra parte fia dà confìdèrare , 
che fe le due vafa fuddette furono ad 
elfo pedone confegnate piene( come io 
credo fenza dubbiò ; quello era troppo 
pefo per le ^alle d'vna perfona fola , e 
la cortelìa latta à mé rlfultaua .ad 



grtnio di lui . Onde quando egli fuBh 
caduto, aurebbe auuto ragione; e quan- 
do anco n'aUelTe mangiato parte »non-» 
aurebbe auuto torto ; ma i! fuo atto fa- 
rebbe (lato anzi proutdenza , che rapi- 
na . Poiché non auendo ^li potuto far 
da principio, come fa il camelo, che col 
leuarli in piedi limita, e determina al 
fuo caricat^e la quantità de Ila propri^ 

(orna, 



3Ì9 

forni, aura voluto far da poi come fà 
Tafinof conrìuerenza ) che portando 
addoflb fouerchia paglia» la viene fee- 
mando per illrada co) voltarli or di quà 
or di là à mangiarla • Quantunque io 
non nieghi che quell'uomo col diuo* 
rare più che i due terzi della Toma fui 
abbia palTatii termini della modellisu* 
afinefea, fe riguardiamo che quello ani- 
male à pena fuol pafeere la centelìma 
parte del ùio pefo. Il qual rimedio aji 
nollro portatore fari però flato infie» 
gnato dalla Natura illesa, fecondo la^^ 
quale gli elementi non granano quan_ 
do fono nella sfera natiua, e le comeUi" 
bili non pefano quando fono nello Ho* 
maco, anzi fortificando i membri aiu- 
tano à portar quell’altre che fono in_u 
ifpalla.- Or comunque ciò lia auuenu- 
to,vfciamo di Burla > e cauianci il bar- 
bafforo come diffe il, . . . credendofi 
che barbafforo lì chiamale la mafehe- 
ra,e non il Signore . Io n'auuifo V. S. 
non per nuocere ai pouer uomo nel ca- 
fo prcfcnte,ma per giouare à lei ne’calì 
futuri . Acciocché quando ella vfa fi» 
miti amoreuolezze à chi non tien feco» 
la domenica feruitù» che ci tengo io i 
fappiain che modo e feruita da coteft^ 
fuoi,non dirò mancipij^ mafalla paefa- 
na ) mangippoli,che mangippolo è chi 

p X man: 



jnanggta tanto volentieri, e tanto. E fa* 
pendolo poifa ella captel^eae in quaU 
che modo, con accennar nella lettera^ 
la qualità, e quantità de'doni, cb’inuia. 
di qualunque forte e(lì fi fieno . Che^ 
quanto à me io non mi ftimerei! .quel: 
verace fuo ferui dorè che mi ftimo, fc^ 
non aueffi zelo, ch’ella non fìa gabbata ' 



fin cofa alcuna, benché picciolaynè de-, 
fraudata del:douuio onore, :ed obbliga* 
one preffo à coloro, che riceùono i 



m 









grazie del detto regalo fatto mi, il quale 
giudicandoli da mé grande non per al* 
tro;fe non perche vien da lei , non mi 
può e^ere impicciolito da accidenta^' 
efteriore,per cagion che glifcemamen- 
ti della fortuna non fon badanti à fare 



che quel che m’ e v’cnuto da lei, non mi' 
£a da lei venuto'. Farlo: non della cofa: 



mandata,ma.del.maodathentOL>di quel-.' ^ 
la,cioe del fauore, che per edere inebr- > 
poreo,non foggiaceà aenti dÌgolofi,né. 
ad artigli di ladri > ne ad altro cafo for. 
tutto, e mi conferma nel mio fohto.crcs ; ' 



dere, ch'io fia nella grazia di V.S. Q^e- . 
da grazia è folo quella ch'io ilìmo fo-.i 
pra tuctii frutti del Mondo, aozii la tea« 1 
go per vero frutto dell amor mio, e del, ; 
la mia feruità , piacendomi intantq le 
diinoilranze ederne,ih quanto mi fan^ . 
; fede 
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fedeciel di dettero, eme ne foa.te^mo* 
tiii. Con che kV,S* fb riueeenza. . 0i 

Matera' it. d'AgofiO'1638. 

/ ! . • * ' » 

A L S I G N OR 
GIO. ANTONIO ORSINO* 
Duca di Santo Gemini 
i Neroia^ . 

* » t 

L h lettera di V E. non\é propria-^ 
mente lettera, ma é pi^ii toilo car^ 
tello di disfida . Benché il diuietari^ì 
ch’io non It^fcriua p^r tutta queftaila^ 
te,fe non di bubole ( eomeegii dice ) e 
di baie^con o£Perirfi airìj^ontro di fare 
ella r ifteflb con me , accioche fi vegga 
ehi le fap^adir piùgrofiè,noD.è altro^' 
che vn disfidarmi àb^urJar feco. Se fot^ 
fe ella ciò fàper^mpir queir ore vacuci 
che leauanzano «hUe' faccendt^ grani i 
io'Che non ne.hò alcttnada qual non fia 
leggiera laccettoiietamente la chiama- 
ta,ed entro fece in'qiiefto allegro ftec* 
caco, non per combattere da vero,róa.^ 
per giocar di • feri ma . Ma fei ^r con^ 
trario lo fè^per moftrar quanto in arga*, 
ziailAto ingegno fia^fttperi ore alim io 1 
io ri fiu to la b^taglia,e le cedo. P:Qi 
non fi può contràftarc; fopra qneiifi^: 
cofe^nehoqitiU gli almeriafij coiinej»^ 

- -V P 3 gono - 
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gono d'opinione.maiì beat fopraqael. 
r^iltre, nelle quali difcordanoi Dunque 
fe fì hà da duellare fopra qualche que* 
rela, io non voglio la fopradetta) 
do mando, che fe ne proponga alcuna^ 
altra'. Quella che V E. accenna ( cioè 
' il burlar fopra la uùoua.appanzion del- 
la cometa*} non e faceta, ma e gi^ue.La 
ragione e, che doue fil bifogna faticar 
rinteÙcttOjIc burle non riefcono gufto- 
feadàtto.^Anzi Io fchcrzo non fù*ad M* 
tro fin frollato, che per ridorare appaia^ 
toeli a mmi. affaticati. neU'nperazionìi 
ferie . Per quanto à me, piace il colìu.. 
me degli Spagnuoli,che,ferbano il con. 
iieneuole decoro in tutte le materic-r , 
più “che non fà quel de’Tedcfchi j qua- 
li>nón negotiaoo di ilatoi fe non riden- 
do e moctegsia!ndó,e mangiando# e bc- 
uendo Che perdio nominaiio.il coa- 
iìglio col nome deMuogo doue cflolì fà* 
che e*’Dieta, cioè Tinello. Miglior que- 
rela à me i are eflere,cb©fi difcorra tra 
noi fopra alcuno degli amori fpafimaci 
del Signor N o fopra i fuoi ridiooli và- 
ti,* onero fopra le comiche tra fferic-.» , 
che il Signor.N . fuol fare a'fuoi amici, 
e fijnili altre cofe,oue fi;troua dairidtr 
re . Se'co$ìfi farà#io attac^herQconlef 
banale ad vnà futura inataffa di lette- 
^ cfiioconde • e ftarafià allegro da tutte 

due 






due le bande .• Non dico dinanzi tedi 
dietro /perche ella non penfafle alcun 
ma dalla parte^ di V. E. e dalla^ 
mia , B per hne le fò dinota riuerenza. 
pi Roma 4. di Maggio i6is. 



CARTELLO DA GIOSTRA. 
* Polluce di Follonia a'Lucindo^ 
d’india^. 



•'i.ì 



N pn i fenza . alto mifterio ,fìnfi?rp i 
noàn. antichi, che, Mincrua ch’cr 
.ra la Dea dd fcnnp,fufle anco la Dea^ 
della braùnra : poiché dirado o nca^ 
mai quelle due parti lì veggono feom- 
pagnate .Solo chi sa valeiC fplo chi va- 
le sà,ne può vn faiiio effer codardo , ne 
vno ftolco^fler torte, feperiQ.n^ vol^lfi- 
mo chiaioa^ codardia la prudenza »0} 
fortezza la temerità . , Di che nella lor 
perfona fanno ampia fede^.tutiti gli piìt 
eccellenti Capitani del tempo .pafTato ; 
dc'quali per efempio vn fìi Cefare , chq 
lìccomefeppc far cofe degne d’efltrjM 
fcritte, cosifeppe fcriuere cofe degne,.#. 
“ d'efler fat^ . ,Voi Caualiere Indiano,, “ 
ch’in efpor le^ voft/a querela ayetc, peg . 
diletto d’iogegnq male vfatO; la pennac», 
male , per difetto 41“ valore farete; peir^ 
vfai; bihcià :^^che pìt^ciolo lAr. 

' . . , , ' ’ teilet- 
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telietto vi fi prouerà di preféiite nel ci 
po (li queilò foglio.tna che fiate di pic- 
ciola valentigta t vi fi prouerà a tempo 
ne) campo della ii2za. Auete detto, che 
non è Caualfere chi procaccia d’amar 
dama piaceuole , ma lolo chi la cerca 
feuerasperche poca fatica,' è il vincerei 
-chi non fi difende , e per che grtndiffi* 
ma e refpugnar chi refifie. Nel che mo- 
Arate di non auer confiderato>che cofa 
fia vera Dama , ne che c(^a vero Caua- 
liere . Tutte le Dame , • cW di' Dam«k^ 
meritanoil nome,fooO'pu^he,edpifo 
rate : perche quell altre» che d’onore , e 
^ pudicizia mancano, deóno più tofto 
àie Dame , 'a'ppellarfi femminette d! 
vulgo.per non dir chiafib , efiano pur 
quanto nobili effrr fi vogliano . All’in- 
contro euttii Gaualìeri , che di quello 
i^olo non fiano indegni , Émano le Da- 
me a fine non di confeguir da effe il vii 
dile tto,cfaoe€ommune afi’uomo colle 
beftie , ma per effcrné fincerairicnte^ 
i^iamati.acciocche quel callo fauore fia 
loro vno efficace fprone neU’impr€fe-> 
gioriofe. Che così la principal virtù 
della dóna, che èronellà, viene ad aiutar 
la j^incipaldeiruOmò,che'é la prodez- 
aaic dall alcro lato qiiefiaVienc ad aiutar 
qfuclla col farle conofccre. Le quali 'due 
verità fono tanto euidentijCheiBfino fi 
■ ‘ ' >eon- 
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confeflcrebbono dal voftro caual inef 
dejfìmojfe quello Capcffe^ faueliare . Or.; 
tune ie Dame fono indiUèreotemence 

» ad elfer piaceuoli ).ed ad 

5re , percbc piaceuoli faranno. 
fembreagU amanti onefti , c feuerc aij 
libi^noà. Che bene, elle anno altret-. 
tanto accortezza a difccrner le qualità 
degli amori i quanta ebbero grazia* e_> 
bellezza per innamorar gli amanti. Ma, 
quel Caualier che dicedi volerla feuc-, 
ra, apertamente dichiara di quale amo. 
ce egli a^nijciqedj fozzo,e didifonora» 
to ; perche fe d’onorato amaflc.prefup- 
porrebbe oeiram>ra) non feuerità • ma 
pi aceuolezza>e gratitudine . Per tanto 
clTendo voi reo di due colpe ( perchiLJ» 
da vna parjei>eruertite le leg^i del buo- 
no amore , e dall'aitra trauóìgete le rè- 
gole della buona caualleria ) meritate 
dne caftighi# y'po|iatie Dcmt^ , che è 
l’odio loro, è quello già TaiiètCi e l’altro 
dai Caualieri , che e la lor battaglia^ , 
e quello vi manca . lo dunque Polluce 
di Polonia il quale ficcome dalla luce 
del polo hò chiaro il nome , cosi dallo 
fplendor delia mia virtù hò chiare^ 
l’opere :à voi Lucindo d'india, il qua* 
le altro appunto non autte di lumino- 
fo,o d'orictale che’l nudo nome,m’ofFe 
rifeo di far vedere, che voi folo Hate quel 

lo 
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lo che aon e>hè perfetto amante, oè-per 
lètto Caua2iero.É benché io conofca^ 
aflài chiaramente, che"l cimento gio^«^ 
/o^l correre ai faracino il quale voi 
suete propofto in cambio di fanguigna 
contefa,non è' ftato per adattaruiicomc; 
dite , all’altrui genio 9 ma per feconda*' 
re il proprio .voftro , che v^inchina più 
a cemerpervoi fteffo,che a compalSo* 
nargli altri>con tutto cidraccetto vo- 
lentieri . Mi contento che dopo la mia- 
vittoria voi reftiate vìuo , acciocché^ 
abbiate fpazioair emenda, le vorrete^ 
.jrauoederuijouero campo al vituperio } 
fe vorrete oftinarui . Poiché chi é mor- 
to e inabile qualmente cosi a goder 
rvcìlità pentimento, come a fentire- 
i! datano dalla pertin4^aMr 
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